i aL 



by Google 



Digitized by Google 



ESERCIZI 



SPIRITUALI 

Efpofli fecondo il metodo 
DEL P. PAOLO SEGNERI 
J U N I O RE 
Della Compagnia di Gesù 

>A LODOVICO ANTONK 
MURATORI 



DEL SERENISSIMO 
SIC. DUCA DI MODENA. 

sUl'MKltrifs. e Reverendi^. Monfi s m>re 

Gì OVAN— FRANCESCO 
BARBAR IGO 

VESCOVO DI BRESCIA, 
Duca, Marchete, Conte ec. della Santità di N.s. Papa 
*^rl?>. Clemente xi. Prelato Domeitico 
e Affiliente. 



Jena, Per Bartolomeo Soliani Siamp.Ouc. 
CenLkiaza de' Superiori . ìjta- 



: r 
r ! 

! 1 

■ i 





Di g ili z ed by Google 



lllufirifftmo e Reverendi/fimo 

MONSIGNORE 




. — T v " P olire faggie Mafime , 

eh io udii una volta dalla bocca di V. S. Jlluiìrìfs. 
*el mio Maggio per Brefàa, mi parve pw bri- 
la, e degna dì Voi, quella che mi accennale con 
arre ; Che quando comparirete davanti a Dio 
Giudice , voi defiderate di potergli fpezial- 



Digilized by Google 



iv 

mente prefetitare tre colè in ifconto cte'voftri 
peccati : cioè , le Dottrine Criftiane , le l'acre 
Miffioni , e gli Eferciz) Spirituali . Santo pia- 
llerò ! ed oh piaceli e "Ók , che aliamone queffo 
s'imprimere in cuore di qualunque altra per fona 
affama ai fublimc grado di Pallore della Cbiefa 
[uà fatila. E grande farà , non ne dubitate già , 
la fiducia vojl'-a aa giorno , e inefplic abile la ri. 
compenfa , da che Voi oltre al foddisfare con 
(ama ef attizza agli obblighi dei veltro facro Mi- 
nijtero, mettete l'i grande applicazione in promuo- 
vere nella vojtra Dioceft quelli tre potcntijjimì 
mezzi per condurre i mortali alla cognizione & 
Amore di Dio ? c al confeguimentù dell'eterna 
falute. 

Ma lafciate , ch'io particolarmente benedica 
Iddio , che abbia portato Voi ad introdurre colli 
con tanto ardore la pratica degli Eferdij Spiri- 
tuali . Mkubil' arme che è quejla per ^configgere 
ì Vizj, e per difendere da i Vizj il Fedele ! Ne 
avevate offervato altrove i begli effetti; ma ora 
voi ne potete parlar da Maefiro colla fpcrienza 
alla mano. E in fatti , avendo Voi, lenza guar- 
dare a jpefa , ampliata e convertita in un San* 
turno fuburbano l'amenijfma vojlra Villa e Cafa 
di S. Eujtacbio , appojta perchè fra i filenzj di 
quella falitudme pollano comodamente darli in più 
mute gli Efercizj fopradetti; che coneorfo, e con- 
carfo fruttuofo di Nobili perfone non fi è veduto 
colà, folendo malftmamctite Voi precedere gli al- 
tri eoi voflro efempio? ! . .•,;:!( parla quella 
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Lapide , che per ardine di Vai è fiata pofla in 
fronte alia Fabbrica fuddma con quelle parole ; 
Ut exuto veteri homi ne novus induatur: 
pcrch'ejfa con brevità hncy.afn cfpone tutto cid, 
■ che Voi fperatc da cosi pio difegno . Ma non dice 
già ella tinto ciò, che avete conferitilo aquefl'ora. 
El io me (* immagino bene la conjolazion ■vojlra in 
mirare sì buona mejfe d'altrui , che è nello Jicfjo 
tempo tirila vojlra . Ve ne pagherà a fuo tempo 
Iddìo. Alzi crii ha *}n comincilo in vifibil far-- ■ 
ma a pagarvene falla Terra . Allorché Voi ter,,,: 
vate *n gi'rno in Città dalia vi/ita de' (addali 
Eurcizj , e ne! punto jkjjo che eravate (ni Pome 
levatoio , che traverfa le fejfc di cottila Cimi , 
dentrò. Carrozza a quattro Cavalli , fa f petti--, 
.tare ajfai Popoh di quel (J.Wì pure) miracoloso 
avvenimento; Che i due Cavalli dr altra Car- 
rozza del feguito voftro impauriti pacarono furio- 
fornente avanti a Voi fui Pome ftejfo in maniera 
impercettibile , cioè f'enza i/uenderfì , come non ca- 
dere o l' una o l' altra Carrozza nel feffo, e come' 
fi travaserò tagliati in un medefimo ijìante tutù 
e quattro i Tiradiri della vojlra . Ècco quor.'.o 
prema al Cielo la confermazione della vita voflra 
sì utile a catelli Popoli , e che particolar prote- 
zione abbia prefo di V ai quel Dio , alla cui gloria 
avete confecrato tutto Voi jhjfo . 

Ciò poflo , ho ben giuflo motivo io di prefeti- 
tare a Voi , più che ad altri , e di fperare , che 
da V oi vengano con tutta benignità e gradimento 
accolti gli Efercizj Spirituali , ehe ho dijìefo^ fe- 
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coiaio il metodo Sei P. Paolo Segneri iunior! della 
Compagnia di Gesù . Prejjo di Voi , cioè di Kit 
Personaggio colatilo innamoralo di quefia sì profit- 
levol' invenzione della Pieià Crijliana , il fola 
nome d' Efercìz} Spirituali , è una raccomanda- 
zione gagliarda. Or quanto piti dovrà prometter jì 
buon' accoglimento da voi la predente Operetta, 
da che in ejfa ha tanta parte un Servo del Si- 
gnore , che era per attejlato non fola di me , ma 
di tanti, che l'udirono in vita, eccellente Maes- 
tro ancora in quejio? Felice me , fe per tal vi» 
potrò cooperare alcun poco alla fama brama, che 
Voi nutrite di falvar le Anime . Ma almeno una 
eofa per me ben cara e gloriofa non mi fi potrà 
togliere , cioè d'aver fatto h trafparire al pub- 
blico alquanto di quel vero ofiequio , che a V ni 
profeto , e col quale , baciandovi ora le [acre 
mani, mi pregio , e mi prederò fempre d'effere 
Di V.S. Muflrifs. e Reverendi{s. 

Modena 2%. Febbrai» 1720.. 



VmUtfs.Di^oiifi.edObbllgotip. Servirne 
Lodovico Antonio Muratori . 



PREFAZIONE 

A I LETTORI. 

Già nella Vita del P. Paolo Segneri in- 
niore ho accennato, ch'egli diede pili 
volte in Chiefe pubbliche a tutto il 
Popolo gii Eferciz) Spirituali. Debbo ora fog- 
giugnere alquante cofe , che potevano aver 
luogo in efla Vita , ma che io ho creduto me- 
glio di rìferbar qui alla pia curiofità de i Let- 
tori . Allorché quefto infigne Servo del Signo- 
re dovea proporre in pubblico tali Eferciz j , ne 
faceva egli l'apertura, olia l'Introduzione, 
un dopo pranzo . La mattina appretto , nel 
mentre che fi adunava la gente, folevano can- 
tare vicendevolmente due Cori , l'uno di Mu- 
ftì, e l'altro del Popolo, la Laude della Mif- 
fione . Saliva poi in palco fatto a porta il P. 
Paolo , e fedendo a tavolino , dava principio 
aM'Efame con leggere fulla carta di mano in 
mano le Maflìme , e con ifpiegarle pofcia a 
braccio , ora diffóndendoli , ed ora riflrùigen- 
dofi, fecondochè la materia era più. o meno 
a 4 im- 



importante ed utile , e gli fiiggeriva il fuo di-, 
fcernimento ed affetto . Quindi ii ritirava egli ; 
e fuccedeva la lettura di qualche Librò Spiri- 
tuale , appoggiata ad uno de' Sacerdoti fuoi 
Compagni ; e quindi veniva cantato qualche 
Stallila, con rifpondere il Popolo ad ogni ver- 
fetto il Laudato fempre fin ec. Rifaliva pofcia 
in palco il P.Segneri , e proponeva la Medita- 
zione , ,éfponendo ancor quella più tolto con 
Pentimenti efìemporanei, e con quelle parole, 
che gli dettava allora il fuo Sapere , e la fua 
Divozione , che con altre , eh' egli avene di- 
anzi diftefb in carta . Finita la Meditazione, 
fi efponeva ii Venerabile , cantandoli intanto 
dal Popolo qualche Inno facro : dopo di che 
un Mufico intonava con canto divotifltmo 
V Arto di Contrizione , che leggefi nella Lau- 
de della Milione. Finalmente ripigliava il P. 
Scgoèri il ragionamento per eccitare ne gli 
Aicoltami varj Affetti verfo Dio ( e Propo- 
nimenti corrifpondentì alla già fatta Medira- 
z'ione ; e cantato il Tantum ergo , fi terminala 
la Funzione colla Benedizione de) òanùffimo 
Sacramento . Tale era il metodo anche nel 
dopo pranzo per tutto il corfo de gli Eferci- 
z>, che d'ordinario folevano abbracciare dieci 
giorni non compiuti. 

Per conto delle Appendici , voglio dire 
de' Salmi ( Canti , Lezione , e Benedizione , 
variò egli talvolta fecondo le congiunture; e 
può t occorrendo , variare ciafeuno ; baftan- 
do, 



do , die in qualche manièra fi dia la fonia 
ncceflaria al Direttore de gli Efercizj , e fi ven- 
ga a ricrear divotamente gli Uditori fieni , che 
lenza tal varietà fi annoierebbono , uè ftareb. 
bono attenti alla Softanza de gli Bferciz) . Per 
Softanzn intendo io gli Efami , e le Medita- 
vohì. In quefie fi uniformò a gli altri il P.Se- 
gneri ; ma ne gli Efami fu egli , a mio ere 
dere, facilmente fuperiore a chiunque l'ave- 
va preceduto , sì per avere ridotto in Maflìme 
più facili ad imprimerli nella mente il fuga 
de' fanti (boi documenti , e sì per l' accuratez- 
za , con cui difeendeva egli a! minuto , e al 
pratico delle operazioni buone o viziofe dell* 
Uomo, con preoccupare ancora lefcufe, ch« 
frequentemente, e nell'atto de gli ftefli Efer- 
cizj, (noie opporre l'Uomo a i precetti e con* 
figli della Vita Criftiana e divora. Quello è 
in fatti uno de' più bei regreti per predicare 
con frutto la Parola di Dio ; venire al pra- 
tico, e immaginar bene, e levar via per quan- 
to fi può tutte le ritirate del Vizio , e tutte 
le diféfe della poca Divozione. Oltre a quella 
utililfima maniera di chiamare ad un conto 
cfatto le Cofcienze , era poi mirabile in lui , 
e viva , e penetrante, e piena talmente d'Af- 
fetto e d'Unzione la fua naturale Eloquenza, 
che non è da ftupire , fe tanto forte il giova- 
mento , e tanto il diletto in chiunque V a- 
diva. 



Soleva dire il P.Paolo, che nelle Miffio- 

Ìni fi adoperava lo (carpello groffo ; e che gli 
Efercizj Spirituali erano poi lo (carpello pic- 
ciolo , con cui fi puliva il lavoro , e fe gli 
dava il fuo finimento . Ma anche feraa la van- 
guardia delle Miflioni il dar' egli i foli Efercizj 
produceva maraviglio»" effetti ne gii animi 
delle perfone . Aggiungali ancora , che fic- 
come feppi da lui medelìmo , il non aver' egli 
avuto , nel dar gli Efercizj , fe non da penfarc 
a far'intendere la voce di Dio , era cagione, 
ch'egli fi fentifie allora più raccolto in fe ilef- 
fo , e fi movefle internamente con più facilità : 
laddove nelle MhTioni , cioè in mezzo a tante 
brighe , e con tanti divedi penfieri in capo 
per provvedere ad infinite cofe , egli fi confef- 
' fava talvolta alquanto afciutto. Non appariva 
già quello a gli Uditori ; ma egli cosi mi di- 
ceva . E tanto più riufcìva a lui fruttuofa la 
fila fatica in dare gli Efercizj alle Monache, 
«juanro che ivi era maggiore il fuo raccogli- 
mento , e più difpofti i cuori delle Affila- 
trici ad abbracciar le Virtù , e la Parola di 
Dio. Afcoltifi pertanto ciò, che fu quello 
propofito fcriffe Suor Paola Maria Sardini Ba- 
lena di Santa Chiara in Lucca . Il P. Paolo 
Segneri , dice ella , di (anta memoria principiò 
i [noi Ejircizj a quello Monajlcro din. Dicem- 
bre 1711- con grandinino fervore ; e fece prece, 
lìcre a quelli un'atto di umiliazione pubblica da 
lui fallo al nojlro Confcjjore ordinario con doman- 
dargli 
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dargli la benedizione , e baciargli i piedi . Salir* 
al Pulpito per efporre la prima introduzione , fece 
una commozion generale ne* cuori delle Religiofe 
affilienti . E provarono quello con modo /ingoiare 
quelle , che più avevano dimojlrato qualche ri- 
pugnanza a qitejlo Ritiro ; e non folamente per- 
feverarono in tutti gli altri giorni , ma con una 
anfietà indicibile (ì portavano in quella jlanza t 
follecite di non perdere nè pure una minata delle 
ftte parole: filmando fomma loro disgrazia quel- 
le , che per accidente erano cojirette a guardare 
il letto: benché molle vi andajfero con tutta la 
febbre, e trauagliofe indifpofiz'oni ; e tutto fopi- 
vano con ilarità di cuore per la dolcezza , che 
ne jentivam internamente ; perchè in verità la 

ed esponeva i (noi argomenti , erano capaci d' in- 
cantare gli animi ec. La breccia , ebe faceva 
ne' cuori la fua parola , era grandiffìma; ed in 
alcune produffe mutazioni di vira da uno /iato 
tiepido e rilavato ad una vita affai fcrvorofa e 
di feda Virtù ec. L' ultima parlata, cb' ci fe- 
ce , fu così tenera , che avrebbe fpezzatì anco 
i cuori di macigno , ed imprese un dolore fenfi- 
bile per la fua partenza ■ Non volle ammettere 
alcuna parola di ringraziamento ; e forfè per !i- 
berarfi da quello , non volle tornarci più . Ni 
meno ft contentò di accettare alcuna fona di rico- 
gnizione: anzi fi prolejti fortemente di difgufiar- 
fene , quando fi foffe mandata. Uniamo a quef- 
x» teftimonianza ancor I" altra di D.FiliaSam- 
miniati 
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miniati Badeflk del Moni/kro di Santa Giuf- 
tina dell'Ordine Benedettino nella Iteflà Città 
di Lucca, la quale ne lcrive in quelli termini: 
La maniera , che aveva in dare gii Efercizj , 
fcrt liei /incelare. Aveva un'efficacia jì grande 
in ciò., che perfiiaiieva di quelle [ante Maf- 
f.mc, ebe ji fai: iva i:i>u:<>;c. ,™ defilerò gran- 
de di praticarle ; e più voile Ji è udito din- alle 
Religiofc , che avertano falla qualfivoglia cofa 
per ardua e difjidir che fi lolle: tatto foto eh" 
e«li la propone/fé . Ed io alleilo con o/nì verità , 
rjerfi ceduti atti fingolarijftmi d' Umiltà , di 
Mortificazione , e quel che è più conjìdcrabHc , 
fproprii grandinimi dei più caro , e di ciò., ebe 
più j' apprezza , uinccndofi ogni umano rifpetto 
con grande edificazione . La facilità poi , con 
a': diibiarnva gli Efami , ptr renderli pratica- 
rli: fi';..-,-: fcrupolo , direi quaji che avejfe del 
miracolofo . Pareva , che in quello vi fofje del 
fovmmano , metri fi fentiva ciafeuna dire il 
fuo bifegno , e rispondere alle obbiezioni , ebe in 
quel icmpo internamente ji facevano ; parendo, 
ad ognuna , che pari affé fola per fe; e ad un 
tempo fiefjo illuminava , ijlruiva , e confolava: 
cofa filmata molto fingolare e quafi divina ce. 

Ciò che fuccédeva al P. Paolo nel dare 
gli Efercizj alie Monache , fuccedeva propor- 
zionatamente anche in dargli a i Secolari; 
cioè gran frutto , e gran contento in tutti. 
Ninno v' era , che non correggc-iTe in qualche 
maniera , o non migliorale i coltumi . Lo 
fpiri- 



fpiritò di Dio , che compariva nel volto , e 
ne i ragionamenti' di quello ilio buon Servo, 
panava anche ad imprimerli nel cuore de gli 
Afcoltanti , che llavano tutti attenti lenza 
perderne una paròla , e tutti poi fi partivano 
pentoli , commofiì , e pieni di iinti proponi- 
menti . Ma io nell' efporre gli Efercizj da lui 
dati a i Secolari , non farò già vedere , Je 
non un lieve abbozzo di quello , che s' udiva 
dalla bocca del P; Sesmeri . Però tempo è , 
eh' io fpieghi qui al Pubblico , quanto occor- 
re intorno all'Opera , che ora gli prelento. 
Mi trovava io d'avere alcuni Frammenti d'efli 
Efercizj; altri ancora ne ottenni da Lucca per 
mezzo del P- Aleffandro Berci della Congrega- 
zione della Madre di Dio mio /ingoiare Ami- 
co - Ma con tutta quella provvifione troppo 
mi mancava a dar qualche Forma , non che 
compimento, a quella fabbrica . Imperocché 
de gli Efami altro quali non era in mia mano, 
che le Moline ; e probabilmente né pur'altri 
ha di più ; e per confeguenre io "era privo della 
maggior parte di quelle 'i 
Je rifehiarava I* eloquenti (limo Servo del Si- 
gnore . Delle Meditazioni ne pofiedeva io al- 
cune ; ma quelle affai lontane dalla perfezione, 
ch'egli avrebbe potuto dar loro , fe avene vo- 
luto , e che in fatti dava loro colla ma ellem- 
poranea aftetttiofa facondia . Altre poi mi 
mancavano affatto , non avendole io potuto 
ottenere da chi occupò, c vuol più tofto te- 
nere 



XÌV 

nere feppelliti gli fcritti di lui , che regalarne 
il Pubblico. Olire a ciò o non erano compof- 
ti , o non vennero alle mie mani gli affali, 
co' quali foleva egli terminare le Meditazioni, 
e che all' improvvifo cavava egli belliflìmi dal 
fuo cuore, come da una ricca miniera d'Amo- 
re di Dio . E pure a giudizio mio gli Efercizj 
fuddetti erano il meglio , che aveflè da tra- . 
mandare a i poderi il P Segneri . Pertanto 
non ci volle molto a farmi rifolvere difupplire 
J io nella miglior forma che aveflì fapmo, e fe- 
condo il ftio Metodo da me veduto in pratica, 
ciò che mancava a tali Efercizj, di modo che 
ne venifle a rifultare un Tutto con qualche 
fimmetrìa , e un Tutto formato in quella 
guifa , in cui immaginava io , ch'egli Hello av- 
rebbe finto ( benché certamente meglio di 
me ) fe gli folTe nato penfiero di (tendere , e 
di rendere pubblici tali Efercizj . Comunque 
fia , ecco fallata fuori un' Operetta intera , 
la quale non ho ofato chiamar fattura del P. 
Segneri , ma folamenre efpofla e difiefa feconde 
il metodo fm , perche avendo anch' io in effa 
tanto del mio , fìccome potrà maggiormente 
«ccertarfi , chi pofliede i pochi Scritti o Fram- 
menti di Ini : non è di dovere , eh' io- attri- 
buite* ad Ingegno si riguardevole e fanro, ciò 
che viene dalla debolezza del mio . Che fe mi 
fon' io prefo piena libertà in quello , con va- 
lermi del fuo come di cofa mìa , tengo per 
certo , che quella piilCma Anima , confide- 
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rando il mio buon volere , punto non difap. 
proverà la mia rifoluzione, si per la memo- 
ria dell'affetto , con cut ella mi riguardò in. 
vita , e si perchè dal luogo della Beatitudine , 
dove fon per fiuta che Hia godendo il frutto 
delle fue memorabili fatiche, fi ride ora, 
molto, più che non fece fulla Terra , de i 
puntigli dell'Onore mondano. Quando riefea 
utile al Pubblico ( ficcome io fpero che riu- 
feirà ) si fatto lavoro : quello è quello , che 
importa ; nè altro pretendo io , e molto me- 
no il P. Segneri , unica mira del quale fu 
Tempre la gloria di Dio , e il bene del Prof- 
fimo noftro- 

Del refto fi vuol qui folamente aggiu- 
gnere , clic quand'anche a ve Simo avuto tutti 
quefti Efercizj dalla penna di quel buon Ser- 
vo del Signore , tuttavia a noi mancherebbe 
afiaiflimo . Imperciocché non avrei potuto io 
Campare unitamente con elfi nè la voce foa- 
ve, nè l'afpetto piiflìmo , nè i tanti bei mo- 
vimenti interni ed ertemi di queir* Anima 
tutta innamorata di Dio , che accompagna- 
vano all'improvvifo , e maggiormente anima- 
vano la fua Eloquenza e Dottrina in dar gli 
Efercizj : difgrazia comune anche a tutti gli 
altri più illuftri e rinomati Oratori , i Com- 
ponimenti de' quali non portino mai ritenere 
nelle Carte morte quello fpirito , e per dir 
così , quella vita , che dava loro il Padre 
vivente nel recitarli dal Pulpito . Contutto- 



ciò porto io fperanja , die cali ancora .;-...!: 
cleono Halle trite mani qucfii Efercnj , deb- 
bano riufcir cari ed utili alle Anime , che 
cercano Dio - Ed oh giugneflero a farlo cer- 
cate anche da me , e da qualunque altra per- 
fona , che per Tua difawcntura andaffe talora 
obbliaDdo , che quello è il nuilto p un j ed 
ultimo Fine. 
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INTRODUZIONE 

A GLI ESERCIZI 
SPIRITUALI. 

EI Nome Santiflimo dì Dio 
noftro gran Creatore , e forar 
mo Padrone, e nel Nome San- 
tiflimo di Gesù nollro Salva- 
tore , per cui abbiamo ogni 
bene , noi intraprendiamo di 
meditare alcune Maffime de 
gli Efercìzj Spirituali. Si poflono gli Efercizj 
alibmigliare a ceni Strumenti di mono delica- 
to, come Arpe, Clavicembali. Qu erti accioc- 
ché riefcano bene all' orecchio , bifogna fo- 
narli in camera; ed appunto fi chiamano Stru- 
menti da camera , perchè ivi fanno bel fen- 
tìre . Nondimeno s'è praticato fa riamente di 
proporre gli Eferciz} anche al pubblico d'una 
Chiefa . Ma in tal cafo è neceflàrio , che ognun 
procairi dal canto Aio quel maggior filenzio, 
e quel più di folitudinc , che mai può . Così 
quegli Strumenti da Camera li veggiam taf- 
Volta adoperati anche nella Chiefa; ma s'hanno 
allora da toccare a folo , e non confonderli in 
un pieno di Trombe, e d'Organi : altrimenti 
Tom.Ij. a anulla 
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i Esercizj 
a nulla fervono. Qiieflo fia dunque il princi- 
pale Avvertimento, che giudico di premettere: 
Ritiratezza queili fanti giorni . Per far bene 
gli Efercizi , conviene entrare in fe fletto , con- 
vien meditare ; e perciò Solitudine c Ritiro. 
Cosi Gesù fi ritirava nel deferto per far' Ora- 
zione, e (ervir d'efempio a noi. Cosi fecero, 
e cosi fanno i Santi , e fpezialmence usò dì 
fare S. Francefco d'Affili , il quale diceva ne* 
fuoi ritiri : Ecco fiam Dio , éf io . Qui dentro 
non più penfieri delia Corte, non più penfieri 
delle Guerre , non più della Cafa. Dio & io. 
Dio & io. 

In Villa atceftano alcuni , che fi vive con 
egual Pietà, che in Città , e talvolta più . E 
pure ivi meno aiuti. Onde ciò, fe non perchè 
in Città fon troppi i divertimenti , e gli fva- 
gamenti, che non lafciano far germoglio alla 
parola di Dio ? Però le voci di Dio producono 
più frutto nella ritiratezza de'Contadini . Su 
dunque ancor noi a un poco di Ritiro. Quefìa 
fia l'offerta , che farà ognuno di noi adeilò al 
Signore dentro di fe , di badar folamente all' 
Anima propria , e a Dio benedetto per queftì 
pochi giorni. Facciamola con quel divoto fen- 
timento di S.Pier Damiano: Ocdimus Carpari 
ttnnos ; dernus Animò dits. Penfiamo all' A- 
iiima noiira . Tanto tempo abbiam dato al 
Corpo, alla Villeggiatura , a gli fpaffi . Ora 
Criftiani dilettiffimi , i' Anima noflra faccia 
anch' ella un poco di villeggiatura , e fi ritiri 
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fuori del Mondo. Ancor noi diremo allora, 
come dicono i Santi: Oh dolce folitudine! 
Oh foave cofa i] trattar da folo a Colo con 
Dio! Aftenerfi dunque ne'pochi p re fenti gior- 
ni da ogni occupazione non neceffaria , e fpe- 
zialmente da i difcorfi oziofi . Torno a dire 
con S. Pier Damiano: ImpendiniKS tempora rto- 
b's ; depvtemus rempits Avlforì . Penfiamo al 
«puro Dio. Seponamut domcjiicas curas . Di- 
mentichiamoci di tutto ciò, che non è Anima, 
b non è Dio. Nella Città di Spira un Capi- 
tano di Carlo Quinto è celebre. Ricevette egli, 
nel tempo che faceva gli Efercizj , un plico di 
Lettere deli' Imperad ore . Et egli le falvò da 
leggere dopo d'elfi. Bifogna bene , che a lui 
premette fopra tutti gli affari del Mondo l'A- 
nima fua. In quello tempo leggere Libri Spi- 
rituali de' migliori Autori . Riflettere fu gli 
Efami , che fi faran fatti qui. Diflribuìr le 
ore, Affando il tempo a certi efercizj di DivOr 
zipne Non s'interrompa la Lettura Spiritua- 
le , l'Orazione , e la Meditazione per l'Ari- 
dità , difficultà , ed altri riguardi , e tentazio- 
ni. Palladio Uomo Santo non trovava un 
giorno la via di far'Orazione,e diritirarfi bene 
*n fe Getta ; tuttavia (e ne iiava con pazienza 
ginocchioni. Il Demonio volle beffarlo, e gli 
«;ffc : c he fai qua a perdere il tempo , o pezzo 
«tronco? Sai che fo ? rifpofe il Santo ifpi- 
rato da Dio: Sto qui contando quelli matto- 
ni per Amore del mio Signore . Molto più o& 
A 2 ferirf\ 
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ferirli fpeflb a Dio , con proposto di far 
quello , ch'egli per lua clemenza c' infpirerà 
per quel poco di tempo di vira, che ci retta. 
Di quando in quando ancora rivolgerli a Dio 
con dire: (i) Loqaere , Domine , quia axdhSer- 
vus luus. Parlate, Signore: che il voftroServo 
afcolta ■ Inlegnatemi voi ciò , che ho da fare 
per non dar più difguifo a voi , anzi per dar 
da qui innanzi il più ch'io polTa di gufto a voi. 
Finalmente l'unico motiro di far quello bene 
è per aflìcurarci i! buon fine dell'Anima no-' 
lira, e perfezionarci nella Via della falute Se 
non impariamo ora , che è tempo , vorremo 
poi imparare, quando non ci farà più tempo? 

Eftme [opra la buona difpofizioae della 
propria Cojcicnza. 

ESaminìamo lo fiato della noflra Cofcienza. ^ 
Pochi pur troppo lì fermano a confide- 
rare come Aia la propria Cofcienza. 

Olferveremo dunque Prima i contralfeani I 
della Cofcienza Larga , e apprettò della Scru- 
polosi . 

Pofcia i danni dell'una, e dell'altra. 
Finalmente i mezzi da praticarli per rifor- 
mar l'ima, e l'altra. 

Confideriamo , fe fiata diCofcìenza tròppo Larga, 
o pare di Cofcienza troppo Scrupolofa. 

Avete 



' (.) i.Rt£. Ui. 9. 
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Avete olTervaro le Corde d'uno Strumen- 
to ? troppo (tirate fibrillano ; troppo leniate 
non arrivano alla nota . Cosi è delia Cofcienza 
noftra . Portarla troppo Scrupolofa , male : 
troppo Larga , peggio . 

1 contrajfegm d'ejjcre di Cofcienza troppo Larga , 

Primieramente non far conto dì quelle cofe , dalie- 
quali fi guardano le perfine pili timorate dì Dìo. 
Quel tale è di Sanità ir. rapa zzata : che vo- 
gliaci noi dire allora , fe non che egli non 
s*ha riguardo ? come farebbe , fe dopo efferft 
fcaldato, fi sfibbiane il petto, e fteflè all'aria 
fredda . Ali che alcuni ancora de' Grittiani 
vanno firapaizando la Sanità dell' Anima pro- 
pria , perchè non fi vogliono aver riguardo, 
e pare che cerchino a danari contanti di per- 
ii. Ùeffere (dito di dire afe fclfo: Quella afa 
non farà Peccalo; queji' altra (ara uno S.cra- 
poìo; e dopo qualche tempo avvederfiy che era 
Peccato pur troppo. 

Un Cavalier dabbene defìderava di con- 
vertire una Dama Eretica , e introduce dif- 
corfo di Religione . Gli rifpofe la Dama : Se 
volete venire alla mia convenzione , non vi 
portate Scrupoli . Al che replicò egli: Adun- 
que ella vuol' andartene all'Inferno iénia Scru- 
poli. Così avviene d'altri , che hanno la Co- 
fcienza Larga. 

III. Jl ma femire rimorfo de' favi Peccati , bencbi 
A j hp/n, 
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lapcrfo»* fappia di fiore in peccato; e però 
■■ non fcntirfì filinola alcuno di confidarli ; e Ce 
pur s' induce a coafcjjarfì , farlo «elle Fejle 
grandi, e pili per far quello , che fan gli altri, 
o per divozione a qualche Santo , che per ri- 
guardo dì [gravare /' Anima propria . 

Alcuni Galeotti s'avvezzano in guifa alla 
loro ftentata e misera vita , che quand'anche 
arriva il tempo di poter riavere la libertà , 
pure tornano a venderli , e fi fanno Buona-vo- 
glia . Ma fono ben più quelle perfone , che 
non fentono rincrefeimento d' eflere Schiavi 
del Demonio , e avrebbono paura d'elfere ri- 
vneflì in libertà . Certuni , che non fentono 
Peccati in fe fteffi , non è che ne fieno fenza: 
è che gli hanno più grofli de gli altri. Chi Ha 
fott'acqua in Mare o in Fiume , non fente il 
pefo dell'acqua ; ma chi ne porta filile fpalle 
un folo vafo , oh come gli pefa ! Non è già 
fegno , che il Nuotatore non abbia tanto più 
acqua fopra di fe ; ma sì bene è fegno , che 
egli è immerfo o fommerfo nell'acqua. 
IV. Il tenerfi franca una Confezione ben fatta 
per l'ora della Morte. 

Lo Spirito di Dio porta al Timore, non 
alla Prefunzione , o Baldanza. S Bonaventura 
diceva: Se un folo del genere umano fi dovale 
dannare , tenterei fempre d'efesio quell'uno. Lo 
Spirito contrario a queflo è dunque fpirito di 
Peccatore. 

Per l' oppofic i contraffeci di Cofcienza troppa 



tngvfta folto quefii. 



Pri- 
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Primieramente ì 'immaginarti fpejfo d'avere ac- 
consentito alla Tentazione , quando per alire fi 
ba gran dispiacere di quella . 

Il fognare fpeffo ferpi , precipizi > e limili 
cofe terribili, e fune/te, è fegno d'umori ma- 
Jenconici. Uno de gli effetti , die produce in 
noi la Grazia di Dio , è il ditpiacer di peccare, 
e il provar difgufto delle Tentazioni. Chi feri- 
te in fe quello abborrimento ali'offefe di Dio, 
e alle Tentazioni , dee fperare d' effere in Gra- 
zia diDio. 

II. L' aver frequenti dubbj di peccar co! penftero, 
quando la perfona è lontanatala dal peccar 
coll'epcrc. 

Che ci vengano in mente penfieri cattivi , 
e Tentazioni anche bruttilfime , non è fubito 
Peccato. Quello è un movimento della noflxa. 
mifera Natura , che non poflìam bene fpeffo 
impedire. Allora (blamente fi pecca, quando 
la Volontà realmente acconfente, o pure s'ha 
guffo di qne' cattivi penfieri . Sicché fe ve- 
nendo le Tentazioni , ne fenrite abborrimen- 
to, e il voffro cuor dice: Nò, che non voglio 
far quello, che farebbe offefa diDio: non c*è 
Peccato. Ma la Tentazione è durata un pezzo. 
Se non è (lato per colpa voflra , non fìete in 
colpa. Fra due,, che giocano alla palla, finché 
Pub d'effi lava rimandando, e allontanan- 
dola da fe, non perde. Solamente allora eh' 
egli la ritiene , e fe la lafcia intrigar ne i pan- 
ni , gridano tutti Fallo . Badate ancor voi: 
A 4 avete 
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avete avuto in mente quel fbfpetto , ma non 
1' avete creduto ; quel penfiero , ma 1' avete 
Tempre abborrito: non c'è flato Fallo. Se uno 
avelie davanti a fe del danaro da poterne ru- 
bar, fe volerle, a fu» voglia, e gli paiTaflè per 
mente il pender di rubarne , ma egli lo riget- 
tane: credete voi , che peccarle? Nò . Cosi è 
r in altri eafi. I 

III. Il non qvetarft mai delie fue Covfcjjioni , 
■ benebè fe ne fieno falle lame j & nuche delie 

Generali . 

Gli Se rupolofi fi formano incapo un'Idea 
fìrana di Dio ; cioè eh' egli fìa un Padrone 
implacabile , un'Efartore Sofiftico . Facciam 
torto e difpacere a Dio , immaginandolo ta- 
le, perchè egli è tutto Clemenza, tutto Mife- 
ricordia , uè efige da noi j che abbiamo gran 
Memoria , nè che tutti fieno gran Dottori. 
E però quando non conofehiamo chiaramente 
d'aver taciuto apporta qualche grave Peccato 
nelle Confeflioni già fatte, non iliiamo a mar- 
tirizzarci con dubbj delle Cont'cllioni ; ma at- i 
tendiamo a dar gufto a Dio per l' avvenire . 1 
Chi dopo efTerfi conferito il meglio che ha 
faputo, fi fenre quella buona e ferma inten- .] 
zione di non .difgufìar più Iddio , fi faccia , 
cuore. Quello è fegno , ch'egli (la in Grazia 
di Dio . 

Efaminatevi , fe emendavi ritrovata di Cofcienza 
Larga , poffiate riconofeere in vai i danni , ebe 
apporta ma lai Coscienza; e fono. 

I. Nan \\ 
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I. Non fentkft mai far breccia nel cuore dalla 
voce del Predicatore,. 0 Conferme. 

Tanti motivi dì convertir)! a Dìo , e di 
mutar vita , che ci fono si fpelTb ricordati da 
i Miniitri di Dio , fé non fanno impresone , 
non è per difetto loro , ma per te durezza del 
noftro cuore. Un Gwalier moribondo di larga 
Cosenza rifpofe al Sacerdote Affittente , che 
gli fuggeriva fanti motivi : li Pane è duro , e 
il Coltello non taglia . A tanta miferia con- 
duce i' aver così male avvezzata la Cofcienz» 

II. // far poco corno , [e non anche il nietttre 
in dileggio , le cofe di Divozione , e !c perfouc 

dabbene . 

Lo protetta il Signore : (1) Imphis qtimit 
ili profundmn veneri: , contemnit . Il cattivo , 
quando è ben' innanzi nella fua malvagità , 
fprezzaDio, e le cofe di Dio. Ma chi la per- 
derà in fine, Iddio, o pure il Cattivo? 

III. L'accrcfcere femprc più i Peccali l'ttn dopo 
i' altro , e l'andar perdendo a un tempo Jiejfo 

Quando la Cofcienza non batte più , è 
giunta al colmo te malattia d'un' Anima. Al- 
lora non più fi cerca di Confenori , non più 
fi cerca Iddio ; o pure fe fi accolta al Confef- 
fore, fi fa fola per cerimonia , e non già per 
convertirli a Dio. 

■ m- 

(0 Ì , "T. XVUÌ. 3. 
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Elaminatevi , fc ejjendovi ritrovalo di CefcìcnzÀ 
tngttfia, pulP.au riconofcere in voi ì danni, che 
^t'apportare »»a tal Cosenza; e fom. 

I. Occupar ittita r Anima nel pen/iero de' firn 
Peccati ■ e diflrarla intanto dal pen/iero di far 
del bene. 

11 Demonio fi ferve di quella malizia per 
tirarne quel vantaggio , che è rifui tato alle 
volte a' Capitani d'Armate col fare fpargere 1 
nel Campo del Nemico qualche nuova falfa. 
Diftratto i'Efercito da quell'avvilo , perde 1 le 
occafioni di meglio fortificarfi , o di profittar 
del tempo. Anche gli Scrapolafì tanto fi per- 
dono dietro a ruminar le cofe , che credono 
mal fatte, che non penano a far bene quelle, 
che potrebbono , o dovrebbono fare. 

II. Occupar tutta l'Anima sci penfiero de ' Pce- I 
cattpaijati; e non la\ciarlit intanto badare a 

i pericoli preferiti di far peccalo. 

Un Traditore , che teda vicino al piede 
dell'avverfario un precipizio , gli ufa la frode 
di farlo guardare altrove; acciocché non ve- 
dendo il precipizio non lo sfugga. Per quelli 
tali men penfiero al paflàto , e più all' avve- 
nire . 

III. Precipitar P Anima in veri Peccati con riem- 
piere la Marte di pen/ieri cattivi , e di Pectati * 
f al f amente appreji , c il Caere d'una profonda 
malinconia , rjf anche difperazione . 

Deh non facciamo , come alcuni foldatì 
d' Aflalone , che per fuggire dal Nimico s' in. 

triga- 
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[rigarono in certe felve , ove più facilmente 

furono ucci/i ■ 

IV Levar la frequenza de' Sacramenti , per no» 
fentire la mole/lia di tanti Screpoli. 

Anzi bifogna allora accollarli più diligen- 
temente a que' tefori di Grazia , ed appunto 
per pregar Dio in sì bella occafione, che met- 
ta buon fello a tante inquietudini dell'Anima 
nollra . 

V. Sminuire la fiducia in Dio , ed empiete l'A- 
nima di un Timore cattivo , cioè di quei Timore, 
che ci raffredda , non ci conforta alle Opere 
buone . 

Anche i Santi temevano , ma d' un Ti- 
more confidenziale . S. Maria Maddalena de' 
Pazzi chiedeva al fuo ConfefTore : Padre , mi 
falverò ? Ma pofeia diceva: Iddio è fedele. 
Quanto più farò io per lui , tanto più egli s' im- 
pegnerà per me . 

VI. Sminuire la /lima della Bontà del Signore , 
apprendendolo per un Signore , che non gradifea 
nulla , (he non fi contenti di nulla ; onde ne 
viene lo fminuirfi il ùcorfo a lui , lo fminuirfi 

■ le Orazioni , non trattando noi volentieri con 
chi crediamo , che non ci miri di buon' occhio . 
Eh che Dio è tutto Mifericordìa per chi 
ricorre a lui con viva Speranza. Dio gradifee; 
Dio è buono . E però con fiducia bifogna trat- 
tare con eflb.lui . Poffiamo avere quella confi- 
denza di unaCreamra : é perchè ramo più 
non dobbiamo averla del noii.ro amorofiffirno 
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Creatore? (i) Sentite de Damino in bonita'e. 
Bonus eli Dominai fpcrantibus in eum , anima 
putrenti illuni . 

sfarinatevi, fe japcte la maniera pratica di ri- 
durre al giallo la vojtra Cofcien Z a , ejfendo 
Larga. 

I. Fare ogni fera V 'efame della Cofcienza. 

Chi ha un Servitore un po' grotto d' in- 
tendimento , tuttavia gli fida i danari , e il 
manda a fpendere. Purché la fera fe gli faccia 
render conto , fuole riufeir bene, comoenfan- 
do la diligenza economica del Padrone la di 
lui paca abilità. 

II. Fare un'intero rendimento di conti a un degno 
Padre Spirituale di tinte le -oolite Majfuae , 
dittate il tempo delle voflre operazioni . 

Prendendo configlio dal folo noflxo Ap- 
petito , ecco in quanti falli fumo trafeorfi. 
Ricorrere dunque a' faggi Amici , aprire il 
cuore a' fuoi ConfeiTori , e chieder configlio 
per l'avvenire. Ancorché il configlio non fofle 
ben dato, noi opereremo bene , fidandoci de' 
Minilìri e Configlieri a noi dati da Dio . 

III. Confefìarfì (ubilo dopo il peccato , ed anche 
dopo il dubbio d' aver peccato , non appettando 
la Fefia. 

Se avete un Cavallo, che trabocchi , o fia 
reflio, lo pungete fubito con gli fproni , io 
tormentate colla briglia , nè afpettate a gaftU 

<i) Stp.i- i-Jtr.TBrea.iii. aj. 
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garlo a cafa , o il giorno feguente . Se ci tac- 
ciamo una macchia filila vcfte, non lafciamo, 
eh' tifa fi fparga , e la penetri : corriamo a le- 
varla, (l) Nonne plus anima eli? 
Ej ammalimi , fe fapete la maniera pratica di ri- 
durre a buon mono la vofira Cofcienza , effen- 
do Scrapelofa. 

I. Avere un Confeffore fiatile. 

E 1 bene per tutti, ma neceflàrio agliScru- 
polofi . Chi non conofee Io Scrupolofo , gli fa 
delle interroeaz:oni, che mete gli fon nocive. 
Chi credete a gli Strologhi , e fi faceffe ftro- 
Jogar da cento, quando folle perfona natural- 
mente malinconica, morrebbe di malinconia, 
perchè tutti gli direbbono qualche difgrazia; 
e il malinconico Cuoi credere fui anello , che 
gli è nocivo. 

II. Ubbidire puntualmente al Confeffore eletto , 
particolarmente circa qmjli due punti di non ri. 
petcrc le Confezioni pagate , e di non confcffa- 
re gli Scrupoli preferiti . 

Però è necefiaria l' Ubbidienza . Cosi fa- 
cendo, non fi può fallare . II Confeflore fa, 
e fi dee credere che fappia ; e il credere più 3 
fe iìclTo , che a lui in cali tali , è Temerità , 
è Superbia. Non manda il Signore all'Inferno 
per avere ubbidirò ne gl'inrercffi dell'Anima 
a i Miniuri eletti da lui . Oltre di ciò chi è 
Scrupolofo , può dubitare d'aver fatto poco 
bene 

(0 tutti. w. jj. 
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bene qualche Confcflìone ; ma a lui dee balla, 
re d'averne fatto bene alcuna . Ora il Suarez 
dice>cbe noi poflìamo efiere moralmente certi 
d'avere di quando in quando fatto Confe (fio ni 
perfette . In quelle , o almeno in una di quelle, 
indirettamente ci fono flati perdonati tutti i 
Peccati; e per conseguente inquanto al tempo 
indietro dobbiamo eflere liberi da gliScnjppli . 
E quello lia pel pattato . Circa gli Scrupoli del 
prefente , il Signore non ci obbliga a confef- 
farci di tutti i Pecca» commetti ; ma fellamen- 
te di tutti quelli , ebe conofeiamo efiere Pec- 
cati , e Peccati mortali , e che facto un dili- 
gente efame ci fovveugono alla memoria. 
Cammina bene la Confeffione, ancorché non 
fi confettino tutti j Peccati veniali. Finalmen- 
te alle perfone Scrupolofe fi permette il non 
fòr tanto efame. Anzi delle cofe dubbiofe non 
s' hanno elle da confettare , ma folamenre dì 
quelle, delle quali è certo il Peccato. Non ci 
danneremo per quello . Ubbidienza , Ubbi- 
dienza e ceflerà la folla , e l' inquietudine di 
tanti Scrupoli . Qui Ila una gran medicina; 
ma gli Scrupolo!! per credere troppo a fe flefi- 
fi , difficilmente s'accomodano a credere allo 
fletto Miniftro di Pio - Però torno a dire : 
Ubbidienza. 

JII. Invocare P aiuta de! Signore } r accomandan- 
doti di cuore a lui. 

Il Signore vuol foccorrere tutti in tutte 
le tribolazioni ; ma molto più chi fi tribola per 
troppo timore d'offendere luì- IV. 
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IV. Acer e (cere /' Opere buone. 

Quefio è un vero modo di guarir da gli 
Scrupoli. Ur£Romito Novizio faceva eftmifi- 
tamente il fuo fervente Noviziato. lì Demo- 
nio in forma d'Angelo apparve al fuo Maeftro, 
e gli diflè , cheque! Novizio era Prefdto, e 
(i dannerebbe. Da 11 innanzi il Maeftro guar- 
dava con freddezza e malinconia quel povero 
giovane. Accortoli di tal mutazione il Noviz- 
io , ne richiefe il perchè; e il Maeftro dopo 
molta renitenza un giorno gliel palesò. Allo- 
ra quel fanto e fpiritofo giovane gli rifpofe: 
E ve ne affliggete ? Anzi ve ne ringrazio. Da 
che ho da non poter' amare il mio Dio per 
tutta 1' Eternità , appunto per qttefto voglio 
effere il più dabbene che potrò in Ttrra , e 
voglio amare il mio Dio con tutto il cuore 
per quefto poco di vita , che mi refta . Faccia 
egli ■ Ma Dio non iftette molto a rivelare al 
Maeftro gì' ingannì del Nemico- 
V". Riflettere per altimo , che egendo facile il pen- 
dere all'uno 4e 1 dite Ejiremi , e a gli Scru- 
poli , 0 alla Licenza , ci è men pericolo in pen- 
dere a gli Scrupoli , che alla Licenza . 

Con gli Scrupoli fi fanno men Peccati; e 
ciò ferve a i Confeffori per motivo dì confo- 
lazione > allorché s'abbattono in fimili Peni- 
tenti . Servono anche gli Scrupoli come le pia- 
ghe a i cattanti , che fan loro trovare più ab- 
bondante limofina . Anzi fogliono eflì venire 
Dio j non già pofitivamente , perchè Dio 
non 
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non è Autore d'opinioni falfe , iria negativa- 
mente , io quanto Dio non porge il fno lu- 
me , acciocché tenendoci piti in.'Éiraore , meno 
l'offendiamo, (i) hdicabo tibì homo , quid f<t 
bonum: folkite ambulare atm Dea tuo. Dei relto 
fi può fare buon' ufo de gli Scrupoli , irnpie r 
gandoli non già il. martirizzarli i con penfare 
alle cofe parlate , ma in guardarli cautamente 
dal male in avvenite . Finalmente fi oflervi, 
non convenir bene infieme i'eflere Scrupolofo 
jn alcune cole, e troppo Largo in altre. 

Mtditazhae fopra il Tempo. 

VEgniarao ora ad una importante Maf- 
fjma, che abbiara da meditare, non fo- 
|o qui infieme , ma. anche in Cala a piè del 
Grocififfo una o due volte. E colerlo s" inten- 
da per ogni di . La prima Maflima dunque da 
meditarfi ora , eccola in breve : Dio ci ha dato 
il Tempo perchè faccìam qui del bine . Fittilo 
quello , fi va all' Eternità . Divideremo quella 
.Meditazione iu ere Punti . 

Primo Punto (ia il Paragone fra il Tempo 
di quella vita , e l' Eternità deli' altra . 

Secondo Punto il Paragone fra il Tempo 
allegro di quella vita , e la mifera Erermtà 

pdl Tm^Funto »' Paragone fra il Tempo 
. * . nii- 
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mifero di -quello Mondo, e la felice Eternità 
1 nei Paradifo . 

Ed eccoci , Creator n olirò , davanti a voi. 
Adoriamola vofìraMaeltà infinita. Crediamo 
| fermamente , ficcome Articolo i n dubita tif- 
1 fimo di Fede , che noi lìamo fu quella Terra 
come' Pellegrini , che viaggiano all' Etcrnì- 
I tà. (i) Per.gri»nj font, ficut omnes Paires mei. 
Voi dunque, Signore, dateci lume da fcor- 
gere ben la via . (i) Nomm fac mthi , Domine , 
finem marni. Qual farà, Signore, il mio fine? 
infegnatemelo voi . Criftiani miei amatiflìmi, 
noi abbiam da Dio quello Tempo , e con eflo 
la Libertà dì operar bene, e di operar male. 
Sta in mano nollra di prepararci un fine inie- 
ìiciffimo, o pure un fine beatiffimo, fecondo 
ii bene, o il male, che avremo fatto . Para- 
goniamo dunque per profitto nolìro il Tempo 
di quella vita coli' Eternità dell'altro Mondo. 
Ci troviamo già con tanti anni di vita, trenta, 
quaranta, che fo io ? Voltiamoci un poco in- 
dietro a confiderarli bene : che ce ne pare? 
Oh Dio ! come ci fon palfati predo ! Che pre- 
cipizio di tempo ! Le baie, che facevamo fan- 
ciulli , ci paiono cofe dell'altro dì . (3) Dia 
mei tranfierum quafi naves poma poriaxtes ■ I 
mìei giorni fon palfati come Navi, che recano 
frutti , cioè come Navi , che fi danno una 
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fomma fretta, perchè recano Mercatanzia , 
che può marcire Or quello che eliaco di que* 
giorni, i quali già fon volati, farà di quc' gior- 
ni , che ci rimangono , c che non pofluno fpe- 
rarfi molti, non eflendo più il tempo di quelle 
vecchiaie famofe de i ferreremo , c novecento 
anni . Pochi pochimmi fono ora quelli ( lo 
veggiam pure) che arrivino a i novanta , ed 
anche a gli ottanta . Pertanto ridotti che noi 
faremo in punto di Morte , al lume di quella 
Candela benedetta , a cui fi mirano le cofe 
affai meglio , che al lume di quello Sole , ri- 
volgendoci indietro a rimirar tutta la noftra 
Vita, diremo sbalorditi: Oh come ci è p.ffata 
prefìo la Vita ! è (lata un Sogno. Vdul fom- 
nium furgenthim. Quella faccenda di render 
l'Anima a Dio, che mi pareva cofa tanto lon- 
tana , eccola : fi farà adeffo ; e adeffo toccherà 
pure a me . Paxcirai dierxm meemm finktur 
brevi. Ah che ci ridurremo a quel gran paffo; 
e da qui a non molto s' avrà a sloggiare; e 
tutti, tutti. 

Volgiamoci adeffo all'altra parte , cioè a 
confiderare quella Eternità, che dovrà comin- 
ciare al fine di quella Vita si breve . E qui ri- 
cordiancelo bene, Uditori cariffimi : noi non 
fiam come le beftie, le quali, thiufi gli occhi, 
hanno finito tutto. Viveremo dopo Morte, e 
fempre , e per tutti i fecoli ■ Ravviviamo la 
Fede , c facciamo ora un'atto d'affa . Credo 
vham atrmm. Io per me la credo, la proecf- 



CO, la giuro (merla gran Verità: Credo lavila 
ticrna. Finché Dio farà Dio , anch'io vivere; 
C i' Eremita dovrà cominciare fenza finire mai 
più. Ali Signore, un raggio della voftra luce. 
Eternità, Eternità: iì dice in una parala ; ma 
qu mio li dice in quefta parola fola ! Secoli di 
Secoli: più più; mìilioni di millioni di Secoli: 
and più . La vira di quello Mondo noi fap- 
piam preiTo a poco , fino a quant'anni pofta 
attendere ; ma quella dell' alerò Mondo, per- 
chè eterna, durerà feinrre; e Tempre ci ttove- 
re'no al rrincipio dell'Eternità fenza mai fer- 
rarne 1 fine. ■ 

Per quella Eternità adunque noi fiam far- 
ti; e ciò è più certo , che il dire : domani ha 
da levar fi il Sole; perchè lo fappiam dalla boc- 
ca di quel gran Dio , che non può nè ingan- 

rire in p roteftajionc di quefto Articolo dell' 
Immortalità dell'Anima noftra . Del pari è 
certiffimo , che non c' è proporzione alcuna 
fra il Tempo di quella vita mi fera bili ili ma , e 
quello dell'eterna , che verrà poi . Ancorché 
]a mia vira fopra la Terra dovefTe effere di 
mille anni: che fono mai mille anni parago- 
nati all'Eternità ? Ma la vita noltra fopra la 
Terra non farà di mille anni , ma nè forfè di 
mille giorni , di mille ore; e pure noi andiam 
sì perduti intorno a gl'in tereflì di quella Ter- 
ra , a i diletti di quella creta , a gli amori 
di queiìc vaniffime Vanità , fpenfierati affatto 
fi z de»' 
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dell'altro Mondo, difainorati affatto di quefì* 
Anima immortale , che abbiamo in noi , ma 
che noi non abbiam punto a cuore. Che fre- 
nefia è mai quella noftra ? E come mai fon- 
darci tanto in quelli quattro giorni di dimora 
nel Mondo , quafi tutto il noir.ro bene , il 
nofìro male, il noftxo (fière , foflè riflretto 
qui , e quali fuori di quella vita ogni cofa foflè 
una invenzione , una chimera , uno (propo- 
sito? Se nafceflè un'altra forra d' Uomini fatta 
folo per quella vita con I' Anima mortale , 
come le beilie : che farebbero Uomini di tal 
fatta? Giacche non avrebbono che afpettar di 
bene o di male dopo la morte , , ,f ti fi butte- 
. rebbero a fabbricarli delle delizie qui, e a cer- 
car palTatempi , perchè direbbero : tanro fu- 
mo , quanto fiam {opra la Terra . Ma fe ve- 
delTero ancor noi accordarci con e fio loro a 
fare altrettanto ! Ah pazzi , ci direbbono , pazzi 
che (lete: lafciate a noi quelle occupazioni, 
giacche per noi , morti che fiamo , è morto 
ogni cofa. Ma voi, che fiete fatti per un'altra 
Vita, che non avrà mai fine, penfate , penfate 
a quella . Non li t movano , nò che non fi 
mio vano , o Crifliani dilettrffimi , perfone di 
tal forta : lìamo tutti creati per l'Eternità : e 
pure abbiam tutti immerfo il capo in quello 
fango , fenza alzarlo mai a i raggi di quel Sole, 
che ci afpecca neir altro Mondo . Niuno ci 
tratta da flolti , ma perchè? Perche rutti noi 
lìolti ci compatiam l'un l'altro nella noftr» 
pazzia, 
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pazzia. Ma intanto a! lume di Dio non è egli 
vero , che abbiamo finfful operato , ed ope- 
riam tuttavia da pazzi , con lo fpendere tanto 
per quel , che finifce , e finifce pretto ; e con 
trafcurar tanto quella Eternità , che non fi. 
ràCce mai? In avvenire pentiamoci, e provve- 
diamo . Chi ha tempo , non afpetti tempo, 
perchè a gran paflt fen viene la Morte, e 1* fi- 
La confeguenza , che dobbiam ricavare 
da quello Punto, è tale. Adunque quel, 
che finifce, è baia, è vanità, è nulla; mentre 
dopo quel , che finifce , ha da cominciate un* 
Eternità , che non finifce mai . Che buona 
pratica farebbe , fe ci avvezzammo {petto a ri- 
cordarci , e a dir fotto voce : Finirà quella, 
mia Cafa , finirà qtielìa mia Carica , finirà in 
fomma quella mia vita! confiderando fempre, 
che cofa vuol lignificare quel Finirà . Sarà 
quel che è ogni cofa terminata ed eltinta;farà 
come fe non forte mai Hata al Mondo ; laddove 
l'Eternità non finirà giammai , e farà fempre 
coinè le cominciane allora. Pilliamoci dunque 
in capo que(ta Maftima Santa : Finifce Inno, e 
finifce preflo ; V Eternità non finifce mai. Impa- 
riamole ben quelle parole, e poi ripetiamole» • 
e ripetiamole molte volte il di, e fpezialmen- 
te in certe occalioni : Finifce tutto , e finifce 
prefto, l'Eternità non finifce mai . E allora fu- 
fcito ci fovverrà, che non la potrà durare, ma 
avrà fine quello nollro sì caro Corpo; finiran. 

B 3 no 
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no i diporti , e gli fpaffi ; (minili quelle conio* 



qui ratinati, né pur'uno vi vera ftiprj laTerra. 
Vegniamo di gran lignaggio , y.^km tuie* no- 
tti onorevoli, parentele, ricchezre: fenza invi- 
dia. Fmiftet»m,efimfcet#cfló. M ■riamo chi 
sfoggia, chi (grandeggia; miriamo c hi G fpaf- 
fa , chi fi fcapriccia Ah cieco, .-h fciocco » 
fenza invidia , fenza invidia .- Finifcc tulio, t 
finifcc prcfto. Chi farà Santo , chi 'fai veri l'A- 
nima fua, quelli ci colpirà Vediamo chi vive 
con divozione, con rettitudine, con fobrietà. 
Beato lui! ha pur giudizio! Tutte le lue buo- 
ne Opere gli terran dietro all'altra vita , ed 
egli viveri beatiilimo per tutti i Secoli de' Se- 
coli. V Eternità non finifìe mai . Oh imparti- 
rei, fevolefli troppo penf.ire all'Eternità . Nr> 
che non farà cosi. Ma pazzo bensì farebbe, 
chi G riduceffe a provare ima mifera Eternità, 
per non voler pentire all'Eternità , ora che è 
tempo. 

Vegniamo al Secondo Punto. Mn quella 
Eternità è di due forte , o beata in Paradifo, 
o difperata nell' Inferno . L' una de' le due ci 
lia da toccare: ma qual delle due? Certo due 
ParadiG non fi poflòno godere iiìVVoOló- Se 
noi vogliamo darci bel t«np 0 , c cercar !e fole 



dità , quelle amicizie : 
d' Uomini j che hanno 
quella Città , dove fon 
ci foflero flati, giammai 
e verrà uri giorno , in t 
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delizie del Mondo di qua, Infognerà fopportare 
l'Eternila drll* Inferno di là. Ma fe ci con- 
tenteremo di abbracciare llretta la lanta Mor- 
tificazione in quefa Terra , felici noi, che go- 
deremo pofcia l'Eternità beata in Paradifò. 
Oh d. ciamo : quella è pur la contenta perfo- 
ra! Sapete, chi è tale? il Santo. Egli sì , che 
ha euflo , anche in patire quaggiù per amore 
di Dio, ed avrà poi l'immenfa contentezza dì 
fempre godere , fenza più patire , nel Para- 
difò. Chi fta bene nel Mondo per foli con- 
tenti , che dia il Mondo , difficilmente può 
fperare, che farà bene nell'altro Mondo . E 
fc aveffimo a far male di là per tutta un'Eter- 
nità , che infelice felicità farebbe quella del 
Mondo prefente! 

Paragoniamo ora i Piaceri del Tempo co 
i Tormenti , che fi troveranno nell'Eternità. 
La nofla vita , l'abbiati) veduto, è breve bre- 
viflima ; adunque brevi ancora i Piaceri . E 
quelli ancora più brevi , perchè non polliamo 
prenderci fpalTo continuamente ; oltre di che 
quelli medefimi fpaffi annoiano , infafìidifco- 
110 , tormentano. Poi è certo , che non pof- 
fiam goderli tanto intenfamente , quanto fi 
patirà nell'Inferno. Ma ancorché poteflìmo 
goder tanto , e goder fempre fu quella Terra , 
fe poi dovemmo feonrare ogni momento di 
Piacere terreno con anni & anni , anzi eoo 
un'Eternità di Fuoco nell'altra vita: ci torna 
.egli il conto ? Quel tale laran gii, mille anni, 
B 4 the 
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che Ha nell'Inferno. Ponghiamo , che fofle 
vivuto nel Mondo cento anni , e fempre in 
bel tempo : già ha patito tanto , che fe ft 
fcompartiffero gli anni del dio Inferno con 
gli anni de'fuoi fpafli, ha già fcontato a queir* 
ora ciafcun'anno di fpaffo con dieci anni di 
Fuoco . E pure un nulla è quello . Afpetti, 
afpetti ; feguitando l'Eternità , verrà tempo, 
in cui avrà patito per ogni anno de' luoi fpafii 
un millione d'anni di Fuoco; e pure gli re-' 
lìerà allora tanto da patire , come fe comin- 
ciarle a patire allora . Mifero '. fe poteffe tor- 
nar folla Terra, come penferebbe meglio a'caii 
fuoi! Criffiani miei, ci fa tremare qnefìo pen- 
derò infaufto , benché meditato folamente 
alla sfuggita ; però attenti , attenti a vivere da 
veri Criftiani, acciocché non s'abbia a fare un 
giorno quefta Meditazione, ma indarno, nelP 
Inferno. Un Monetario colpirò npT delitto, 
andando alla morte diceva : Per p-. c hs Monne 
gue/ìo? Così un Soldato mofchettato per aver 
rubata una pecora contra il divieto del Aio 
Generale, non la fapeva intendere. Intendia- 
mola noi ; noi , dico , a cui il Signore fa gra- 
zia di lafciar quello tempo per riparare aquell' 
Eternità di tormenti. Ab (ti lamentava tin- 
gendo S. Maria Maddalena de* Pinzi) ab Si- 
gnore , gli Vernini credono quelle cofe , come fe le 
tredcffero per gli allri , e non per toro. A ; meno 
almeno, fe le crediam per noi, non Carpiamo 
poi applicare aJIa pratica quello che crediamo ; 

e ci 



e ci andiam Infangando , che non ci farà male» 
perchè fe ora fchemamo , alla fine farem dad- 
dovero. Dalla Morte dipende l'Eternità. Ma- 
mcmum, a quo pendei flerniiai . Sldalmomen- 
to della Morte dipende l'Eternità; ma da gli 
anni della Vita dipende il momento della Mor- 
te Bifora difmgannarfi una volta . II Si- 
gnore non ci ha conceduto quello poco di 
F tempo > acciocché aveffimo più comodo da far 
Peccati, ma acciocché provvedemmo all' Et er- 

II frutto pratico di quello punto farà. 
. Allorché vengono leTemazioni perverfe, che 
c'invitano a sfogare i nollri capricci, a fod- 
disfare i nollri malnati Appetiti , e vengono 
con perfuafione sì dolce , o con forza tale , 
che a noi fembfa di non poter refiftere: ravvi- 
viamo in quel punto !a Fede con dire: Io cre- 
do , che c'è Dio , onnipotenti fumo e giuflif- 
lìmo punitore di chi vuole difubbidirlo . Io 
per si poco perdere laGrazia fila? io perquefta 
vii fod di sfazione mettermi a pericolo di provar 
l'ira fua in un'Inferno , e Inferno , che non 
avrà mai fine? Nò che noi voglio. Ove fareb- 
be il giudizio mio ? ove l'Amore , e l'Ubbi- 
dienza , che debbo , a chi mi ha pofto , e mi 
mantien fulla Terra ? E qui ricordarli viva- 
mente , che Dio in pena di quella infedeltà 
potrebbe abbandonarci at noflro Peccato , po- 
trebbe in quel punto levarci di vita, poirebbe 
lafciarfi piombare ftnia Penitenza nell* Eter- 
nità 
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airi del Fuoco divoratore . Oh fr ci avvezraf- 
fiiro bene a quelli fanti penlleri! Troppo è 
difficile, che perfona non pazza , imamente 
riflettendo a quelle gran Ferirà , non rema 
non tremi alla propofìzion di peccare, e non 
refilìa a tutti pi' incentivi e all'Eloquenza del 
Demonio noflro nemico. Chi mai ardirebbe 
di batter Moneta falla, quando fipciTe d'aver 
in cala i Miniflri di Giuflizia , che il guataflèro 
per forprcnderlo nel fuo delitto, e punirlo' 
Chi mai ardirebbe dì commettere un Peccato 
morule, fé m ir, Ile con qualche Teria ruf- 
fiane, animata dalla Fede, Dio, che il mira 
e può farlo in quel momento infelice per tutta 
} Eternità? 

Palliamo al Terzo Punto , paragonando 
per ultimo .1 Tempo n.k-licc disella Vita col 
beato dell' altra ; o da la Vita mortificata e di- 
vota d, un Crilli.no che vuol Calvari! , colla 
beata Eternua del Paradifo . Il p„ fd)fo aon 
e, e non (ara per coloro, che vivono male, e 
poi giunti alla morte li mettono in punto di 
Divozione con ricevere tutti i Sacramenti , e 
le Benedizioni , e colconfeflare ì loro Peccati, 
ùi Iniingano elfi invano di cogliere a man fai- 
va in morte quella ineffabi] Beatitudine , che 
non curarono , o {prezzarono nel cono della 
loro vita. Perciocché alla morte non bafta un 
poco di Divozione. La fperienza grida che 
chi v, ve male, muore male. Qfru vita, fry 
la. Mancherà per giuflo giudizio di Dio miai. 

che 



che fequiiìto alle lor lagrime , a i lor Sacra* 
menci , e ri'lìerà adempiuta la parola del Van- 
gelo: (0 Et U peccalo veflro mortemi»! . Sa- 
rebbe troppo , che Dio s'averte a lafciare flra- 
pazzaf ben bene da certuni j finche polTofio, e 
che quando p ; ù non pciToiiOj al loto aprir' efli 
la bocca col Domiti Damine , egli dovefle fpa- 
laricar loro le porte d«l Paradifoj Adunque 
don c'è che dire : per entrare in Paradifo eoa 
fi. urezza , bifogna vivere iìabilmente , e fonda- 
tamente in grazia diDioj bifognaj che ci ab- 
bracciamo) e molto irretii) con la fanta Mor- 
tificazione ; perchè fecondo il Vangelo non 
folo fi cruovano in cattivo (iato quei Crifìianr, 
che fi prendono Diletti illeciti, ma quegli an- 
cora, che fi prendono i leciti , quanti ne fan- 
no , e a tutto parlo . Tante convenzioni, 
tante delizie , tante comodità ; male , male. 
Il Signor parla chiaro ( e dice: Appena il Ciu- 
fio fi falv<f4 , appena il Cinfio. Dice , che /* 
Via del Cielt è finita , e non larga come un» 
Piazza. Dice, che la Porta del Paratifo è an- 
gffla; nort dice , che è vaffa , come un'Arco 
Trionfale. Grida , che bifogna sforzarfi molto 
per aver Imgé in Ciclo; e tion gii , che vi G 
poifa entrare colle mairi in mano, (z) Jkfttv 
vix falvabìtur . Arcìavia. Arenila porta Coa- 
tendile introrc. (j) Rtgnnm Càlarum vìm pati- 
tur, 
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tur, éf violenti rapitali illrd . Adunque bi fogna 
flentar molto per arrivare a fai vara. Ma per 
.Soffra co ri Col azione convìen foggiugnere : 
Quanto (furerà ella la nofira Mortificazione e 
Penitenza , fe pure fe le può dar nome dì Pe- 
nitenza ? Sol quelli pochi giorni di vita . E 
poi quanto ci frutterà? Un Paradifo, che non 
avrà mai fine . Adunque non abbiati! da far 
conto di quelli brevi travagli e patimenti. 
D'un mazzo di Rofc tra poi .e ore mancano 
iFiori , e rettano le Spine. Tutto il contrario 
della Vita Di vota : le Spine fon quelle, che 
mancano pretto, e i Fiori durano fempre. 
(l) Momentanc*)» & leve tribelathnis , lettrtmt» 
gloria: poadus cperainr in mbis . Ancorché do- 
vefiìmo far mille anni di Penitenza in una 
grotta per guadagnarci un Paradifo eterno, 
farebbe un nulla, moment aneum , & leve. 
Quanto meno qtiefti dieci , quelìi venti anni, 
che ci rimangono ; e Dio fa , fe rimangono 
tanti ? Per acquifere un Regno della Terra , 
che finifee prillo, nti^nto non fi patifee, e fi 
patifee volentieri? Quante iòìlecitudini, quan- 
te fpefe ! e niuno ne fiupifee : e difono tutti:' 
E' vero , che quel Principe non pofa ; è vero , 
che vota l'Erario : ma poi : poi fi rifarà . Ah 
Criftiani , ah Criitiani : un po' più di Super- 
bia , ma una fanta Superbia . Su nel Paradifo 
noi porteremo in capo altro che una Corona 
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di quella Terra , le fapremo fare , fé avremo 
pazienza per pochi di. 

Vegniamo alla pratica , e al 1 rutto eli 
quello Punto , per raddirizzare al chiaro di 
quelle Verità due Malli me Aorte , che han vo- 
ga nel Mondo. Comunemente fi filma Uomo 
di grande sfera , chi fa farli largo , chi fa ca- 
varli tutti tutti i fuoi capricci ; e all' incontro 
fi tietl'Uomo dappoco , chi fi guarda fempu- 
lofamente da tutte le offefe di Dio , chi fre- 
quenta le Divozioni, chi vive fempre timorofo 
di perdere l'Anima fua. Oh error di Fede, e 
ìnfieme di Giudizio! Chi mofìra p'ù fenno, 
colui , che penfa a ftar bene pochi dì , o chi 
penfa a ftar bene per fempre ! Affettiamo, 
afpettiamo, che arrivi quel gran paflaggio dal 
Tempo all'Eternità , & allora ce ne avvedre- 
mo. L'altraMaffima. Un Nobile non di rado 
crederà di pregiudicare al fiio Onore , e alla 
fua Nobiltà , fc vorrà diportarti da huon Cri- 
iliano. Quali che fi lìa avuto dal Cielo quefto, 
qualunque fia , pregio dì nafeer Nobile , per 
avertene poi a fervire contra gli ordini del 
Cielofteflo. Eh inrendiamola bene. Al Tri- 
bunal di Dio tremerà chi ora porta anche Co- 
rona d'oro fui capo , fe iniìeme non porta in 
cuore la Legge Santa di Dio. La Nobiltà, che 
deriva dal Sangue facrofanto di Gesù Criflo 
trasfufo in noi per mezzo de' Sacramenti , c 
delle noftre Opere buone, quella, e non altra, 
durerà jet tutu i Secoli. Adunque l'Eternità 
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in capo , Criftiani miei ; e poi apprezzerete 1» 
voftra Nafcita per quel riguardo, per cui a' ha 
principalmente da apprezzare . Ed è nutfto; 
perché 'I Signore vi ha l'atto nafcere in uno 
(lato, in cui avete tempo da far dei bene , da 
met'er da parte per l'Eternità, non obbligati 
a penfare al pane , come tanti poveri Uomini 
cortretti ad aiutarfi con le loro braccia dall'Al- 
ba alla fera : tanto più voi potete fervir Pio, 
tanto più far gu dagno per l'altra vita 

Concludiamo quefta gran Malli ma dcll'E. 
termtà. Ne pur baila averla in capo: bifogna 
applicarla alle opere , interrogare in rune le 
azioni fé ftello : Mi ::jo\ t/m-fìo per l' Eternile ? 
mi giova q»c!l' altro ? Io d pingo all' Eternità , 
dkeva un Pittore perfafto Piihiamo noi con 
più giudizio : Opero io per la beala Eternità? 
Camminando con , vado io all' Eternità beata? 
Un che viaria , tien frmpre la mira al ter- 
mine; e purché vada ìà, non cerca altro. Noi 
viaggiamo all'Eremita . Se baderemo a tutt' 
altro nel noftro viario , che ci avverrà? Sarà 
un gran miracolo , le noi arriveremo al Para- 
difo, avendo la mira nel nollro viaggio più a 
gli {palli, più a gl'Interefli, che a quella beata 
Eternità , per cui fiamo in cammino . Adun- 
que vivere /labilmente ingrazia diDionuaggiù. 
per afllcurarci un buon porto di là . Far qui 
delle Penitenze: ci afpetta un Paradifo . Sen- 
tendo noi la morte d'un Santo , ci Tentiam 
pieni di tenerezza , c appena poflìam ritenere 



le lagrime. E da the deriva ciò? Nafte da una 
fama invidia verfo di loro; perchè finiti i fuoi 
fìenti, (sopiamo che è volato ad una eterna 
felicità. Beato lui , diciamo allora : ecco per 
lui finite le dif. ipline , i d-giuni , le mortifica- 
zioni , i patimenti . Ora fi truova egli il fuo 
bene nell'altro Mondo; or comincia a gudere 
un premio immenfo ed eterno ; ben Te lo me- 
rita . Ma che facciamo intanto noi ? Finirà 
anche per noi quello tempo mifero ; ma il 
bene, che Dio ci vorrà dare, non finirà giam- 
mai. Conofciamo il vero bene , ma folo per 
gli altri; giudichiamo g'tidiziofa mente di quel- 
lo , che va fatto , ma folo da gli altri ; e noi 
ce ne refliamo nel noflro ozio , anfiofi fol de 
i piaceri e diletti di quella Terra , fvogliati di 
quei di Dio ; e lafciamo , che fi perda , e fi di- 
legui da'noftri occhi quello Tempo sì preziofo, 
in cui fi tratta di flabilire il nofiro (tato , la 
noftra Cafa, la noftra fortuna nell'Eternità, 
e per tutta l'Eternità . Se non Sminiamo, 
non mieteremo, (i) ■ Qtne feminavcrit homo, 
bdc & nicttt . Ancortlif foffimo ficuri , che 
doveflìmo andare inParadifo,tutraviafapendo 
folo, che quanto più di bene facciamo in que- 
llo Mondo, e in quello Tempo, il qnal finifee, 
e finifee preito , tanto più faremo un dì beati 
in quel Paradifo, il qual non finifee mai: non 
bada egli quello a farei rifolvere non folo di 
far 
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far del bene, ma di farne il più che polliamo? 
Quello penfiero ha da confidarci lutei , e da 
farci più cuore . Più patire di qttà , più Para- 
tifo dì là . Più faticare per amore e fsrvigio di 
Dio di quà , più godere dì là. Ed ecco appunto 
io, che in quell'ora fto facendo la Meditazio- 
ne ; io, dico, poteva pacarmela in difcorrere 
del più , del meno , o in qualche altro diver- 
timento. Nò: per amor del Signore voglio 
pattarla qui davanti a lui ; giacché quell'ora 
tra poco farà finita ; e quello poco di feomodo, 
che pruovo adeffo , farà per me , come fe io 
non l'aveffi avuto; ma mi frutterà molto per 
l'altra vita; e fon ceno , che. quanto più feor 
modi mi prenderà qui per l'Anima mia , e per 
dar gulìo a Dio , tanto più Gloria avrò per 
tutta l' Eternità, amerò più il mio Dio, e re- 
gnerò un di , e trionferò più fenza fine . An- 
corché io con quell'ora di Meditazione accre- 
fcefli una fola dramma della mia Beatitudine , 
moltiplicando quella dramma per tutti i mo- 
menti dell'Eternità beata , qual guadagno non 
farà il mio? A me par chiaro , che fe in quefl* 
ora medefima fi decideffe una gran guerra per 
* qualche Monarchia, quel Principe , che fe la 
guadagnafle , non guadagnerebbe tanto, quan- 
to fo io. Il mio guadagno non fi vede, come 
fi vederebbe quello; ma fi vederà una volta 
anebe il mio; ed intanto lo credo, più che fe 
lovedeflì. (i) Stia, m credidì , & cemt fim t 
' 
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ptftef efl depefntm meum fervore . Ah che 
il mio Depofico è in buone mani . Mi ha. pro- 
meflb Iddio. So, ch'egli non può mentire, 
fo eli' egli mantien la parola. Scia cui credidi. 
In quella vita parrà, che io Jlia lenza far nulla, 
e che me la palli tra Divozioncelle da Donnic- 
ciole; ma finirà, finirà pure una volta quella 
vita, e allora fi vedrà. 

Intanto il frutto , che polliamo fperare 
ài quell'Opera buona della Meditazione, dob. 
bìam considerarlo a proporzione in tutte le 
Comunioni, Lunedine, Mortificazioni, Peni- 
tenze, finalmente in tutte leOpere buone fino 
ad un Pater mller . Finirà tutto, e finirà prefìo; 
ma per ogni atro buono, quantunque minimo, 
per non aver mangiato un cibo di gufto , per 
non aver volto gli occhi ad una ctiriolità, noi 
ftando in grazia regniamo ad acquiftar qual- 
che grado di più di Gloria, che dee continuare 
per tutta l'Eternità . E 1 vero , che è un gua- 
dagno , che fi fa in un Paefe lontano ; ma 
fe poteflimo guadagnare nell'Indie mille per 
lino , e foflìmo certi , che il guadagno ci ve- 
nirti; una volta in borfa , laveremmo noi di 
cercarlo ? Ora noi fiamo alficurati , non da 
qualche Uomo capace di dir bugie , ma dalla 
fella Dio fomma Verità , che per le Opere 
buone fatte quaggiù riceveremo ineffabil pre- 
mio preparato lafsù : a che dunque ftar qui 
colle mani alla cintola, pigri, feioperatì, con 
gli occhi folo alla Terra , e non mai al Para- 
Tem.lL C difo? 
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tufo? Siam tutti, ripetiamolo pure, pellegri- 
ni in qtiefto paefe : adunque penfar Tempre 
alla vera Patria noftrit , a quella Vita eterna; 
e far qui guadagno , finché fi può . Dopo 
morte non fi guadagna più. Patimenti ben* 
impiegati , fe ci frutteranno sì gran mercede. 
Arrivò la morte ad un Religiofo , forfè più 
dedito alio Studio delle Lettere, che all'Ora- 
zione. Qtieifi ridotto all'agonia, mentre ave- 
va gli altri Religiofi d'intorno al letto , pro- 
ruppe in un dirotto pianto , e dille loro: Beati 
voi , che avete Tempo ! Ora sì conofco , che 
vai più un Pater «o/fcr , che tutta la Scienza 
del Mondo. Quanto morrei più contento, fe 
aveffi fpefo nell'Orazione almeno la metà di 
quel tanto tempo , che- ho dato allo Studio! 
Sono flato un pazzo ; ora lo conofco ; ora lo 
vorrei , ma non pollo . Confideriamo adeffo 
noi , che maggior pazzia farebbe la noftra, fe 
perdeflimo , non dico nello Studio , ma in 
O.'.ioìnà, e in Peccati, quefto Tempo sì pre- 
ziofo, il quale, fe ci rifolveflìmo d'impiegarlo 
in Opere fante di Pietà e di Carità , ci frutte- 
rebbe tanto . QuaruP anche 1* impìegafCmo 
tutto in attendere alle Scienze, a maneggi di 
Stato , a governi di Mondo , fura pazzi , e 
mentecatti , lafciando quel maggior bene , per 
cui fiam poni alMondo. Chi fi metteffein un 
]ido a raccoglier pietre , potendo raccogliere 
perle , non farebbe egli privo di giudizio? 
Cosi ancor noi , qualora trafcuraflìmo quell* 



immenfa Beatitudine , che ci è preparata in 
Cielo. Sta pur bene quella Ifcrizìone , che fi 
legge all'Altare diS. Maria Maddalena de' Paz- 
zi in Firenze in un bel marmo a lettere d' oro 
con quelle parole : Una de numero Prudentum. 
Cosi è : il darli alla Divozione, è aver Giudi- 
zio . La tal perfona è dì gran ripieghi , di gran 
maneggi, Nobile, Ricca. Domando io: at- 
tende di propofito alla Divozione? Nò Adun- 
que è pazza ; non ha Giudizio ; non fa , non 
conofee la Cut pazzia . Il farfi Santo è aver 
Giudizio; e il farfi piùSanto, è aver più Giu- 
dizio . La Divozione ( Itimi quel che vuole 
quello Mondo impazzito J è la vera , la foda, 
l'unica Virtù de i Prudenti . Nel paefe di là, 
e alla Morte fìeffa , ce ne accorgeremo ; ma 
tardi per molti . 

Eccoci dunque davanti al noftro gran Dio 
e Salvatore , polli a i confini delle due Eter- 
nità . Non potremo fempre rimanere così . 
All'una delle due converrà giugnere. Ma qual 
d'elTe toccherà a noi dopo quelli pochi gior- 
ni di vita? Dove mai ci condurrà ia maniera, 
che teniamo di vivere ? Cel dirà torto la Co- 
feienza noftra. In male, fé male qui; in buon 
porto, fe bene in quella breve vita. Difingan- 
niamoci dunque , e ricorriam di cuore a chi 
può illuminarci . Tante volte ci avete detto, 
o benigno Redentor nollro , che il Tempo 
non è latto , né dato a noi qui , fe non per 
prepararci all'Eternità , che ci afpetta di^ là. 
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Sì, Signore; intendiamo oggi la voftra voce. 
Tutti lìara qui foreftieri : di là è la Patria 
noftra - Ci avete conceduto quelli giorni, ac- 
ciocché penfalfimo alla Patria . Tutta la gior- 
nata fino ad ogni quarto d'ora tutta ci è con- 
ceduta da voi , perchè ci dittonghiamo all'E- 
ternità. Tempo perduto è il Tempo fpefo ad 
altro oggetto. A che dunque tanti attacchi a 
quello Mondo , e voler tanto comparire , adu- 
nar ricchezze) onori, fama? Ah quello Tem- 
po è perduto, fe fi mi fura col fine noflro. 

Mettiamoci pertanto, o Criftiani amatif- 
limi , a dillribuir meglio 1* ore della noftra 
giornata . Dare un poco di tempo all' Efame 
della Cofcienza , all'Orazione , alla Lezione, 
alla Mefla , alla Vìfita del Santiffimo , e ad 
altre Divozioni. Mi manca il Tempo.. Tanto 
Tempo in Convenzioni , mormorazioni , con- 
viti, Commedie, anzi in illare in ozio; e poi 
Bianca il Tempo ? Tanto pel Corpo : e si poco 
o nulla per l'Anima? Ah che noi fofpireremo 
quello Tempo in punto di Morte, e ci augu- 
reremo uno di quelli giorni . S. Brigida avvi- 
fata da un' Angelo , che le tritavano tre foli 
giorni di vita; Sì poco, diceva ella , per apparec- 
chiarmi dì' Eternità? Cosi una Santa , muta 
fin' allora più in Cielo , che in Terra : e noi 
carichi di Peccati , che diremo , che faremo? 
Quanto avrem da pentirci d'avere fcialacqua- 
to il Tempo fruuuofo in tante applicazioni 
vane , in tanti difcorfi inutili } e in penfar $ì 

, -. poco 
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poco all'Anima noftra ! Oh fe potettero 1 po- 
veri Dannati riavere alquanto di quel Tempo , 
che in tanta abbondanza abbiamo noi , che 
non farebbono? Se alcuno de i tanti feppelliti 
in quella Chiefa col Corpo , e imprigionati 
coli* Anima nella mifera Eternità , potette al- 
iare ora il capo , e mirar ciò, che andimo fa- 
cendo anche noi alla giornata , che non ci di- 
rebbe egli fu quello punto? 

Siate benedetto voi , o Signore Iddìo nò- 
Uro , che ci avete ferbati. tanto in vita , affin- 
chè fàceflimo penitenza. Abbiate pazienza an- 
che un poco , o Signor mìfericordiofo , tanto 
che rifacciamo i palli mal fatti . E* meglio tar- 
di , che mai . Se tanti anni abbiam confumato 
dietro alle Vanirà , in traccia di paflatempi, è 
di piaceri , anche ìngiurìofi a voi , come fe 
non ci foflc altra vita , che quella : ora tornia- 
mo in noi fletti per darci rutti a voi , e pel' 
impiegare il Tempo , che ci reità , in dar gu- 
fio a voi. Non vogliara trovarci al palTaggio 
dell'Eternità così fprovveduti, così poverelli , 
come cì troviam di prefente ; e giacché non 
poniamo ricominciar da capo la via , ed offe- 
rirvi l'Innocenza , in queft' ultimo vi offeria- 
mo almeno la Penitenza. Eccoci pertanto ri- 
folutì di riformare il viver noilro , che non è 
i» perfone di Giudizio, che non è da perfone, 
le quali veggono venir la Morte a gran palli , 
e fon «rtiflìme dell'Eternità nell'altra vita. 
Perchè tante delicatezze quaggiù, tanti diver- 
C 3 limeji- 
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timenti? Tutto é pazzia quello, che ci allon- 
tana dall'ultimo noiìro line, e quello, che 
non ci conduce a Voi. 

Ognun penfi ora a quel che ha fatto in 
tanti anni di vita pattata, e ri Ibi va quanto ab- 
bia a fare nella vita avvenire . E ripetiamo 
fpeflò in noflxa mente quelle importanti Maf- 
fime : O Penitenza quaggiù , o non più luogo a. 
Penitenza . Qm Brevità di Penitenza , c poi 
Eternità di Paradifo . Fimfce imto , e grifo 
prejlo.j l' Eternità non finifee mai . 

Efame [opra l'Orazione Mentale. 

VEdremo prima la Neceffità ; poi 1' Uti- 
lità; e finalmente la Pratica dell'Ora- 
zione Mentale. 

L'Orazione Mentale non confi/le in altro , che in 
fijfare il penftero per gualche tempo in quello , 
ebe dobbìamfare per ottenere il Fine, per cui 
uveamente «tifiamo al Mondo, 
lì coltro Fine è querto: fervire a Dio, e 
falvare l'Anima noftra . Confitte dunque tal* 
Orazione non già in contemplazioni e penfieri 
fublimi , non in concetti pellegrini ; ma in 
penfare alla buona fu quello, che ci ha da 
importar più di tutto, non altrimenti che fac- 
ciamo in riflettere a gl'IntereiTi temporali, e 
alle faccende del noflro Ufizio. Come fi fa per 
gl'Intereffi del Mondo? Noi feuza difficultà 

TOH- 
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veruna fpendiamo non una mezz'ora del gior- 
no , ma infin unta la giornata in ponderare 
quel che appartiene al noilro minifterio ; che 
ordine pofliam dare al Fattore, acciocché quel 
Podere ci renda più ; che forta di Contratro 
pofliam l'are per afficurar più i fratti , e (I ca- 
pitale del noltro danaro . Noi allora bilancia- 
mo , ruminiamo quella o quella difficultà , 
quello ripiego o quell'altro. Così dunque fac- 
ciamo anche per l'Anima . Cioè mutiamo la 
materia de' noftri penfieri ; e in vece di Poderi, 
diCenli, di Conti, di Liti, mettiamei a pen- 
fare fu quello, che tanfo più importa , fui fer- 
vizio di Dio, fu tuia buona Morte , fui Para- 
tifo , che fono lutereiu tanto più rilevanti : 
ed ecco fatta la Meditazione . Quod fac'u inPe- 
tmia, hoc fac in Confckmìa, diceia S. Agolìì-. 
no. Nonèpofiìbi'e. E'poffibile a tutti, anche 
a i Secolari . Quante volte avete voi fatta la 
Meditazione fui modo d'arrivare a commet- 
tere qualche Peccato , fermandovi in penfare 
al tempo , al luogo opportuno , ci a i mezzi 
per appagare quel volito capriccio indegno? 
Iniquitmcm mcditalits ejl in cubili fno . Fate al- 
meno altrettanto per ifchivarc il Peccato. Si 
penfa alle Gazzette , alle Guerre del Mondo, 
che per Io più poco a noi appartengono ; e 
non fi faprà penfare alle avventure dell'Anima 
noflra , che più di tutto ci hanno da premete 
fopra la Terra . 

' C 4 I. L'O- 
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I. L' Orazione Mentale è neeelfaria a tutti , e 
molto più a i Secolari , perché vivendo tra mag- 
giori dilazioni , non pinferanno mai al Servì- 
zio Hi Dio , {e non fi ritirano appofia a pen- 
farvi . 

II Signore nella Legge antica diffe a tutti: 
(l) Vtrba hac meditaberis fedeirs in domo tua, 
Éf ambulans in itinere , dormìens , atque conjur* 
gsns . Il medefìmo Signore ci ha dato il van- 
gelo , e gli altri Libri della Santa Fede , non 
acciocché lì teneflìmo a dormire nelle Libre- 
rie, e fe ne ferviflero i foli Religiofi; ma gli 
ha lafciari a tutti , acciocché tutti li confide- 
raffimo bene. Sono elfi belle Carte da navi- 
gare a! Paradifo; ma fe un Nocchiero tiene 
in tafea piegata la Carta da navigare , ed in- 
tanto fi occupa in giocare , in difeorrere di 
nuove, in trattar d'intereffi: con tutte le lue 
belle Carte romperà bruttamente , e arderà 
a fondo . Credete voi , Criftiani dilettiflimi , 
che ci voglia meno applicazione per condur 
l'Anima noftra in Paradifo , che per condur- 
re una Nave in porto? In tutti gli altri affari 
ad ogni cofa btfogna penfare; e quanto più la 
cola c'importa , ramo più convien penfarci; 
a fegno che fe vediamo , che uno non penfa 
ad una faccenda, diciamo, che non gli preme 
punto . Adunque f* il viver bene è ima eofà 
cotanto importante , bi&gna penfarri più che 



fi) Dev.vi. s- 



Spirituali. 41 
a tutte l'altre. Solo iJ dormire II fa fenzapen- 
fare; ogni altra azione fé tanto più quella di 
nell'ira fallite ) dee farli penfando. 

Aggiungo , che molto più è accettarla a 
i Secolari l'Òrazion Mentale . Una volta che 
voi mi accordiate , che s'ha a penfere a gl'in- 
tereflì , ' che importino più dì tutti , quali fon 
quelli dell'Anima: dico, che fe non vi ritira- ' 
te a penfarvi all'inginocchiatoio , non vi pen- 
ferete mai , perchè vivete in mezzo a troppi 
imbarazzi, in mezzo a troppe diffrazioni. Mai 
direte: è difficile. Gian cofa! Siam folitì a' 
piedi del ConfelTore di dire , che Sentiamo a 
non far peccaci, e .ad oflèrvar la Legge di Dio. 
Quello è pure un confettare la neceflkà dell* 
Orazione , fenza il cui foccorfo non polliamo 
prometterci di tenerci ritti in piedi fra le tan- 
te Tentazioni del Mondo . Oh è cofa da Reli- 
giofi . Ma il Religiofo , ancorché lafciaflè la 
mattina la fua Orazione: non avendo egli tan- 
ti difturbi , anche non volendo , tra giorno fi 
potrà mettere col peniìero nelle cofe dell'A- 
nima , e farà dell'altro bene . Ma voi non 
potete promettervi tanto nel maneggio di tan- 
ti interetti , in tanto firepito del Mondo . Uno 
Studente, che abiti in unaCafa , dove chi va, 
e chi viene, chi fuona, chi difeorre: fe vuole 
ftudiare , non ha altro ripiego , che di chiu- 
derli nella più quiera Camera dì quella Cala. 
AhCrifliitni dilettinomi, mirate, mirate bene, 
«he vivendo sì lontani dal Capto ufo dì far la 
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Medicazione , non vi riduchiate alla Morte 
con aver penfaro , preveduto , e provveduto 
a tutto , fuorché a quello , che importa più 
di tutto. Nel Mondo non c'è altro modo di 
pensare a Dio e all'Anima, che far paufa a 
tanti penfieri di Mondo, e ritirarli a confide- 
rare , le faceiam per l'Anima e per Dio ciò 
che poniamo e dobbiamo. 
Efimineremo J' Utilità dell' Orazio» Mentale . 
Prima Utilità . Per vivere ternani dal Peccato 

Mortale 

(i) Defilinone defilata efl terra . E per- 
chè? Per le Tentazioni, che non fono poche? 
per gli cattivi Efempj? per gli oggetti invitan. 
ti a peccare , che fono ben molti? Nò . Ma 
perchè non efl , qui recogitet corde. Perchè non 
fi penfa alla maniera di vivere in grazia di Dio, 
e di sfuggire il Peccato. Se fapefte , die fa- 
cendo ogni mattina una mezza ora , o un 
quarto d'ora di Meditazione, non patirete più 
febbre , o altre doglie di Corpo , credete voi , 
che fi ltenterebbe a farla? Certo non ci fareb- 
be bifogno di Predica per indurvi a praticarla . 
Or perchè fapendo , che poniamo mantenerci 
liberi da un si gran male , qual'è ii Peccato 
Mortale , con far' Orazione : non ci Educhia- 
mo a farla ? Dio buono ! Rifcotiamoci una 
volta dal fonno . Non dobbiam noi aver più 
paura d'un'fot Peccato Mortale, che di tutte 
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le Malattie? In ogni altra faccenda poi lo ve- 
diamo : il penfarci aitai , fa che le facciamo 
bene ; il non penfarci , fa che le fgarriamo . 
Cosi farà di quella principali ni ma faccenda , 
che abbiamo per le inani , di oflervare la fan- 
ta Legge di Dio , di non commetter Peccati . 
E 1 parola dello ftefTo Dio: (i) Memorare novi f- 
fima tua, & in <eternum bob peecabit. '" 
jtppreliò è Mite V Orazio" Meniate per affezio- 
narci alte cofe di Dio, e eiiflaccarci dalle Sa- 
nità del Mondo. 

Non ci è altro modo per affezionarci ad 
uno , che vederlo , difeorrere con eflb , pen- 
fare adeflo. Fate che un'Amante impazzita 
per qualche perfona, non la veda più, non vi 
penfi più: eccolo affatto difanezionato. Iddio, 
il Paradifo , i beni dell' Anima non poffono 
da noi vederli qui in Terra . Adunque almeno 
difeorrerne con ritirarci in noi fleffi , e pen- 
tirvi politamente nell'Orazione : che cosi ci 
affezioneremo a Dio, e alle cofe di Dio. 

Inoltre l'Orazione leva l'affetto alle cofe 
di quaggiù. Raccontano, che il Buonarroti, 
dopo aver dipinta la Cappella Paolina in S. Pie- 
tro di Roma , per tanto abito di tener la fac- 
cia volta in fu nel dipingere , non fapeva poi 
mirare in terra andando per la Città . Cosi 
chi s' avvezza a mirare in fu nell'Orazione, 
non degna più le cofe di quéfta Terra. Quanti 
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efempj fé ne veggono tutto giorno! Fate, che 
uni Dama fi laici perfuadere per fuo bene a 
fare ogni mattina la Meditazione : a poco a 
poco la vedrete fvogliata delle Converf azioni , 
iklle Mode, dì tutte l'altre Vanità, e Novità, 
intorno a cui era perduta . Fate , fate , che 
un Cavaliere fi applichi anch' elio a quello 
fanto collume : eccolo a caro ad un Mefe non 
unto pe'Circoli , e per le Veglie ; e ciò non 
per mortirìcarfi , ma perché n ha perduto il 
fapore : frutto della Meditazione . Per farci 
di fremere una rela preziofa da una vile, balta 
metterle in confronto , e filfarvì ben bene il 
guardo fopra . 

In Terzo luogo e alile P Orazione Meniate per ac* 
qeijiar quella tenerezza di Devozione e Confo- 
lazioae interiore , che ci facilita tutto il Bene. 
Senza qualche diletto non lì può vivere. 
Se il Signore non ce lo dà nel Bene , lo cer- 
cheremo nel Male . Or la prima fonte della 
Coniazione interiore è 1' Ora/ione . Non 
fanno figurarli alcuni , che ci fia altro guflo, 
fe non ne i Piaceri e nelle Cofe del Mondo. 
Errore malliccio. Più de i Mondani incompa- 
rabilmente fi truova confolato e contento, chi 
tratta daddovero con Dio . Provarlo , pro- 
varlo. 

In Quarto luogo ferve I' Orazione Mentale per 
fard mantener viva la memoria diDh in tutte 
le miflre operazioni del giorno- 

Sue- 



Succede a chi fa l'Orazìon la mattina, 
quel che fticcede a i Profumieri , che la mat- 
tina maneggiano Fiori per dar profumo alle 
loro merci. Per tutto il di ritengono di quell 1 
odore, ancorché iFiori fieno impattiti. Anche 
con volendo , chi ha fatta l'Orazion la mat- 
tina, fi ricorda di quelle cofe tutto il giorno, 
e facilmente rinuova quegli affetti. E quello 
vi par poco? Criftiani miei, tutti fliamo fu 
quella Terra; abbiam quello Tempo donato 
a noi da Dio; quello Cuore, unicamente fatto 
per amare il noftro amabiliflimo Dio . Deb- 
biassi pertanto (limare gittato via quell'affetto, 
andata a male quell'ora , in cui non abbiamo 
amato Dio . Per far durare tutto il giorno il 
fuoco full' Altare, bifogna rimettervi legna 
Ogni mattina, (i) Igms in Altari meo femper 
ardebit , quem xutriet Saecrdos fubjiciens Ugna 
mane per jingulos dici . 

£>i pili è utile l'Omzhne per muoverci all'eferci- 
Zh di malie Opere buone . 

Tutto il moto alle Opere buone è con- 
trarlo alla ncftra Natura , troppo corrotta do- 
po la caduta del primo noltro Padre Adamo; 
e però ha bifogno dell' impililo di principi e 
motivi fopra naturali . Ogni moto contrario 
predo finiice, Te non fi torna a dargli di nuo- 
vo impililo . Siamo come quelle barchette, 
che vanno folamente a remi , cioè vanno fo- 
la men- 
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In mente a forza di ipinte. Così noi in tutta 
il Bene . La fpima noftra ha da venire dal pre- 
gar Dio , dal ricordarci di Dio , e dal penfare 
al gran fine , per cui iìamo creati . 
Finalmente l'Utilità dall' Orazione fi fiende ad 

ogni altro bene fpirituale e temporale . 

Il Signore , che non fa efagerare , parla 
chiaro: (i) Beata; vir , qui in jLege Domini ttie- 
dìtalur . Erit tamquam ligxnm , quod piantatimi 
eji fecns decurfus aquarum , qma fruìliim fauni 
dabit in tempere fuo , i$,f<ilinm ejuj non deputi ; 
& omnia, qn<eafmqne faeiet , profpcrabuntKr . 
Beato e quell' Uomo , che medita la Legge 
del Signore. Egli farà come Arbofcello pian- 
tato vicino ad una corrente d'acqua , il quale 
a fuo tempo produrrà i fuoi frntti , nè gli ca- 
leranno Je foglie ; ma in tutte le cofe , che 
farà, anderà Tempre di bene in meglio . per- 
ciò i Santi, che l'intendevano, facevano tan- 
to conto dell'Orazione Mentale. Il P. Suarez 
tra le occupazioni graviflime de' fuoi ftudj non 
mancava di far più ore ogni giorno d'Orazion 
Mentale . E foleva dire , che più pretto avreb- 
be rinunziato a tutta quella Dottrina , che a- 
veva raccolto collo Audio di tanti anni , che 
tralafciare un'ora fola d'Orazion Mentale. 
Venendo poi alla Pratica: 
Prima jlabiliamo di fare ogni giorno la Medita- 

zione in ora fiabS*. 

Come 
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Come Fanno que' Poverelli , che campano 
Ibi dì limofina? fe non accattano ogni giorno, 
non han di che rivere. Ancor noi liam Pove- 
relli di Dio. 

II. Quell'ora , fe fi può , fia la prima della mar- 
lina , per confecrare a Dio le primizie delia 
giornata , e per impetrare la jua gran protezio- 
ne per tutto il giorno . 

(i) Operici prevenire So!em , & ad orlar» 
laeis adorare. Bifogna prevenire il Sole, e fui 
fare del giorno adorar Dio : cosi c' infegna la 
divina Sapienza. Non aprir dunque la Camera, 
fe è poifibile , prima d'aver fotta compiuta- 
mente la Meditazione . Un Cavaliere, che vi 
s'era avvezzato, diceva: Più pretto voglio efier 
creduto un Dormiglione, che uicir di Camera 
fenza aver dato a Dio quello tributo , e quello 
rinforzo all'Anima mia . Oh direte : la farò 
alla Mefià . Se fi può , farla prima . Cosi frut- 
terà più l'una e l'altra. 

III. // Luogo jia ritirato e divoto . 

Avervi l'Immagine del Crocififib; e me- 
glio a Camera ofeurata, 

IV. Il Tempo almeno dì mezz'ora. 

Mi pare di poter dimandare a tutti con 
buona faccia quefia mezz'ora, al vedere, che 
mandate a male tanto tempo in ozio , in paf- 
iatempi . Certamente un Povero , che vi ve- 
dette gittare in fiume molte doppie , pare che 

(i) S*p.#vi. it. 
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non farebbe indifcreto , fe fi accollane , e vi 
chiedeflè una mezza doppia per amore dì Dio . 
Non è una mezz'ora di tempo un gran Sacri- 
fizio , ne io ve la chieggo per me . Dio vi 
chiede quella limofina , e ve la chiede per l'A- 
nima voftra , che ne ha tanto bilogno : non 
l'otterrà? Se avertè una lite di grande impor- 
lanza, vi rincrefcerebbe egli di penfarvi mezz* 
ora ildi? Ricordiamoci delle Ma fumé diquefta 
mattina. (l) Porro xmtm rft tietejfarittm . Il più 
grande affare , che s'abbia in quello Mondo, 
è quello di falvar l' Anima fua . 

V. Il Sitofia in ginocibioti , o almeno di molla 
fompoftezz" * di modo che , gaiamente in mirar 
voi jlcjjì , pofftate ricordarvi: la adeflo fio par- 
lando con Dio. 

VI. La Materia della Meditazione fia per lo più 
l'Amore diDio , la Paftone di Gesù, il Pec- 
cato , e i Ncvijjiini . 

Oh già le (appiani quelle core, t Santi le 
fapevano più di noi; pure ardentemente le me- 
ditavano . E la ragione fi è, perchè non balla 
a noi il fapere le cofe . Bifogna ricordarcene , 
bifogna penfare , e rifletter ben bene (òpra 
<]ue(te cofe fapute: altrimenti ci avviene come 
del Sole. Sappiamo, che c'è il Sole, e il mi. 
riam quafi ogni di ; ma non l'ammiriamo mai, 
nè tentiamo , quanto fia nobile e bella queir* 
Opera delle roani di Dio , nè quanto fia utile 
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e neceflària alla Terra ; e ciò non per altro Te 
non perchè non vi pentiamo , nè vi riflettiamo 
giammai , benché ci dia tanto , e si fpeflb ne 
gli occhi . 

VII. // Principio delia Meditazione fra di fare 
m'Aito di Fede della Prefmza ili Dio , e dì 
ricordar/} d' cffcrc dinanzi al Signore , e di 
trattare con la fragrai, Maefld. 

Tutti damo Tempre alla Prefenza di-Dio , 
ma in modo particolare ci è , chi fa Orazione . 
Si può fpiegar quella Prefenza di Dio con là 
fimi! ittld ine d' un Principe , che pafla per la 
piazza. Tutti quei, che fi tritavano in piazza, 
fono alla prefenza del Sovrano ; ma s' uno è 
chiamato alla portiera della Carrozza del Prin- 
cipe , egji è alla prefenza di lui più ftretta- 
mente, perchè è in atto d'avere udienza. 
Vili. Poi fare Ha* Atto di Adorazione 1 umilian- 
doci profondamente con lo fpiriio , ed anche 
colia perfora, dianzi alla Maéjlà divina. 
IX. Poi fare un'Atto di Domanda, chiedendo 
al Signore grazia di applicarci , e di approfit- 
tarci delia Meditazione , che ftam per fare. 
Da noi non poflìam fare cofa alcuna di 
buono , e non fiam capaci d'avere nè pure un 
penfier fanto . Bifogna chiederlo alPadre de" 
Siimi. E però dichiamo al principio dell'Ora- 
zione, come quel Cicco : (l) Domine j fac ut 
•videam. Signore, fate ch'io ci vegga. O pure: 
Tom. 11. D Veni 
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Veni Pater Pauperum, veni datar munerum, veni 
l umen eordium . Venite a me , o Padre de' Po- 
verelli ; venite, o Donator d'ogni bene, venite, 
o Lume de i noftri cuori , o Spirito del mio 
Signore; e fate fcuola a quell'Anima, che ha 
tanto bifoetìo di voi . 

X. Poi prendete a confiderarc la materia , riflet- 
tendovi cosi da voi , o leggendola in qualche 
Libro di Meditazioni , tramezzando la lezione 
con frequenti paufe . 

Santa Terefa eonfeffa di fe , ch'ella pra- 
ticò per quattordici anni quello ultimo modo, 
non rtufcendole di fare altramente l'Orazione 
Mentale ; e però configlia a chi non può , o 
non fa di più, di fare lofteflo. Tener dunque 
un Libro davanti , e di tanto in tanto fermarti 
fu quel che fi legge A quefto modo balla fa- 
per leggere per faper fare Orazione . Se non 
polliamo meditare fiflàndoci in Dìo , come fan 
l'Aquile nel Sole: meditiamo come ie Colom- 
be , le quali , bevendo , ad ogni forfo aliano 
il capo in fu . Gli occhi dunque di tanto in 
tanto al Libro, e poi al Signore. Di tai Libri 
di Meditazioni non ce ne manca . Scegliere ì 
migliori , o quei , che fono alla portata di 
ciafeuno , configlia ndofi col fuo Direttore Spi- 
rituale . 

XI. Trovando paj 'colo fu ì primi Pumi , ma farà 
necelfario feorrere tutta la Meditazione , w* 
faremo fermarci in ejfl. 
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Il Fanciullo, che lacca, non lì pofa, fin- 
ché non ha trovata ia poppa; ma trovatala, 
non cerca altro, e li quieta in eflà. Cosi ci dà. 
la firn litudme S.Giovanni Grifoftomo. Nella 
fteflà maniera noi : finché non troviamo adi' 
Ora-ione il pafcolo , dubbiarti rivolgere il capo, 
in |. ù confideraziuni ; ma crovato il noftro 
pafeoio, n.m cer.h^mo alerò. 

XII. Fatta l- consacrazione de i Punti , dob- 
biatn pajjare a far' Affetti , fecondachè porla 
la Materia , e la Dilazione . 

Il Meditare, dicono i Santi, che è come 
il Ricamare . Si pafla l'ago nel Drappo ; ma 
■dopo l'ago bi fogna , che venga il filo d'oro: 
altrimenti chi ricamane tutto il di lenza lar 
pailare il filo, non farebbe né meno un Fiore. 
L'ago è il Penfiero ; il filo d'oro e l'Affetto. 
Però , dopo aver-penfato , per efempio , alla 
Flagellazione del Signore , quanto fu vergo- 
gnofa , quanto dolorofa , quanto languinofa , 
paneremo a dolerci delle foddisfazioni indegne, 
che abbiamo dato al noltro Corpo» e ad ama- 
te chi tanto ci ha amato , e a ringraziare chi 
ci ha fatto tanto bene con patir tanto per noi. 

XIII. Tra tutti gli •Affetti , the debbiamo e [erti, 
tare ticll' Orazione , quefii due fono importati» 
tìffimi . Il primo , [tendere a?propofitì portico' 
lari circa le azioni della giornata . Il fecond», 
raccomandarci di cuore a Dio , acciocché cì dì» 
grazia di viver lontani dal Peccalo , e dì fer- 
virlofetnpre (oa piti perfezione. 

D l Quan. 



51 Esercizj 

Quanto al primo : fcrive Santa Terefa in 
quelli termini : (i) // profino dell 'Anima non 
confifie i" pei/ far mollo a Dio , ma in amarlo gran- 
demente . Quejlo Amore s'acquila col determi- 
irarfi ad operare per ini . Onde l'Orazione , per 
molto alta che Ha , dee fempre andare indirizza- 
ta a far' opere , in cui ji dimofhi t ' Amore , che 
partiamo a Dio . E poi conchiude : Io non defi- 
dererei altra Orazione , che quella , la qual mi 
facege crefeerc nelle Viritì. Perciò fe Abbiamo , 
a cagion d'efempio , penfato , quanto Gesù 
abbia patito per noi , ancor noi dobbiam pro- 
porre di far così per lui. Facciarii conto, che 
l'Orazione della mattina fia un' Iftmzbne 
che Dio c per darei di quanto abbiam da fare 
per pafTar Tantamente tutta la giornata. 

i Quanto al fecondo: Il raccomandarli 3 
Dio è la più bella di tutte le Orazioni ; e le 
Dio non ci dà Tempre la Grazia grande, come 
vogliamo noi , certo non ci niega mai quella 
di pregarlo, che ce la conceda, (z) Deus im- 
pqffibilia non jubet , come notò il Concilio di 
Trento dopo S. Agofìino , fed jubendo monet & 
facere quod poffis , £f peicre qu> d non poffis ; & 
adjievat , ut pcffis . La Grazia dunque di atte- 
nerci dal Peccato , Dio dice , che la darà, fe 
il pregheremo di darcela . Ma per intender 
meglio l' importanza ed eccellenza dell' Ora- 
zione, 
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zione , offrivate , che in farla , quand'anche 
non otienghiarvo tatto ciò , che vorremmo 
il.. Dio , pine allora efercHiamo molli Acci 
delle più belli: V'unì . Per efempio , quando , 
ptrph- 1*11 Dio , ii:e ci aiuli , e ci faccia cre- 
dere nel fuo lauto Amu-c , ecco un'Acro di 
Fede ; perché crediamo vivamente in quel 
punto, che Diu ci afcolta , che I > è il Do- 
caror d'ogni bene , che Dio è il noftro Som- 
mo Padrone , Governatore ec. Di Speranza., ; 
e Fiducia ; perchè nefluno prega uno, da cui 
noti ifperi del bene > o dell'aiuto. DiAmore 
di Dio ; perchè allora chiediam beni per l'A- 
nima noftra , e ad oggetto di dar gUfto a Dio . 
Di Umiltà ; perchè chi li raccomanda , s'u- 
milia. Di Lode a Dio; perchè chi chiede gra- 
zia , attribuifee quel bene al Benefattore. E 
cosi d' altre Virtù . A fin poi di perfeverar'c 
con fiducia nell'Orazione, farà utile quella ri» 
fleffione de i Santi , i quali infegnano , che 
Dio talora non ci efaudifee fubito , acciocché 
il preghiamo più, e meritiamo più. Nell'an- 
dare a Loreto , ad ogni tanto fi truovano po- 
veri Fanciulletti , che s'attaccano al calelfe per 
chiedere limofina. Non gliela la fubito ilpaf- 
feggiero , e perchè ? per quello che Ce li vede 
volentieri d' intorno , e ha gufto di farli pai> 
lare : dopo di che gliela dà raddoppiata. Cosi 
-fa Dio verfo noi fuoi Poverelli . Non abbiam 
talvolta ottenuto grazie per cofe Temporali , 
e però perdiamo il gufto e l'ufo di pregar Dio 
D 3 per 
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per le Spirituali . I beni di quella Terra Dio 
ce li niega talvolta , perchè non fon bene per 
noi . Non è cosi per le cofe dell* Anima . Egli 
ci efaudirà , fe il pregheremo di cuore. L'efer- 
.cizio , che facevano una volta i fanti Romiti, 
e che tuttavia la Chiefa fa fare a i facrì fuoi 
Miniflri , confilleia nell* andare riretendo 
fpeflb fra giorno: (i) Deus in adjutoriam meurn 
intende; Domine , ad adjuvanJem me fejiina. 
Signore, aiutateci; correte, o Signore ,.n foc- 
corfonoftro. 

Per trattenerci con più fidanza in quefla efercizio 
di raccomandarci a Dio , p-jjìamo ftorrcre per 
quei quattro titoli e motivi , che abbiamo , per 
confidare d' eijere efattditì dal Signore , adda, 
cendoli pomatamente ad uno ad uno. E fona 

I. La tua immtnfa Bontà. 

II. La nojlra fomma Mi feria. 

III. Le Promejfe di Gesti Crifio . 

IV. I Miriti del medefimo . 

E primieramente ricordarfi della [ita immnfa 

Per efempio a quello modo . Ah Signore, 
VÌ prego , che mi facciate divenir vofr.ro buon 
5ervo; che mi facciate Santo. Che cofa è a 
un Dio infinitamente Buono il concedermi 
quella grazia? Meno affai , che non farebbe 
ai Mare il concedermi una filila d'acqua: per. 
chi alla fine il Mare refterebbe con una goc- 
ciola 
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ciola di meno. Maavoi, Signore, che corta 
il tarmi buono, l'empiermi del voilro Spirito? 
Che vi perdere? Ve ne prego per la voftra im- 
menù Bontà, (i) Propiir bomiatem team, Dt- 
tn-ne . Se ci foifc un Santo , che avefle una 
borfa miracolofa , la quale per quante limo- 
fine fe ne cavafTero , non fi fminuifle mai 
nulla: chi non fi farebbe animo per chiedere? 
e a qual Povero potrebbe negare la limofina 
emetto Santo ? Voi Santo de i Santi potete 
fare in quello modo limofina all'Anima mia: 
adunque faprete negarmela? 

Quella è la maniera più facile di obbli- 
gare il Signore a far molto per noi , cioè ufar 
verlo lui 1' Orazion di D.miele : (i) Propier 
tcmetipfam, Deus meus . Fatemi. la grazia , Si- 
gnore , per la voftra gran Bontà , per la vo- 
lita Mifericordia infinita . (j) Ego aulcm m 
muUitudine mifericordia Ime. Io io mi confido 
nella grandezza della voftra mifericordia . E 
qui convien fiflàrci ben' in capo , che quando 
chiedi a m grazie al S'gnorc per l'Anima noftra, 
bifogna chiedere molto , e liar faldo in chie- 
dere molto. Non foIo,che il nollro buon Pa- 
dre ci faccia Ilare in fua grazia; ma che anche 
c'innamori rutti di lui. Non folo, che ci li- 
beri da qualche Tentazione ma che ci tiri ad 
■Opere fante , fantilTime , e molte . Imperrioc- 
D 4 che 
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thè non è con Dio* come con gli Uomini. A 
gli Uomini , ed anche Principi , s'ha riguardo 
di chieder poco , perchè quanto più eiìì dan- 
no ) ranco più fi (comodano ; e però c'è peri- 
colo > che effendo richre/ti di molto , non ci 
diano nulla. Con Dio min è cosi: egli non fi 
fcomoda punco , per qualunque bene che ci 
conceda . Tanco a lui corta il farmi un gran 
Santo , quanto il liberarmi da un Peccato 
mortale. A chi ha un gran fonte d'Acqua pe- 
renne , tanto è il chiederne un martello, 

Tfnc^màhm "la vojlra femm* Mferi* . 

Le piaghe de i Poveri fon titoli giuridici 
per efigere la Limo/ina . Le noitre Miferie 
ìbno il noflro diritto per ottener da Dio gra- 
zie e foccorfi . E come fanno i Poveri in rac- 
comandarli a noi ? Cavano fuori tutti i lor 
malanni , e ci fanno una confeflìone di rutti 
jlorbifogni. Cosi noi con Dio. Me/tdiciDii t 
dice S Agoftino, a mindicìs bominum difcamus, 
« Dea mendicare. Dicono i Santi , che i Po- 
veri non a cafo (tanno alla porta della Chiefa , 
cioè perinfegnare a noi , che fiam Poverelli 
del Signore , e che dobbiam chiedere a Dio 
in Chiefa , come eflì fanno a noi fuori di 
Chiefa . Però diremo : Voi Io vedete , o Si- 
gnore : fono tant* anni , ch'io penfo di con- 
vertirmi a vói ; e pure la mia mifera Natura 
mi ticn tuttavia immerfo nel Mondo . Mira- 
le , come fon fragile j quanto facile ali* ira, 
, I alle 
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alle vendette ec. Mirate tanti miei Peccati 
della vita pallata , & ora sì poca Penitenza; 
tante tentazioni , tante occalìoni ec. La Ma- 
dre Suor Maria Pcron dr Cartello Difccpols 
diletta di S. Francefco diSales fi raccomandava 
a Dio , perchè le delle grazia , che fi faceflc 
Religiofa. Accadeva alle volte , che mentre 
faceva quella Orazione in Chiefa , le fi acco- 
llavano i Poveri a chiederle limofina: Ella ap- 
porta fi lafciava pregare un pezzo per più im- 
pietofirfi di loro ; & allora rivolta a Dio , di- 
ceva: Signor mio amabiliiììmo , io, che fona 
così imperfetta , non poflb più reggere con 
quelli Poveri ; e voi , che fiere tutto Bontà, 
non avrete eompafiìone di me molto più mi- 
fera di quelli Poverelli ? e potrete mandarmi 
in pace Cerna Farmi la Carità , che vi chieggio? 
// terzo morivo. Le Promejfe di Gesù Crijlo. 

Se uno ci ha promefla una cofa , noi 
Tendone poi bifogno , perchè ce la dia, gli di- 
ciamo: Ricordatevi, che me l'avete promefla. 
Cosi noi a Dio. (1) Memor efio verbi lui Serva 
tuo , in qua mìhi fpem dedìfli . Iddio ha prò 
meno d'efandirci - Adunque ricordatevi, Si- 
gnore: le voli re fante Scritture fon piene ài 
tante promefìe : voi ficuramente non potete 
mancare . In fatti tutte quelle grazie , che 
chiederemo per l'Anima con perleveransa , ci 
lia prometto Iddio dì farle ; ed è tanto certo, 
che . 

(1) fysum. 4). 
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che ce le farà , quanto fon certi gli altri infe- 
gnamenti della noftra Fede . E però chiedia- 
mo allegramente , e con fidanza : che otterre. 
,Dio tutto . Nè vale quello pretefto : Io fon 
Peccatore: Iddio non afcòlta iPeccatori. Per- 
chè fe chi è in Peccato , prega daddomo per 
V Anima fua , Iddio s'è obbligato ad efaudire 
ancor lui , fìccome inregna S- Tommafo . E 
.la ragione fi è, perchè Oratio in impetrando non 
4)tnititnr nojins mefiti.' , fed benigmiati divina mi- 
Jerìcordia . Cioè: Per impetrar grazie da Dio 
nell'Orazione, noi non ci fondiamo ne' me- 
riti noftri j ma nella fola benignità della divi- 
zia Mifericordia ■ E quefta Mifericordia fi dif- 
fonde fopra tutti indifferentemente, nè rinfac- 
cia a veruno la fua indegnità . (1) Dat omni- 
um affluentcr ,& non improperat . (z) Sperantein 
in Domino mifencordia àrcumdabit . (";) fa- 
lem fnam ortri ferii (uper boaos & malos; & pitti 
fnperpjlos & >n)ujhf . Chiegga dunque anche 
il maggior Peccatore del Mondo di divenire 
•un gran Santo j e lo chiegga di cuore , e con 
perfeveranza : e tale diverta . S' è il Signore 
impegnato di parola tanto chiaramente , che 
fe noi aveflìmo avuto a proporre la formola 
della promeffa a modo nollro , non potevamo 
concepirla più flringente . Un buon* Uomo 
portava fénipre feco il Libro de' Vangeli , e 
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andava direnilo in vita, e più in punto di mor. 
te : Ho qui la mia ficurezza . 
Jl quarto motivo. 1 Meriti di Gerì! Crijìo. 

Bifogna inrenderla bene. IMeriti del no- 
Aro divino Salvatore fono Meriti noftri , per- 
ch'elfo gli ha ceduri a noi Vulnera ina merita 
tne.a: così S, Bernardo . Le voilre Piaghe, a 
buon Gesù , fono meriti miei. Laonde fic- 
come un Martire tutto impiagato potrebbe of- 
fe re al Sipnore le Piaghe fopportate per lui: 
cosi noi poniamo offerire al Signore le Piaghe 
del fuo benedetto Figliuolo , come fe forièro 
noftre . Volgiamoci dunque al CrorifhTo , e 
dichiamo a Dio pieni di fiducia : Signore , ecco 
qua, io vi offerifeo quelle Piaghe, quello San- 
gue , quelli Meriti , quello vo/lro Figliuolo , 
tutto cofa mia , per ottener grazie da voi. 
Efaud itemi . 

Perà il Signor noftro Gesù infegnò a'fuoi 
Difcepoli di fare Orazione nel Nome fuo, 
con dir loro , che fe per l'addietro non aveanii 
ottenuto molte grazie da Dio fuo Padre , era 
flato , perchè non avevano chieflo nel Nome 
Santiffimo di Gesù Crillo ; che provaflèro a 
fare Orazione a quello modo , e avrebbero ve- 
duto, (l) Si quid petkritif Patrem in Nomine 
meo , dahit vobis . Ujqye modo non pftijiif qa-d- 
quata in Nòmine meo. Petite , & accìpietis . Cosi 
la Chiefa illuminata da Dio termina quali 
tutte 
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■■tutte le lue Orazioni con quelle parole: Per 
Dcminm wùfintm Jtfm» Cbrijhm . Cosi Suor 
Maria dell* Incoronazione Donna fanra fu av 
vifata, che fe voleva ottener grazie grandi da! 
fornmo noft.ro Padrone Iddio , chiedelTe pel 
Cuore di Gesù Crifto , per 1' Amore , che 
Gesù ci ha portato, e ci porta. E cosi faremo 
ancor noi . (l) Ego auicm in nomine Domini. 
Particolarmente quando ci troviarro davanti 
al SanniTimo Sacramento , raccomandiamoci 
con offerire all' Eterno Padre il fuo Figliuolo 
realmente prefente ; quelle Piaghe vere e rea- 
li; quell'Amore , con che ita ivi attualmente 
amando noi poveri Peccatori ; quella compa- 
gnia, che ci fa egli in Terra; e quella Umi- 
liazione , che in quel punto loft iene per amor 
noftro . 

II Padre Luigi Granata racconta, che un 
Cavaliere per ottenere una grazia dal Re , ef- 
pofe in un Memoriale tutti i fervizj preftati 
da fuo Padre ad elfo Monarca , con chi udendo: 
Ecco le ragioni , ch'io ho di fperar rutto da 
V. M. Lo fteflo dobbiam fare ancor noi per 
impetrar favori dall' Altiffimo : ricordargli i 
Meriti del nofìro amorofo Redentore Gesù ( 
e il Sangue fuo fparfo per noi . Gesù non avea 
bifogno di meritar per fe; ha folamente meri- 
tato per noi. E però rutto quello, ch'egli ha 
fatto e patito , pofliam rapprefentarlo a Dio 
fuo 
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fuo Padre come roba nofìra , come ricchez- 
ze donate di Gesù a noi tutti . Quello vuol 
dire predar Do in Nome di Gesù Grillo. 
Efaminìamo p. r ultimo le diffiiultà , che ci poffo- 
na flirtare dall' Bfercizio dell'Orazione Min- 
isi*. 

La Prima . Ho molta da fare , e ma troverà 

Non è nuovo , che Marta voglia diltur- 
bare Maria , cioè che 1* Occupazione voglia 
impedir l'Orazione ■ Quella è la fcufa lolita . 

La prima Rjrpofta. Se vi venilTe in Cafa 
un* Eredità di più , farefte voi pigri a pren- 
derla? Ma allora vi vorrebbe pur tempo per 
tenere quei conti di più , da far quelle rifeof- ' 
fioni di più, da dar quegli ordini di più. E le 
una pingue Eredità vi avelie di certo a venire, ' 
purché fpendeile una mezz'ora ogni di per te- 
nervi amico chi ve l'ha a lafciare : la ricufe- 
refte voi con dire : non ho tempo da badart-i ? 
Ah fi tratta dell' Eredità d'un Regno , d' un 
Paradifo eterno. 

Seconda Rifpofta . L'Orazione in vece 
di levarvi il tempo , ve ne darà di vantaggio. 
Sucredrrà, che vi (vogherete di molti vani di- 
vertimenti , che vi correggerete di non pochi 
Vizj,da'qtiali fi cagiona tanta perdita di tem- 
po ■ Tenendo falda ogni mattina la voura 
rnezz' ora d' Orazione , anderanno mancando 
tante voftre vogliette, tante tentazioni Morte, 
«he vi facevano cgnfunur molte ore della gior- 
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nata in impazientarvi , in querelarci , in di- 
ilorfi curiofi , in moi morazioni ; e così gua- 
dagnerete più tempo di prima . Non fon le 
faccende, che ci fanno mancare il tempo; fon 
le paffioni, che tutte ad una ad una vogliamo 
appagare . Non fi può dire , a quante cofe 
truovi tempo dal mattino alla fera una per- 
fona , che nel fuo operare , e nel fuo vivere 
non cerchi altro , che di foddisfare alla fua 
Cofcienza , e di dar gufto a Dio . Un Vian- 
dante di notte, fe fi ferma al. un poco per ac- 
cendere la lanterna , o provvederfi d'un lume, 
non allunga il viaggio , nè perde il tempo, 
ma lo guadagna. 

Terza Rifpofta . Ancorché non poterle 
compiere per cagione dell' Orazion' Mentale 
qualche voftra faccenda temporale , Iddio vi 
rifarà il danno: non dubitate, (i) Omnia, 
quiccumque fatici , prò] 'per 'abunrur , Farà , che 
in premio della voftra Divozione , e del voftra 
buon'Efempio , fi allevi meglio quel Figliuo- 
lo, che per altro dovrebbe effere il dithirbo 
della volìra Cafa. .Farà, che quella lite pren- 
da miglior piega ; che quel negozio vi frutti 
più . E poi , fe coll'Orazione ci riefee meglio 
il fornaio affare dell'Anima nolira , che im- 
porta il refto ? Il Cortigiano certo è , che 
fpende gran tempo in fervizio de! Principe, 
abbandonando per molte ore del giorno i pro- 
prj 
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prj interrili . Perde per quefto 51 tempo? nò. 
Perchè una grazia , che poi ottenga dal Pria* 
cipe prefo in buon punto, gli compenfa tutto. 
Cosi tacciamo ancor noi E crediamo a San 
Francefco di Sales , il quale diceva fpeflb: La 
Divozione non guati a nulla. 
Seconda Scu<a. Non ho capo perdutila Orazione 

Jl penjuro mi vola altrove Pajj'o tutta qiidla 

mezz'ora in milk dìjhaiie;u 

Prima Rifpofia. E noi aiutiamoci col Li- 
faro davanti , Geco me è detro di fopra. 

Seconda Rifpoiìa . Far quello , che. fi 
può. Dio non vuole di più da noi. Pofliamo 
metterti là , voltar l'OriuoIo , e durarla cosi 
in ginocchioni. Se non poflìam frenare il peri- 
fiero , non ce ne inquietiamo Dio ce ne darà 
merito anche così Vedrà il noftro buon vo- 
lere , e ci benedirà . Voi , Madre , avete un 
Figliuolo , che non fa parlare ; conttittociò , 
allorché vorrebbe pur dirvi qualche cofa, n'a- 
vete guito, c vi trattenete a parlar feco, come 
fe foflè Uomo fatto . Per confolazione poi di 

rlle perfone , che patifeono diffrazioni in 
Orazione , dicono i Teologi , che purché 
tali diilrazioni non fieno volontarie , diamo 
anche gufto a Dio in paiTare quel tempo cosi) 
e tanto e tanto facciamo Orazione vera, buo- 
na , e meritoria. Quella è dottrina di S.Tom- 
mafo . Noi Sacerdoti nei dire l' Ufizio certo è 
che facciamo Orazione. Succedono diflrazioni 
involontarie; e pure foddis&eciamo all'oboli. 

SO 
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go noftro , Che fe noi non poflìam cavare 
molto frutto da quella Orazione , in cui fìia- 
mo fenza naftra colpa diftratti , ne caveremo 
quel che fi può . Il Contadino non lafcia di 
mietere, benché non Tempre mieta fpighe pe- 
fanti d' ottimo grano . Se non faremo Ora- 
zione , almeno con Io llat'ivi faJdi in ginoc- 
chioni , faremo un' ano di Penitenza, e da- 
rem gtifto a Dio , impiegando quel tempo per 
amore di lui . 

Terza Scafa. Aneorcbè io mi aitili col Libro , e 
col Crociftjfo , per fìffarc il penficro , vi pruovo 
fempre Aridità , e non mai gufio ; laonde non 
. farà accetta a Dio la mia Orazione . Mi par 
■ di perdere il tempo . 

Il Frutto dell'Orazione non fon le deli- 
ile. Cerchiamo pur noi in quell'Orazione cosi 
«rida , che cola pofliam fare per dar gufto a 
Dio ; e laftiamo per chi le vuole certe Con- 
fblazioni fcnfibili. Quella n olirà Orazione farà 
come il Vino vecchio , che quantunque bolla 
meno del Morto, ha nondimeno più forza per 
rinvigorire lo ftomaco . Sentite Santa Terefit 
gran. Maeilra in quello , che fcrive cosi : SÌ 
movano molte perfine Sante , che non fepperg 
filai, che cofa fotte ricevere una di finiti grazie ; 
ed oltre k ricevono, che non fono Sante. Ed ella 
medefima confefià di fe , che molte volte fi 
trovava sì Arida , che più attendeva all'Oriuo- 
lo, che a i Punti della Meditazione. Perfeve- 
riamo noi così ; e vedremo quanto fia fedele 
USi- 
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il Signore . S. Terefa dopo tanti anni d'Ari- 
dità, che dono d'Orazione non ebbe? Ho io 
parimente conofciuto un degnoReligioib,chè 
per molti anni dì vita non aveva mai provata 
Confolazione fenfibile nell'Orazione; ma egli 
Tèmpre fedele a Dio , in vece di l'ccmare per 
queilo il tempo dell'Orazione , l'accrefeeva. 
Finalmente nelia vecchiaia colmoìlo il Signore 
di tante Coniazioni , che non fe gli poteva 
parlar di Dio : tanto fi accendeva , c fi disfa- 
ceva in teneriflime lagrime. E peto a che ila- 
re a dire : Mi par di perdere il tempo ? Oltre 
di che è fempre un' atto buono e meritorio 
quello medefimo di dare almeno col Corpo 
adorando il Signore , e con quella buona Vo- 
lontà, avuta da principio di far'Orazione. Ma 
quel che è più , ì Santi colla fperienza alla 
mano ci hanno infegnato , effer le grazie , che 
il Signore fi per mezzo di quello Santo eferci- 
zio, tanto grandi, che ancorché avefTimo fat- 
ta molti anni Orazione con tedio e fvogliatag- 
gine, firebbono bene fpeiì molti anni di fati- 
ca per guadagnar grazie tali . 
■ Quarta Scufa. Pel mio naturale (vagato c impa- 
ziente è troppa pena lo jiar sì ritirato tutto quel 

f-a rifpoffa in una parola : Coraggio , Co. 
raggio. La voftra farà Orazione, e Penitenza 
iniieme. Riflettendo a' Peccati , che ho com- 
meilò , dovrei panare la mia vita in una grot- 
ta , cinto di una buona catena . Almeno vq* 
Tom. IL E Ilare 
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Ilare una mezz'ora il giamo in ginocchioni i 
pie del Crocififla . Se non folle per altro, vo* 
flar qui per patir quefto poco . Che farebbe, 
fedoveffimo Rare a far penitenza nell' Infer- 
no? Facciamo conto , che quella mezz'ora dt 
Ilare in ginocchioni fia una mezz'ora di Difci- 
plina , o di altra Penitenza offerta a Dìo per 
gli noiìri Peccati ; e dichiamo : Voi per me 
Crocifiilo tre ore in Croce; & io per voi con- 
fitto mezz'ora fu quefto inginocchiatoio. 

Meditazione [opra il fine, per cuiDio 
li ha mejfs al Mondo. 

IL Primo Punto farà r Qtial' è il fine , per 
cui fono io llato pollo al Mondo - 

II. Quanto fia imporrante quefto fine. 

III. Come elfo fine Ila flato traforato da 
me finora . 

E quanto al Primo Punro. Confideriamo, 
cofa eravamo noi trenta , feflanta , ottanta 
anni fono . Non c' è bifogno di gran riflet- 
tere: ognun fa, che ci era ben la terra , onde 
fiamo formati; ma niuno di noi era peranchc 
formato; e tuttavia niuno di noi avrebbe fatta 
comparfa in quefto Mondo , fe non era la 
mano onnipotente di Dio , che cavalTe dal 
nulla 1' Anima noftra , e le fabbricane quel 
Corpo , ov' ella è rinchiufa . Adunque noi 
tutti, da qualunque- parte ci rimiriamo, fiam 




Spirituali. 67 
ditti fatture di Dio. (i) /pfe fecit not, & km 
ipfi tios . E il mede/ìmo buon Padre cclefle| 
che ci ha per fua mifericordia datol'efiere, 
egli è quello , rhe ci mantiene fopra la Terra ; 
e quanto abbiamo di bene , e quanto non ab- 
biam di male , tutto è dono del noflxo ama- 
bitiflimo Creatore Iddio. Ma che fine può 
mai avere avuto Iddio in metterci al Mondo, 
e metterci noi più torto , che tanti altri , eh.* 
egli poteva creare , con lalciar noi nel noilro 
nulla? Egli è indubitato , che Dio è faggio, 
e non opera a cafo . Eh Criltiani diletiilfuni > 
la ragione grida torte , e più forte grida la Fe- 
de; Il fine di Dio è (lato , perchè noi l'amaf- 
fimo , lervjflìmo , ubbidiflìmo in quella vita 
terrena , e poi dopo morte andaffimo eterna- 
mente a goderlo in Cielo . Noi fiam qui per 
dar gloria a lui , e per procacciare a noi una 
fomma felicità , che non avrà mai fine . Sia 
dunque benedetto un Dio sì buono , che fenza 
aver punto bifogno di noi , ha penfato tanto 
a noi , e ci ha creati per un fine s) eccelfo. 
Sia benedetto. 

Ma fe quefto è , ficcome egli è certiflimo, 
il fine di Dio: eonvien dunque piantarfi ben' 
in capo quefto penfiero r Io fono al Mondo, 
non già per altro , che per fervire a Dio , e per 
condurre in falvo l'Anima mia. Non fon fat- 
to per quelle Cariche , per quelli Onori , per 
E z quefti 
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quefti Divertimenti ; ma fola niente pel Para». 
difo,perDio. E quindi poi nafcono due con» 
feguenze. La prima è: dunque io fono obbli- 
gato' a far tutto quello , che piace a Dio , e 
a non far quello, .che difpiace a Dio. li Son- 
no, il Cibo, i Piaceri , e tante altre cofe del 
Mondo , non le ho da prendere , fe non con 
quella mifura , che-bifogna per fervire Iddio. 
La feconda confeguenza è : che fe non opero 
cosi, opero da perfona di poco giudizio, per- 
chè fo quello, per cui non fon meflb al Mon- 
do. Che non diremmo noi in vedere , chi fi 
fervide della fpada , o della penna per far cofe 
improprie al loro difegno ? Il giudicheremmo 
mancante di cervello . Ma e non farà così , e 
tanto più di noi , fe opereremo di ver tornente 
dal fine , per cui ci ha fatti Iddio? E pure, 
Afcoltantì amatiffimi ,\noi Io mirìam tutto di 
quello difordine. Tanti, e tante, che vivono 
quaggiù, come feDio gii avelie polli nel Mon- 
do a quello fine , che fi dettero bel tempo , che 
fi cavadero tutti i loro capricci , e faceflèro a 
chi più può per dimenticare , ami per concul- 
care le Sante Leggi del Cielo ; fanno , cre- 
dono , che l'Anima loro eterna non è Fatta 
per quefto paefe di corta dimora , ma per un* 
altro , che durerà tempri; : e pure vivono , 
come fe quel!' Anima fofle deiìinata a morire 
col Corpo . Tante comodità , tanta fanità, 
tanta abbondanza di tempo era pur dono di 
Dio , acciocché fe ne feiviffero.per dar gloria 
a lui 
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a lui , e conquiftare il Paradifo : ed ecco va- 
lertene eglino per far tutto l'oppofto . Chi '1 
crederebbe di pcrfone , che fi credono d'aver 
tanta tefta , fe tutto di non aveffimo fotto gli 
occhi quefìo difordine fteflb ? Ah fe- noi fiam 
tali, chiediamo a noi medefìmi: ovrèlapro- 
ftfììon di credere , che Dio ci ha fatti fòlo 
per lui , e pel Paradifo ? ove il giudizio noftro ? 
Quel che non è fervido di Dio, intendiamolo 
una volta , è tutto pazzia . Non ci abbiam fatto 
mente finora : Tempo è di riflettervi feria- 
mente, e di provvedere. 

Partiamo ai Secondo Punto , per confede- 
rare, quanto fia importante quefto fine. Che 
Dìo n'olirò Creatore e Governatore , nella cui 
mano fta ogni noftro bene, e ia Morte e la 
Vita , fia ben fervìto da noi , importa a noi 
aflàiiTirno, perche tale è 1* in tendone di lui; e 
fopra'ciò fon chiarì i fuoi comandamenti . Che 
non fa un Servidore d' un Principe , avuto che 
ha da lui nn' ordine da efeguire? Non ci vuol* 
altro che l'averne intefo il cenno, per correre » 
e non quietarli mai , finché fia fatto . Troppo 
gli fta a cuore di non dar difgufio al Padrone-, 
troppo di dargli guilo . Ma non è egli da più 
Iddio? Po Icia importa a noi di così operare, 
perchè dobbiam tendere al Paradiiò , Patria 
Boftra. Per di qua convien paftàre : ubbidire 
e fcrvire a Dio quaggiù , chi il vuol godere 
per fempre lafsù . Tanto fi fa per conquiltare 
un Regno del Mondo :._e che dilli, io- uii.Rxr 
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gno? talvolta pochi palmi di terra. Anzi cosi 
fati tanti , per acquillar quel Regno , o quel 
pezzo di terra , non per (e , non per gli altri. 
Se potette vedere talvolta que* gran Capitani : 
li troverete tutti accigliati, tutti penfofi, poi 
tutti in movimento. E perchè? Non per al- 
tro , che per guadagnare al loro Principe un 
poco più di eftenfion di confine . Ma e noi 
non farem quello , e- più , per conciliare il Pi. 
radìfo? SÌ tratta ben d'altro, che d'unRegno 
mefehino e tranlitorio di quella Terra . Per 
arrivar colà noi fiam farti; e quello è il nego- 
zio grande della noflra vita . Perduto quello, 
tutto è perduto ; afficurato quello , tutto è in 
Sturo- Adunque amar qui , e fervir Dio- con 
tutta l'Anima , per giugnere poi con quell'A- 
nima ad amarlo e goderlo per tutta l'Eter- 
nità ; e dire coli' Apofiolo : ( r ) Sive vìvi- 
vsks , Domino vhimaj ; fivt morìmur , Domina 
morìmur Tulli ftamo , e dobb'om' cjj ere liei Si- 
gnore. O ci lafii egli in vita, 0 ci mandi la moT' 
te, lutti abbiam da etferc del Sirnore. 

Venendo al Terzo Punto confìderiamo , 
quanto fia flato tra (curato da noi finora fuc- 
ilo fine. Ognun lo confideri da Ce , metten- 
doti la mano a! petto, e dimandandone conto 
alla propia Cofcicnza . Ad che quella Co. 
feienza ci dira tolto , edere noi wvutì , e vi- 
vere tuttavia dimentichi del vero noflro fine ; 

e che 
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e che abbiamo appunto operato, ed operiamo 
tutto il rovefcìo di quello > che Dio voleva 
da noi- Criftiani amatiflìmi, rientriamo in noi 
flefli ; e fe non abbiam penfato finora a fallo 
di tanta confeguenza , non tardiamo più A 
porci rimedio . Dobbiarn mettere per cofa 
certa , che Dio ci ha lafciati vivere finqui fopra 
la Terra , acciocché ci convertile ino una volt» 
a lui . Noi miferi , e poco faggi , fe non l'ab- 
biam fatto finora ; più miferi e pazzi , fe né 
pur* ora rifolviamo di farlo. Ecco che in que- 
llo punto ci parla ai cuore la voce di Dio, e 
ci ricorda più che mai il grande affare dell' A- 
uiijia noftra : or che farebbe fe noi fredda- 
mente l' afcoltaflimo , come fe non (I parlate 
dì noi , o come fe ci fi propone/fero cofe, che 
nulla abbiano da importare a noi ? Se abbiam 
navigato male pel pattato, anzi fe abbiam fat- 
to si brutto naufragio: almen raccogliere le 
tavole, e proccurar di rifarcire nella miglior 
maniera che potremo il danno Sofferto. Aprir 
gli occhi, e mirare in che periglio noi damo; 
e voltarfi con rifoluzion coraggiofa al noftro 
buon Dio. Oh fe aveflìmo fpefo bene il tem- 
po, ch'egli per tua bontà ci ha donato finora^ 
noi faremmo Sacci . Almeno quel poco che ci 
refta, niuna cofa ci trattenga dall' impiegarlo 
tutto per arrivar dove Dio ci ha deflinatì - 
Io Roma nel Monifìero di Tor di Specchi, 
a' tempi noftri, era una Dama tutta fpiritofa, 
.ma non di fpiiito diDio . Dandoli ivi gli E» 
E 4 ferrisi 
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ferciziSpirìtuali, non vi volle intervenire. Ma 
per cliriofità condottai! colà , intefe quella Me- 
ditazione ; capi il vero & unico fine , per cui 
fiiamo Copra la Terra . Volete altro? corfe ai 
Confeftore con dirgli : Padre , io voglio effer 
Santa, e pretto . Mantenne la parola . Cosi 
dobbiam fare ancor noi, fe intendiam bene 
ejuefta gran Verità. 

Mettiamoci dunque ora di propofito alla 
prefenza di Dio ; e prima diamo un' occhiata 
ali* indietro . Il più bel de gli anni in che l'ab- 
biamo noi fpefo? Ci andava dicendo il Signo- 
re: (i) Memento Creatori* mi in dicbas ji/ven- 
tutis tua . Ricordati di quel Dio , che ti ha 
creato Non tardare , non tafciar panare i 
meli e gli anni : ricordatene ben per tempo. 
Ma che cola ho io fatto? Se noti ci fotte Dio, 
ne Paradìfò , ne Inferno , poteva io vivere 
peggio? Fortuna mia , che mi fono avvenuto 
in un Dio si buono , in un Dio di tanta- pa- 
zienza . Se aveffi fervilo ad un Padrone dei 
Mondo, e ne aveffi fatto di quefte, mi avreb- 
be egli fopportato tanto? Nò certo. Dio folo 
fa cosi . Adunque , o gran Dio delle mifericor- 
die, vi chieggo perdono per tuter gli armi delta 
vita mia si male fpefi , e quel che è peggio» 
fpefi in offender voi . Conofco ora la mia fbl- 
rizia , la mia ingratitudine ; e pieno di penti. 
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mento e roflbre,ecco che torno a voi. (i) Cor 
eonlritum # humiliamn Deus no» defpicks . Ecco 
iJ tnio cuore tutto compunto : miratelo , o 
gran Dio , voi , che quanto fiere nemico de' 
cuori fnperbi , tanto ancora vi compiacete de' 
cuori umiliati e contriti. 

Promettiamo al Signore di voler* emen- 
darci. Siam fatti per lui , non per le Vanità, 
non per gli oggetti di breve durata dì quella 
Terra . Per averlo noi abbandonato , non 
fiamo mai flati contenti. Le cofe del Mondo 
in fatti non appagano , o certo non appagano 
lungo tempo , perchè non fi giunge ad otte- 
nerle , o ottenute che fono , faziano tofto. 
Dio folo può appagarci, ed empiere l'Anima 
noflra , e per una Eternità. Gridano tutti i 
Santi , che ne han fatto , e fanno la pruova , 
■che il foio bene , ie fole confolazioni , ch'ei 
dà, fono le vere, fon le durevoli contentezze. 

Stabiliamo dunque di penfar più a Dio 
di. quel che abbiam fatto per 1 J addietro ; e ri- 
-peliamo fopra ciò i noftri proponimenti di 
■ fcegliere il tempo conveniente a ciò , anzi di 
rivolgere il penfiero a lui nelle occupazioni, e 
ne i lavorieri ftefli. Così fanno gl'innamorati 
di qualche oggetto del Mondo : quanto più fi 
dee fare da gli Amanti di Dio? Chi peccaffè 
per troppi Divertimenti , Pagamenti , o In* 
terefli di quella rio terrena : .pepli a.mode- 
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rarlì . Non liam fatti per piacere alle Cretti» 
're, ma per dar gufto al nofìro fupremo Crea- 
tore Iddio ; non per accumular' Onori , Glo- 
ria , Ricchezze , cofe tutte di breve tempo, 
ma per tefatirìzzare tefori , che non verranno 
inai rfieno in Paradifo. 

Proponghiamo finalmente di far quello, 
che fi potrà , e fi conofcerà voluto da Dio, 
acciocché ciafcun di noi fecondo lo (lato prò- 
prio vìva da qui innanzi nel fanto Amore di 
lui, e da lui non fi fiacchi mai più. Le fole 
Opere buone faran quelle , che ci faranno 
buon prò. (l) D'aite Julia, qmnìtan bette. 
Dite all' Uomo dabbene , che ogni cofa gli an- 
elerà bene . 

Terminiamo con raccomandarci a Dio , 
e pregarlo, che ci faccia Buoni , e Santi. Ah 
Signore , ecco una delle voftre Pecorelle fmar- 
rite , clie s' è fvagata sì lungo tempo lontano 
da voi. Conofce ella ora (cosi l'avefle cono- 
feiuto tanto prima ) che voi folo fiete il buon 
Pallore , ch'ella era fatta per feguir folamen- 
te la voftra voce. Efaltate dunque oggi , o 
Paftor buono , le milèricordie voftre con ac- 
cettarla di nuovo , ma per lèmpre , nel Seno 
della vofìra clemenza . Non vi chieggo più 
beni di Mondo, ma bensì che i beni delMon- 
'do più non mi trattengano dal fervire a voi, 
finché avrò vita » e dal fervirw di cuore. Mi 
volgo 
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volgo indietro a mifurare il cammln già temi- 
co , nè incontro fe non perdimenti di tempi, 
e abufi de i gran doni , che mi avevate voi 
compartito con quello fol difegno » che mi 
aiutaflero e fpronafiero ad amarvi. Mi veggo 
innanzi la Morte , che viene a fpron battuto; 
e più mi fia fu gli occhi il voftro indubitati^ 
fimo e beatilTimo Regno , che m'invita a fe 
eolle fue eterne immenfe bellezze . Vengo 
dunque a voi , mio Dio , per darmi tutto 4 
voi , e per chiedervi aiuto , ond' io emendi , e 
fenza dilazione , la rrafhi raggine e ftol tizia di 
ranni Anni fcórfi. Negatemi più torlo ogni 
altra cofa, o buon Dio» ma quella nò. 

Efame fopra la pratica di varie Divozioni 
- ..! t ■•■ proprie d'un buon Criftìaao, 

Riflettete , fe vi alzaie CriftUaktmente l» 
mulina di letto, e fc vi caricate Criflia- 
namertte la fera, v 'fc 

. Chi è tutto del Mondo , è facile che in 
levargli di letto non penfi punto al Padrone del 
Mondo ; ma certo chi fa d'eflere qui perchè 
creato da D'O , e ila qui per fervire a luì , e 
che ogni giornata di vita è un gran dono di 
lui : dee la mattina (libito, ricordar»" del fuo 
Creatore e Signore. Alcuni Peccatori poi.van- 
no a letto più Cri ftia riamente d'alcuni Ghilti, 
perchè fi ricordano almeno in-quel. punta de 
i lor peccati; e il timore fa che ù raccoroan-' 
- "a . Sua' 
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dino a Dio- All'incontro molte perfone dab- 
bene , parendo loro di llarlène affai bene con 
E>io, fe «e vanno a ler.ro fenza Far punto di 
bene .- Vero è , che è meglio l'edere come 
quelli Giufli; ma è anche veto , che l'ufo di 
que' Peccatori ha da fervir di rimprovero a chi 
de i buoni va si poco CriiHanamente a dor- 

II. Riflettete , qual' è 11 primo voflro penfi?ro in 
alzarvi la mattina dì tetto-. '■ -, -, 

Potrebbe eflèr quello : Aiutatemi , o min 
Gesù , percb' io non pecchi piti ; cFio non vi of- 
fenda piti , dvlciflimo Gesù . O pure: Dignart s 
Domine., die ijio fine peccato me cujìodire : Co- 
minciar dunque con qualche buon penfiero di 
D'io. Cosi i! Fanciullo (Vegliato cercar uibiio 
Ja Madre, evuole il latte; né s'acqueta fin- 
che non l'ha. 

III. RÌflttUic, fe ateìeflaVàito le Orazioni da 
■ d,re-, qnando vi vejlìis , e vi fpoglìme . 

Si può fantincare, & è bene fantifkarc 
ancora quel tempo Però avvezzatevi a reci- 
tar' allora qualche Orazione . Se avere le vo. 
Are, non le mutate, ■ Se nò , {ceglietene al- 
cune j il meglio che faprere ; e fe no» altro, 
ricorrete .fer configlio a' Padri Spirituali v Non 
farà pòco guadagno pel Paradifo in capo all' 
aitnò. Quella Donniccitiola, che porta acqua 
dai fónte colla fec-cfcìa in capo , va filando 
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IF. Riflettete > (e avete jlabiiìto le Orazioni da 
dire , fxbito che jìete veftitì . 
Potrete inginocchiarvi per adorare prò- 
Fondamente ii Signor noftro Iddio , con farvi 
il Segno della Sansa Croce , con dire il Giurìa 
Patri &c. in onore di Dio Uno e Trino , con 
offerire a lui cucii i penfieri , tutte le parole, 
ed azioni , e i lavorieri di quella giornata , e 
con implorare il fuo fanto aiuto . E 1 utllif- 
fimo, e fommamente meritorio il fare Atti di 
Fette , Speranza , e Carità verfo Dio . Cioè 
jjroteftar dì credere fermamente tutto quello, 
eh* ci ha rivelato elfo Dio , prima ed infallibil 
Verità, per mezzo di CriHo Signor noftro 
nella vera Chiefa Cattolica . Pioreftarc, che 
fperiamo nell' infinita Clemenza e Mifericor- 
dia di Dio, eh' egli ci perdonerà i Peccati com- 
meffi , ci aiuterà a non più commetterne , e 
falverà in fine l'Anime noftre Proreftare, che . 
amiamo lui , fommo noftro Bene , e che vo- 
gliamo amarlo fopra tutte le cofe,e con tutto 
il cuore , e per tutti i Secoli de i Secoli . Ag- 
giungono di più le perfone ben* incamminate 
nella via del Signore , che intendono di riho- 
vare la medefìma offerta a Dio , e que' mede- 
simi Atei , che fanno la mattina , fui principici 
di tutte l'altre azioni del la giornata. Poi cotl- 
vien recitare il Pater nojler , e il Credo , che 
fono le Orazioni più importanti di tutte . La 
prima , perchè ce V ha dettata di fua bocca 
lo ileffo noftro Salvatore Gesù, come.un Me- 
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mortale da prelent^rfi al iiio divino Padre. 
L'altra è una protefta di quel che crediamo 
nella Chi eia di Dio . Il riivoramenre recitarla è 
fare un bell'Arto di Ferie Aggiugnere ancora 
il Confiteor , che è un'Atto dt Pentimento de" 
poltri Peccati, e ]' Ave Maria, per raccoman- 
darci all' interctlfion della Vergine , & altre 
Orazioni, fecondochc ci preferiverà la noftra 
Divozione. 

V. Riflettetele avtic Jìabilito le fleffe Divozioni 
per la fera , 

Oltre alle Orazioni Vocali , dee allora il 
Crifliano ringraziar Dio de' Benefìzj rictwiti 
nel giorno; dee chiedergli umilmente perdono 
de' Peccati commeifi nella giornata . Domane 
diamo ancora la fua benedizione a Gesù, con» 
fidando, ch'egli ce la darà dal Paradifo. Chi 
fa , che quella non fia per noi l'ultima notte? 
Vf. Rifietute , [e fiele trafelato in indirizzare 
e Dìo tutte le operazioni della giornata , almeno 
fui principio del farle , Intendo di quelle , che 
fon proprie del vojlro {lato, e non peccaminofe . 
Iddio è (I noilro ultimo fine. A luC»""> 
dobbiamo indirizzare , a lui tutto confecrare; 
e le folle poffibjle , dovremmo in qualunque 
noflra operazione tener fempre il cuore e gli 
«chi rivolti a lui . Se non ftam buoni da tan- 
to, non manchiamo almeno fui principio dell' 
operare di aver quella retta e ferma Intenzio- 
ne di dar É"fto a lui in quelle ftefle azioni. 
QueJ Cortigiano gbbligatg dal ftio grado a ,' 
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ftare in quel!' Anticamera , quella Madre ob- 
bligata dal fuo (lato ad attendere a' Cuoi Fi- 
gliolini , quello Studente coftretto da'fuoi Ge- 
nitori, tante ore del giorno alla Scuola: ab- 
biano vìva Intenzione di far tutto per amore 
di Dio . Tali opere , benché per loro iflituto 
non fieno Divozioni , indirizzandole a Dio , 
diventeranno vere e meritorie Divozioni. Non 
confitte la Santità ordinaria nel far molto per 
Dio, ma in far bene quello, che Iddio vuole 
da noi. E però una Vecchierella , che fila, 
può con quella retta Intenzione meritar più, 
che uno , il qual facefle incredibili cofe per 
convertir' Anime a Dio per altra Intenzione, 
che di dar gufto a Dio . Quella è j & ha da 
efiere la confolazione di moltifilmi Secolari , 
che per cagione deilo flato, in cui Dio gii ha 
porti , hanno da guadagnarfi il pane colle lor 
fatiche , o per altri giudi motivi non portone» 
frequentar molto le Divozioni . Meriteranno 
anche aflkiflimo preflò Dio , attendendo alle 
lor faccende con perpetua Intenzione di dar 
guflo a Dio ne i loro impieghi . Sicché al- 
meno ogni mattina rivolgerli al noflxo fommo 
Padrone Iddio , e dirgli : Signore , vi efferifeo 
tutto quanta fon per fare nella prefente giornata.. 
In tutto intendo e defidero di dar gu/io e gloria a 
Hai . In tutto è mia /menzione di fare la voflra 
fanta Volontà, t di non dijgxfiarvi giammai, . 
Regi feculornm immortali, & invifìbiii, foli Dea, 
banoriS gloria ty fecula fcculorum. Amen ■ Tutto 
fia a maggior gloria di Dìo. VII. 
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VII. Smettete , fi fiele traforato in far ■!' Efa 
' me delia Cofcienza , prima di andare a letto. 

S. Franrefco di Sales dava quello avverti- 
mento : Ognuno vada a letto , come fc andane 
al Confcffionale . La pratica di quello Efame 
può effer tale. Scorrere col pernierò quelli 
quattro punti- 

11 Primo. Chieder lume ali Altiflimo per 
eonofeere i Peccati e mancamenti commefll in 
quel giorno, e grazia per emendarfene. 

II. Ridurli a mente le colpe commefle 
riandando colla memoria tutte le azioni fatti 
in quel dì ad una ad una. 

IH. Fare un'Atto di Dolore. 

IV. Fare proponimento d'emendarli con 
l'aiuto fanto di Dio , e per dar gufto a Dio ; 
L' Efame della Cofcienza lì può chiamare lo 
Specchio dell' Anima . Ci fon perfone , che 
fpendono tanto tempo ad abbellire il Corpo , 
e in altri inutili negozj . Ci ha da importar 
molto più di pulirete di tener pulita l'Anima 
noftra. 

Vili. Riflettete, fi mancate in affijlerc ogm gua- 
ita, potendo, alla Santa Mcjj a. 

Si può mancare o per negligenza , o per 
poca Divozione . L'uno e l'altro è granDi- 
fetto in un Criltiano ; e moluffimi poveri 
Operai fanno in ciò vergogna a molti bene- 
alanti , perchè non lafciano la mattina per 
tempo di affiftere al Divino Sacrifizio , benché 
gli fproni al lavoriere ilbifogno della Jorcafa. 
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Ah fe intendiamo , che augnila e fanta fun- 
zione fia quella della Meflà, con impazienza e 
premura cercheremo il tempo da intervenirvi, 
e con Comma divozione ftaremo ad udirla . 

IX. Riflettete, fe mancate netta Divozione Vtrfk 
il vofiro Santo Angelo Cttjlode ; fe vi fcvvìene 
talvolta di averlo a canto; e fe mai il ringra- 
ziate dell' affluenza , cheviprefia. 

X. Riflettete , fe vi ricordate delle Anime de' vo- 
ffrì Defunti; fe pregate Dio per loro; fe man- 
cate agli obblighi digiuflìzfa, che vi corre/fero 
ron quelle Anime ; e fe fiete pigri in foddisfare 
a i legati pii. 

XI. Riflettete , quanto vi farebbe conveniente Puf* 
fiabile detta Lezione di gualche Libro fpirituale 
ogni giorno ■ 

S. Domenico prendeva i Libri fpirituali.» 
e fe lì itringeva al cuore, dicendo : Quefii tni 
danno il latte ; quindi mi vie» forza allo fphito. 
In fatti l'Erbe cattive nafeono da fe ; le buo- 
ne bifogna feminarle . Cosi i penfieri cattivi 
germogliano da fe; i buoni Tengono dalla let- 
tura de' Libri buoni ; e la fperienza ce lo di. 
inoltra. Ne' primi fecoli tanta Santità , e pure 
così poche Prediche. Ma allora li fcrivevano. 

Santi ; e quello leggere faceva Santi anche gli 
altri . Si fa , che molti cominciarono la lor 
Santità dalla lettura di Libri buoni , S. Fran- 
cefeo , S. Ignazio , S. Terefa ec. Anzi letti a 
calo > e per difpetto , h'an cagionato mirabili 
Toni. II. F effetti. 
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effetti. II B.Giovanni Colombino impaziente 
un giorno di non poter cenare , fu dalla Mo- 
glie configliato a leggere qualche cola. Egli 
in collera s'abbattè in un Libro fpir iettale , e 
fi convertì rutto a Dio . Oh diciamo di non 
feper fare Orazione Mentale. Ancor quella fi 
può , e fi dee fare . Ma che fcufa avremo dì 
non far la Lezione Spirituale, che è Sorella 
dell' Orazione? 

XII. Circa il tempo della Lezione Spirituale fta- 
biliamo una ttuzz' era ogni dì . La State il 
dopo pranzo ; S V ma la fera ; le Fefle m poco 

Troviam tempo da leggere le Gazzette; 
poflìam trovarlo per la Lezione di Libri Dì- 
voti . Tanto fi dà alla vana Curiofità; e non 
daremo qualche ritaglio di tempo all'Anima 
noftra? 

XIII- Circa la (celta de' Libri Spirituali , leg- 
geremo piti volentieri le Vite de i Santi , e i 
Libri feritti da i Santi , o da Uomini digra* 
bontà 

I Predicatori , fe ci toccano abili, bene; 
fe nò, ci vuol pazienza: non polliamo mutar- 
li. Non è così de i Libri da leggere . Se non 
ci riefee bene con uno , polliamo dar di piglio 
ad un migliore . Noi certamente avremmo 
sullo di parlare co i Santi - Il leggere ì lor 
Libri è anche un parlar co i medcfimi . Atte- 
nerli dunque alle Opere diTommafo daKem- 
pìs, di S.Francefco di Saks, e ad altre limili. 
Quelle 
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Quelle del P. Luigi Granata per atteftato di. 
STTerefa hanno convertito numero incredibile 

d'Anime . 

XIV, Riflettete , come frequentate le Prediche 
non fole la Quarcfima , ma anche fra l'ama. 

Fanno alcuni delle Prediche , come de' 
Cibi Quarefimali . Chi ne mettefle in tavola 
fra l'anno, non farebbe gradito, (i) Verbum 

parola non tornerà indietro vota , dice il Si- 
gnore . In fatti dalle Prediche fempre fi rac- 
coglie qualche frutto ; e molto più fe ne ca- 
verebbe , fe la Parola di Dio fi udifie con 
quello fpirito di Umiltà , e di riverenza, con 
cui dee afcoltarfi . Adunque non contentarli 
della fola Quarefima : che quello non è il folo 
tempo da penlàre a Dio , e alla riforma dell* 
Anima noflra. 

XV. Efvmwatcvi circa le vojtre Orazioni Veca, 
lì ; e fe fletè di quelli , che fe ne caricane dì 
troppe , e però le recitano tutte alla peggio. 

Recitate cosi non apportano quel profit- 
to, che dovrebbono ; e poflbno, fe fon trop- 
pe, impedire altri efercizj divoti, da' quali ve- 
nifie più giovamento all'Anima. Certuni per 
quella cagione non fanno poi Tifarne di Co- 
ibenza , non leggono Libri divoti , non fi 
danno mai all'Orazione Mentale. Non è buon 
muratore colui, che penfa a far molto muro, 
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ina chi penfa a tarlo buono . Il caricarli dun- 
que dì troppe Orazioni Vocali , fa per lo più , 
che le recitiamo , come dice S. Terefa , tutte 
a coftume, niente imporrandoci , fc fieno det- 
je con puntualità , purché arriviamo al fine. 
Quando il cuore con accompagna la voce , la 
Divozione anch' ella come la voce va' tutta 
per l'aria. Oltre di che leOrazioni Vocali fole 
fono come il cibarli di Colo Pane , che è per 
verità cibo fodo, ma che lincea prefto, né dà 
appetito, e mangiato folo è digiunare. Alcuni 
poi ci fono , che hanno Divozione folamente 
a certe Orazioni nuove, compolte da Servi 
di Dio. Ma prima d'ogni altra Orazion parti- 
colare dobbiamo tifare e preferire leOrazioni, 
che c'infegna laChiefa Santa. Prima di tutte 
la celefte Orazione del Pater noffer, e poi l'al- 
tre. Oh quelle fon triviali, ed è tanto tempo, 
che le dico: non importa. Perchè il Sole fcal- 
da tanto i poveri , quanto i ricchi, non l'ab- 
biamo noi da Ili mare per quello? 
XVI. Efamiaatcvi , come Soddisfate alle Ora- 
zioni focali , che avete d' obbligo , come fa- 
rebbe , fe fojle temilo ali' Ufizio dh>im> . 

L' Ufizio divino è Orazione eccellente . 
Prima, perchè per efler d'obbligo, e recitan- 
dofi per Ubbidienza, è più meritoria. Secon- 
do, perchè è Orazione non privata, ma pub- 
blica , facendoli a nome pubblico , e di tutta 
la Chiefa militante . Terzo , perchè è compa- 
tta tutta di pezzi delle Scritture Sacre, di Preci 
ifti- 
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i/lìtuite dalla Chiefa, e di Atti fublìrrìifiìmi dì 
tutte le Virtù . Ora lanofìra negligenza , o 
poca Divozione in recitar l' Ufiziodivino , pro- 
cede dal crederlo un pefo, da chi Zia defidera- 
bile di (gravarci . Se ci prefigeremo di volervi 
impiegare in recitarlo un quarto d'ora di più, 
e di recitarlo per amore di Dio , faran finite 
tutte le noftre noie , e la troppa fretta in re* 

XVII. Rasitele , fe fiele di quelli , che per tgm 
fcufa leggiera fon facilismi a traiafciar le loro 
Orazioni. 

S. Terefa diceva alle Monache fue Sorel- 
le : Guardatevi di non far come quelle , che tra- 
lanciano oggi (' Orazione , perchè lar duole il capo; 
la Iralafciano domani , perchè loro è doluto aggi; 
la tralasciano pofdimani , acciocché loro non dol- 
ga. Un vero Seno di Dio, quanto più ft vede 
difficili lata l'Orazione , tanto più ria attento 
a cogliere il tempo per farla, a fin di moftrare 
al Signore la fila fedeltà. 

XVIII. Confideriamo , che per efere più fiatili 
nelle nojire Divozioni , ci gioverà affai l'offe* 
gnor loro le fue ore determinate. 

Cioè alla tal' ora leggere quel Libro Di- 
voto, alla tal' altra la Meditazione, la Meda; 
e così difeorrendo . Chi vederle una Libreria 
fcompigliata co' Libri a mucchio porli per ter- 
ra , direbbe che ci vogliono due Sale per con- 
tenerli nelle fcanlie . Ma ordinati che fono , 
«è pur* empiono lo fcanlie della Camera, che 
F 3 pri- 
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prima imbarazzavano. Cosi l'ordine delle rto- 
ftre Divozioni nella giornata non c' imbaraz- 
zerà punto ; anzi troveremo luogo da ri porvi 
qualche altra cofa . D' ordinario non è il tem- 
po , che manca a noi : fiamo noi , che man- 
chiamo al tempo. 

XIX. Rifattele , fe avete pronte alla -mente guai- 
che Penfxero fanti , e pronto al cuore gualche 
Affetto fanto da rinovare frequentemente fra 
giorno nelle vofire operazioni. 

Per gli Penfieri mìliffimo fempre farà 
queflo: Fimfce tutto, e fimfce preflo; l'Eter- 
nità non fitàfet mai . Per gli Affetti, (i) Deus 
in adjutorìum meum intende . Signore , correte 
in aiuto mio, perchè io da me nulla poffo. Accen- 
dete, o Signore , in queflo freddo cuore il voflro 
fanto amore. E cosi ognuno fecondo il filo fla- 
to , ed intendimento . E ripeterlo , quando 
Tuonano l'ore , in tempo di tentazione , nel 
principio de'lavoricri , e in altre occafioni . Le 
Orazioni Giaculatorie , ed Afpirazioni fono 
d'un mirabil'ufo nella via delSignore , perchè 
ci tengono uniti a lui. Sembrano forfè bagat- 
telle alle perfone troppo Mondane, & a ì Sa- 
pienti del Secolo; ma perchè non intendono, 
e molto meo fauno per pineta , come Dio 
conduca i ("noi cari. 

XX. Confiderìamo finalmente , che per elfcre piti 
fiabiH nel fare il bene , ci gioverà affai U pon- 
dera- 

(i) Pf.lxix. I. , 
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derare, e ricordarci fpeffo , qui' due gran pre- 
gi , che hanno gli Efercizj di Pietà . L' ano è 
d' accrefcerci la difesa dal Peccato Mortale; 
e l'altro d' accrcfrerci più la gloria in Par et- 
dì fi. 

Alcuni dicono : Batta , ch'io mi falvi. 
Ma appunto per falvarfi , convien guardarti 
dal Male ; e a fchivare il Male non ci s'arriva 
fenza far molto di Bene. Di grazia non pren- 
diam le mifure troppo fcarfe : che non ci riu- 
feirà. Altri dicono: Purch' io pofla mettere 
un piede inParadifo, avrò fatto aliai. La dis- 
corriamo noi così in tanti affari della noftra 
Cafa? Per arrivare al Paradifo (intendiamo!» 
una volta ) bifogna tener la via buona , ci 
vuol della fatica , del vigore : altrimenti ci 
troveremo un di in un paefe , dove niun di 
noi defidera ora di gìugnere . Oltie di che, 
più operar di qua per dar gnfto a Dio, plugo* 
dcre di là nel Regno beatiflimo di Dio. 

Meditazione Prima fopt -a il Peccato. 

PRimo Punto : F io commetto «n Peeeato t 
offendo Dio. 

Sì dice prefto quefta parola Iddio, e l'ab- 
biam* anche tutto giorno in bocca ; ma fac- 
ciamo noi ben rifieflìone , chi fia Dio , quel 
Dio , che noi offendiamo in peccare ? Se in- 
tendemmo ben quello punto , è imponìbile, 
che mai peccaffimo. Ma fi fvegli una volta 
F 4 vigo- 
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ligorofamente la noftra Fede , e ci ricordi , 
che quel Dio , che io mherabil* Uomo fon si 
ardito di offendere , è il mio gran Padrone, 
da cui ho avuto tutto il mio elfere, da cui ho 
fanità, comodi, ingegno, e da cui in una pa- 
rola mi è venuto , e mi 'viene quanto ho di 
bene fopra la Terra . Di più egli è quel Dio , 
in cui mano ita la mia Vita , e la mia Morte , 
e da cui dipende ogni mia felicità si nel Mon- 
do prefente , come nel Mondo avvenire. 
Quelle fon Verità infallibili : io non ne poflb 
dubitare. Ora quello onnipotenti (Timo Signo- 
re , e Governatore del tutto, ha fcritte le fue 
Leggi, e le ha intonate anche a me nel met- 
termi ad abitar fulla Terra; e mi ha detto: 
Avverti , che t' ho porto quaggiù , affinchè 
mi ubbidifehi , e mi fervi i giorni e gli anni 
della tua vita , che non faran però molti . Ec- 
coti i mìei comandamenti: guardati dal tras- 
gredirli . Avverti bene , che cosi voglio; fov- 
vengati Tempre , chi fei tu , e chi fon* io . A 
quelle voci del mio Sovrano Creatore ho io 
vìi Creatura nulla da replicare ? Nò . Ciò. 
pollo , non par credibile , che fi dia tanto 
animo in alcuni di disubbidire il tremendo 
Monarca del tutto , cioè di commetter Pec- 
cati- E pure quanti ne han commetto, e com- 
mettono? Se io forfè fono il più reo de gli al. 
tri. C'è di più: non foto C pecca, ma fi pec- 
ca con tanta tranquillità da alcuni , come fe il 
Peccato fofìe un'azione da burla . Come mai 
... . queflo? 
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quello ? L* una dunque delle due : o non fi 
crede, che ci fia Dio ; o non s'intende, colà 
fia 1' offefa d' un Dio. Chiediamo pertanto 
all' Anima noftra , s' ella crede veramente , 
che ci fia Dio, Dio talmente meritevole d'ub- 
bidienza e rifpetto , che fe noi fpendeflìmo 
tutto il noftro lìngue per lui , nulla faremmo 
rifpetto al merito di lui , e al debito noit.ro. 
Tutto il Cielo, tutta la Terra con tante beli' 
Opere dell' Onnipotenza e Sapienza Tua , gri.' 
dano ,chr c*èDìo, e ch'egli governa il tutto; 
e di quella evidentiffima Verità io fon più cer« 
to , che di Mar' io qui ginocchioni peniando * 
Dio. Ma fe è cosi: come poi non intendo io» 
qual* immenfo eccello fia 1* offendere quella 
grande onnipotentiffimaMaefìà? AhSignore» 
pur troppo è vero , che l'offendere un Prin- 
cipe, una Dama, s'intende; non così l'offen- 
dere voi , che pur fiete tanto da più d'ogni 
Principe, e Creatura del Mondo. 

Ma conltderiamo feriamente, e intendiarf 
mola una volta per fempce , fin dove giunga 
la noftra malizia , qualora pecchiamo. Certo 
è , che allora noi diciamo già colla voce , ma 
lo diciam bene co i fatti , che non c'importa 
molto l'amar Dio , e V eflere amati da Dio. 
Qual' è quel Servo, quel Figliuolo, a cui prema 
di confervarfi l'amore d'un fuo buon Padrone, 
d'un fuo ottimo Padre, che poi l'oltraggi, e 
al difpetto di lui voglia cavarli i fuoi capricci? 
Merita ben più quel buon Padre , che abbi*. 

mo 
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ino in Cielo , quel Padrone amorevoliflìmo , 
che ci governa , e ci ha (volere o non volere) 
da governare per tutti i Secoli; e però come 
può dire d'amarlo , e d'aver* a cuore l'amore 
di lui , chi lo flrapazza peccando ? E come 
potremomai fcufare d'una ftrana Superbia e 
Temerità il noftro peccar contra il Cielo? 
Ognuno fel vede: Dio noflro gran Padrone 
può comandarci ciò che vuole , ed è gioito 
che ogni Creatura chini la fronte a'fuoi auto- 
revoIifTuni cenni , ed ubbidifca . Ora Iddio ci 
vieta, o ci comanda quello o quello: che fac- 
ciam noi? tutto il contrario , fenza curarci di 
lai , fenza temere di lui , cioè con difprezzo 
noaniteflo di lui . Sappiamo , eh' ei vuole da 
noi cosi ; e noi a fronte balla gli refluiamo, 
con fare il noftro perverfo Volere , non il fuo 
Volere fantiflimo . Aggiungali , che troppo 
nera Ingratitudine verfo Dio contiene il Pec- 
cato- Se talun di noi raccogfieflè in fua Cala, 
un povero pezzente , e nettatolo dalle fordi- 
dezzc, il mandane ben veftito, il nutriffe alla 
fua tavola, il caricaife di molti altri benefizi : 
certo coftui chiamerebbe di lontano mille ob- 
brobri > e g a| iighi , fe villanamente difubbi. 
diffe , e maltrattane così amorevol Benefat- 
tore. Tiriamo anche noi ileonto de'Benefizj, 
che ci ha fatto , e fa tuttavia Iddio . Non ne 
arriveremo mai a capo- Baitadire,chequanto 
fiamo, quanto abbiamo, tutto è dono di lui; 
e che viviara tutto di alle fue ipefe in quello 
■ e.' Mondo, 
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Mondo, che è eofa Tua; e un momento Colo, 
ch'egli fi ritirafle dal confermarci, noi torne- 
remmo al nofi.ro nulla . Adunque noi Ingrati , 
noi Superbi, noi Sconofcemi, noi Tcmerarj, 
e degni di qualunque gafiigo , die abbiamo 
ofato,& ofiamo di conculcar le Leggi fante di 
Dio, e Dio in ette. Più ancora abominevole 
è flato l' eccetto nofiro , perchè l'abbiam com- 
meilo in faccia e fotto gli occhi di Dio fiefib, 
il quale iiam certi , che è preferite daper tutto , 
e mira tutto , e tappiamo , che infinitamente 
abborrhce la Difonefià, la Superbia, la Cru- 
deltà , ITngmftizia , .e tutti gli altri difordini 
dell'umana Cupidità . E le l'ollefa crefcc col 
crefcere della dignità della perfona , che la ri- 
eeve: che farà da dire delie offefe, che fi fan- 
no da noi abiette Creature all'infinita Gran- 
dezza di un Dìo ? 

Ma per conofcere anche meglio in pra- 
tica la malignità , e l'abominerai natura del 
Peccato , paffiamo ad un' altro Punto per 
coniiderare , come Dio gajligbi , chi lo cont- 
iene . Certo egli non può eccedere in punire 
alcuno, come fanno talvolta gli Uomini, 
perchè Dio non è un balordo , non un cru- 
dele, non un fuggetto alle uoftre baffe pallio- 
m , ma uro le bilance giufre fecondo il tenore 
della Tua infinita Sapienza e Giuftim. Adun- 

fegno, che .IPeccato è ttn gra „Ma!e, e fom- 
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inamente difpiace a Dio. Ora Dio creò bel- 
lifiimi , felici/fimi , e dotati d'ineffabili doti 
gli Angeli tutti , e die ioro alcuni momenti 
di Libeto Arbitrio , acciocché rivolgendoli 
all'Autor loro, gli rende/fero amore e gloria . 
Quefto folo doveva aipettarfi da Creature di 
tanto intendimento ; e pure fi vide alzare il 
capo Lucifero , e non voler rkonofeere Dio 
per fuo Sovrano , e infettare della Superbia 
medefima tant* altri fiioi Settatori . Che ne 
avvenne? -Dio il precipitò in un'Abifio di pe- 
ne, e per Tempre. Ce ne aflimrano le fue in- 
fallìbili facre Scritture. Grande efecuzione! 
Pareva pure , che fatture di Dio si belle me- 
riuflcro qualche riguardo , qualche indulgen- 
za. Erano tanti: fembrava pure , che doveiTe 
ballare al Tri bunale di Dio il gartigo di pochi . 
In un'efercito fe molti commettono Io lìeffo 
delitto, il cortume è dì decimare i del iiquen- 
ti . Aveano anche commeffo un folo Peccato , 
né rtava loro davanti Efempio alcuno di gafti- 
go, che gli addottrinane ed atterrine. Eptire? 
Non fi governò fecondo le noflre bafle Idee 
la Giuftizia dì Dio ; ma gì' involfe tutti , e 
fenza dilazione , in un fommo ed eterno ga- 
iìigo. Così fu : ed oh Santa Fede rifvegliati 
ben vivamente ora dentro di noi , affinchè 
crediamo or apprendiamo fecondo il dovere 
quella gran Verità . Certo non ci vuol'altro 
per intendere , quai gran Male debba efiere il 
Peccato , che il vederlo punito sì afpramente 
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da Dio , e da un Dio si buono . Oh Signore, 
liate voi benedetto , che. avete afpettaro tanto 
a gailigare me colpevole non d'un folo , ma 
di tanti delitti . I fulmini del »oftro fdegno 
conerà tante nobili Creature , ie quali con un 
folo atto di alterigia lì ribellarono a voi , mi 
fanno troppo conofeere , cofa abbia anch'io 
meritato. II Mondo dice , che fon fragilità; 
ma io voglio più toftp credere a voi , che me- 
glio del Mondo fjpete giudicare, e ci fate ve- 
dere a caratteri si grandi , che grave epcelfo £a 
l'offendere voi . Andiamo innanzi. 

Ed ecco ci fi prefenta Adamo noflro pri- 
mo Padre, cavato anch'effo dal nulla da Dio, 
e con tanta parzialità arricchito di tanti doni. 
Gli diede la divina beneficenza il comando 
fopra innumerabiliCreaturejche miriam fulla 
Terra; il coronò di gloria e d'onore in mezzo 
ad un paefe di tutte le felicità. Gli vietò fola- 
mente i frutti d' un'Albero , per far pruova 
della liia Ubbidienza . Adamo, vedi là ? Ti 
proibifeo folamente in fegno della mia Padro- 
nanza quel Pomo . Noi miferi fappiamo , come 
pafsò. Dio per la fila difubbidienza il puni; e 
la fua pena venne a cadere anche fopra di noi 
fuoi difeendenti . Contate, fe vi dà l'animo, 
quanti Midi alloggiano nel Mondo. Ne pro- 
viamo tutti la nollra parte per cagione di lui. 
S'egli non peccava , noi non fapremmo, che 
folfero tante e si diverfe fchiere di Malattie di 
Corpo, tante tribolazioni d'Animo. Sarebbe 
foie, 



— "V Piaitized by Googlei 



94 EsE&éizj 
forelUera fra noi la Povertà , la Guerra , la 
Morte fteflà , con tante altre m i ferie , che 
innondano la Terra . Tutti gaftighi de) Pec- 
cato, e d'un Peccato folo; e noi tuttavia fac- 
ciamo penitenza della colpa altrui. Ma fe tan- 
to è pefaro nelle bilance di Dio una fola traf. 
greflìone del Precetto di Dio; che farà di tante 
conimene ancora da noi ? Egli è pur'anche 
edeflo quel Dio Giulio , e Sapiente , che era 
fui principio del Mondo . Adunque come non 
inorridire , penfando a quello , che abbiam 
fatto finora , e che forfè non nani peranche 
ben rifoluti di voler lafciare? 

Finalmente egli è certùTimo, che Dio ha 
colpito colla Morte più d'un Criftiano dopo 
un folo Peccaro Mortale , e fenza conceder 
loro tempo da farne Penitenza . Ora figuria- 
moci un di coftoro già precipitato all'Inferno. 
Dio vede quell'Anima? certo. La vede patire? 
certiflìmo ■ Si ricorda egli > che quell'Anima 
è fattura delle fue mani , e redenta col San. 
gue del fuo benedetto Figliuolo ? Indubita- 
tamente. Adunque Iddio fi placherà. E pure 
noi fappiam di Fede , che non fi muterà la 
fentenza già fulminata da Dio, e che il gafìi- 
go durerà in eterno . Sommo dunque & indi- 
eibil Male convien dire che Ha il Peccato; e 
(è noi non aiibiam capacità d'intenderlo inti- 
mamente , l' intende ben Dio infinitamente 
Giufto e Saggio , ed ancor noi polliamo ab- 
fcaftanza conofterio da gli effetti fuoi - E pure 
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il Peccato a noi fembra sì poco ; c pure lo 
commettiam talvolta anche ridendo , e per 
un lieve, guilo , per una corta foddìsfazìone 
de'noftri appetiti , e dormiamo anche làpori- 
tamence con eflb . Quafichè Dio non averte 
occhi per vedere; quafichè non curane d'eflere 
vilmente ftrapazzato e difubbidico da noi, e 
gli mancane braccio per farcene pagare il fio . ' 
Non avremmo animo da fare un'ingiuria , o 
un folo atto di difprezzo al Principe terreno, 
che ci governa . Ma quel Monarca onniporen- 
tiflimo , davanti a cui tremano , e fono vii 
polvere tutti i Re della Terra , io dico il no- 
iìro fommo Padrone Iddio , l'abbiam noi da 
credere da meno de i Principi del Mondo ? e 
minor misfatto e pericolo l'oltraggiar lui, che 
un' Uomo della Terra ? 

Ah Signore, Signore, tempo è ben ch'io 
l'intenda, e l'intenda per tèmpre quella grati 
Verità : che il maggior de Ì Mali è l'offendere 
voi Dio sì Grande , Dio così Buono ; e che 
la peggiore di tutte le difgrazie li è l'edere in ' 
voftra dìfgrazia . Se foffe toccato anche a me 
di far pniova nell'Inferno dell'odio , che voi 
portate al Peccato , me infelice per tutta un* 
Eternità . E però io con tutti quanti qui fia- 
mo , prefervati finora da' voftri'gaftighi , mi 
rivolgo a voi , e ricorro a voi , con riconofeere 
i miei gravi errori , e la voftra fotnma cle- 
menza . Adoro adunque la Maellà voftra, o 
gran Dio > si giuflo fopra gli Angeli , e fopr*. 
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tane' altri > e sì mifericordiofo verfo dì me. 
Non avete perdonato a quelle Creature , che 
pur' erano nobilitarne ; ed avete fopportato 
me, che fono un Verme vìlillìmo della Terra. 
Non avete perdonato un Peccato folo a gli 
Angeli ; ed avete afpetiato tanto a penitenza 
-me , benché reo di tanti, e reo non di un 
folo penfiero , ma di tante opere ancora . Son' 
■io da più de gli Angeli? Lo veggio: fon da 
più in quefto , o Dio clementiflimo , che voi 
non lafciafte a loro , ma lafciate a me tempo 
da piangere ì miei Peccati . Nè c* è altra ra- 
gione , fe non the voi avete voluto sfoggiare 
ih Clemenza verfo di me , e non cosi verfo 
tant' altri . Già io farei, e troppo io lo meri- 
tava , fra i Dannati a conofeere in pratica , 
quanto codi l'irritar voi Dio onnipotente, e 
Signore del tutto ; e farei co i Demonj a be- 
ftemmiare il voftro Santifiìmo Nome. Per ec- 
cetto della voftra Bontà ecco fon qui . Scìol- 
gafi dunque la mia lingua in ringraziamenti e 
lodi a voi, o gran Dio, per Je maraviglie della 
volita mifericordia . Ma non balia a voi quef- 
to, e molto men dee badare a me . Non per 
altro m'avete cotanto pazientato fulla Terra, 
fe non perchè io mi convertirli a voi , e co- 
minciaflì daddovero a farquello, ch'io doveva 
cominciar* a fare , fubito ch'ebbi l'ufo deli» 
ragione ; cioè ad amarvi , fervirvi , e glorifi- 
carvi con opere fante. Adunque non belle pa- 
role , ma veri fatti , voi volete da me ; e li 
----- tpIo- 



volete non per bifogno alcuno , che abbiate 
di me , ma folo per lare del bene a me . Si » 
mio Dio , intendo la voftra voce, la voftra, 
amorofidima intenzione , 1* intendo ; e però 
in quello punto determino , e per fempre , 
d'applicarmi tutto ad eflere voftro . Non il 
Mondo, non l'Inferno, mi porrà più (Veliere 
dal voflro feno ; & io fpero col voftro Tanto 
aiuto di amarvi tanto, quanto v* ho per mia 
temerità e fciocchezza offefo per l'addietro. 

Offeriamo ora a Dio buoni proponimen- 
ti; e fopra tutto promettiamo mezz'ora d'O- 
razione a lui ogni mattina . Se non vogliamo 
peccare mai più , ecco la via : raccomandarci 
fpeffo a Dio . Ci ha efprcflàmente prometto 
il fuo divino Figliuolo , che fe ci raccomande- 
remo di cuore al Tuo e noftro buon Padre, 
non peccheremo. Potrà ben rovinare il Mon- 
do; ma quefta promena non ha da venir meno 
giammai. Le Tentazioni , è vero , fon molte; 
le occafioni di cadere , anche non cercandole, 
ci vengono a trovare; e noi fiamo pur troppo 
fragili, ed inciinati a! male. Ma non s'ha per 
quefto a perdere il coraggio . Tutto potremo 
coll'aiuto di chi può tutto. Adunque ricorfò, 
e fpeflò, a! potentiflimo noftro Protettore Id- 
dio, con pregarlo in nome del fuo benedetto 
F.gliuolo Gesù Salvator noftro: che tutto an- 
drà bene per l'Anima noftra. Come penfate, 
che facciano quelli , che padano la lor vita 
feriza offefa grave cìi Dio? Pregano , fi racco- 
sto. //. G man- 
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mandano, e battono frequentemente alle por* 
te della divina Mifericofdia , affinchè gli aiuti . 
Orazione , Orazione , e di cuore. Ed oh quali 
forze, e qual nuovo cuore ci fenriremo allora 
ancor noi in petto per l'oflervanza de i divini 
Comandamenti , e per refiftere a qualfivoglia 
Tentazione! Dio l'ha detto, e non può men- 
tire, che ci aiuterà, fe vedrà che veracemente 
fofprriamo , ch'egli ci porga la mano. Colpa 
noftra farà , fe non ci varremo di quefto in- 
fallibil mezzo per aflicurar la noilra eterna fa- 
Iute . Adunque (i) Deus in admorium meum 
intende; Domine ad adjavandum me feflina. 
(i) Ejlo mibi in Deum proteilorem , & in domum 
rifugii, ut falvum me facias - (3) In quacumque 
die invocavero te , vehciter exaudì me ; multipli' 
cabis in anima me a v'trtutem. 

Efame fopra U Peccato Veniale. 

ESaminate la qualità de'voftrì Peccati Venia- 
li . Cioè fe fono di quelli , che fi commettonà 
fenza deliberazione , e per fragilità ; o pure di 
quei , chef, fanno a bella pofla , e con piena 
avvertenza. 

Alcuni fi fervono di quella feufa viftofa: 
Septies in die cadit Juftus . Sette volte il giorno 
cade il Giulio . Come dunque poterfi guar- 
dare 
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dare da i Peccati Veniali ? Ma febben quelle 
parole il volgo le crede della Sacra Scrittura, 
pure propriamente non fono ; perchè febben 
vi fi parla , che anche il Giulio é fuggetto a 
caderci pure non vi fi dice , che abbia a ca- 
dere fette Volte i! giorno . Ma quand' anche 
folle vera tal fentenza, va interpretata de'Pec- 
can Veniali commedì per inavvertenza , e non 
de gli altri , che fi commettono a bella pofta. 
AUorchè certe cofe di premura non fon fatte 
a modo noftro , può cadere anche 1* Uomo 
dabbene in qualche impazienza ; e merita an- 
che facilmente perdono. Ma non cosi, ofìi- 
nandofi nell'impazienza; non così, in fegui- 
tando ad altercare , e in non voler cedere alle 
ragioni, Altro è il dire una bugia per traf- 
eorfo di lingua ; altro il prepararti a dirla , e 
tenerla pronta nella manica . Guardarli dun- 
que con gran cura anche dal commettere Pec- 
cati Veniali penfatameme , fe fi ama di non 
dar diigufto a Dio - E molto men fare come 
certuni trafeurati del bene della loro Anima , 
a'quali balta, che un'azione non arrivi a Pec- 
cato Mortale, per non metterfi pena alcun* , 
fe corrono a farla, 

Confiderai!: , che il Peccato Veniale ha ìa fua 
malizia; e benché «ori ci faccia perdere la 
Grazia di Dio , pure no» lafcia di dispiacere 
u Dio , per eflere una difabbidicnza fati" " 



G 2 



Quelle. 



Digitized by Google 



JOO ESEftCIZJ 

Quefto dee ballare per fargli prendere ab- 
borrimenro. Molte Anime buone eorrebbono 
più torto di morire , che di fare avvertita- 
mente un Peccato Veniale , perche anch' elio 
è Male. E peggio fono certi Peccati Veniali 
abituali , come quelle Vanità continue , indi- 
rizzate a piacere al Mondo, e frutti dell'Ambi- 
zione; quel dir tante bugie leggieri , o parlar 
Tempre in collera; quell'avere si fpeflb in boc- 
ca il Nome Santo di Dio , o ferie rzando , o 
bravando; quegli Odietii fegreti; quella com- 
piacenza di fe fteiTo , e fimilì cofe . Peggio 
ancora è il non metterfene fcnipolo alcuno, 
e il non farne cura ; mentre ben fi vede , che 
chi opera così , a lui poco preme di dar dif- 
gufto al fuo Signore ; ed intanto s' alìiene da* 
Peccati di più polfo per paura dell'Inferno, 
e non già per defiderio di non difpiacere a 
Dio. Anche il Peccato Veniale commelfo ad 
occhi aperti , è diiubbidienza fatta a Dio , e 
di cofa tale , ch'egli ci comanda , e non può 
lafciare di comandarcela . Abbiate un Servi- 
tore , che non vi rubi , non vi tradifea , non 
vi rifponda con impertinenza , ma che iporchi 
leftanze, fia difattentb , porti fgarbata mente 
un'ambafeiata: noi mandare già fuor di cafa: 
ma e per quello? 

Confiderate le conferenze > &e debbono ricavarli 

dalle fegatini Verhà. 
La Prima . Chi per neffun beve , per nejfmt 

male dei Mondo noi nm dobbìam commettere 
venm 
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veni» Peccato V eniale con piena avvertenza . 
Bifogna ben merterfi in capo quella Maf- 
iima indubitata . E la ragione fi è , perchè 
ancor così fi dà difgurto a Dio, oggetto sì 
grande , e bontà infinita . S'io porcili liberar . 
dall'Inferno tutti iDannati con dire pelata- 
mente tuia lieve bugia , noi potrei fare . Se 
avelli a patir tanti tormenti , quanti ne han 
patito i Martiri , o commettere un Peccato 
Veniale avvertito , dovrei eleggere più torto i 
tormenti. Peccando anche cosi , darei difguf- 
to a Dio , perchè farei contro alla fua Santa 
Legge. 

LaSeeonda Cùnfignenza . Che fi fi chiama Pec- 
cato Leggiero , fi chiama cos'i in paragon del 
Mortale ; c non fi chiama così , perchè fìa un 
Male leggiero in fi fieff»- 

Però bifogna averne orrore. Un faflò fla 
a gala nell'Argento vivo : che fegno è ? Non 
già , che fia leggiero in fe fieno , ma che fia 
roen grave dell' Argento vivo . Una parola 
difgnftofa detta fenza ragione al Profumo no- 
firo, certo non è di quel pefo,che uno fchiaf- 
fo, una ferita . Ma non perciò Iarda d' e/Ter© 
Male. 

Considerate la gravezza del Peccato Veniale da? 
fioigafiighi. 

Davidde peccò di vanità col far deferivere 
il Popolo fuo Ezechia colia morirà de' fuoi 
tefori a gli Ambafciatori di Babilonia. Ne fu- 
rono puniti , e gravemente , in quella vita . 

G 3 Per 
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Per qiieflo gafiiga Iddio anche i fuoi cari nel 
Purgatorio. Non ci vuoi di più per incen- 
dere , che dee molto difpiacere all' Altiflimo 
il Peccato, benché (blamente Veniale. 
Efaminate i dami di quejìa forta diPeccati. 
aprirne!. U Aridità, e l'inquietudini, di cui 

riempie l'Anima; e la privazione, ebe cagiona 

delle confi! azioni spirituali. 

Ci rende il Peccato Veniale /Vogliati e 
deboli nella via del Signore , perchè ci avvez- 
ziamo a non far cafo di tante azioni nocive 
all'Anima noftra . Molte volte crediamo di 
covare in noi Peccati Mortali occulti , tanta 
è la ficcità , che proviamo a fare il bene, tan- 
ta è I* inquietudine , che ci turba in accollate! 
a i Sacramenti ■ Non abbiam forfè Peccati 
Mortali nafeofi ; ma in luogo d'efli abbiam 
Peccati Veniali manifefti. 
IL SmSauifce le fòrte al bette. 

Perchè feema la Speranza , e la Confi- 
denza in Dio » e indebolire il fervore della 
Carità. L'operar con forza per dar guilo a 
Dio, e l'operar molto , dipende dal molto 
amar Dio. Ma chi va dilguftando ad occhi 
aperti il Signore , benché in cofe leggieri , 
può celi dire d'amar molto il Signore? 
III. Quel che è peggio , difponc al Peccato 

Mortale. 

Per un chiodo fi perde un ferro- , e per 
un ferro fi guaita un Cavallo . Si comincia 
dal poco j e fi va al molto . II Demonio fa 
co'Pec- 
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co* Peccati Veniali quello , che fanno certi La- 
dri fcaltriti. Non poffono efll entrare per un* 
angufto buco in cafa altrùi , v* introducono 
un ragazzo , che poi apre loro la porta . La. 
fciate pttre , che riefca al Tentatore d* intro- 
durre nell'Anima voftra un' alletto al Peccato 
Veniale , cioè una poca ftima d' ubbidire a 
Dio nelle cofe minori: vi condurrà prefto a 
difubbidirlo anche nelle cofe maggiori. 
Difpoite al Peccalo Mortale in due modi, ficcarne 
infogna S. Tommafo , cioè direttamente , e in. 
direttamente. Direttamente, perchè fa pigliar 
forza alle P affiori, che conducono al Male. 
Il Demonio è più aiuto di quel che ere- 
diamo . Non dice egli a tutta prima ad una 
perfona timorata di Dio: Fa quel brutto Pec- 
cato. Ne avrebbe quefta troppo orrore . Co- 
mincia egli a far guftare il poco , e gli vien 
fatto di tirarci al molto . Quello non è Pec- 
cato Mortale, dice quella Fanciulla si onefta; 
e non ha dìrficultà a commetterlo. Giugne a 
poco a poco, dove non s'era mai figurato. E 
perchè non volete voi , che quel volìro Fi- 
gliuolo fi avvezzi a rubar delle minuzie ,01 
difubbidìrvi in cofe anche di non molto mo- 
mento , fe non perchè eonofeete , che farebbe 
peggio andando innanzi, quando non gli foife 
rotto il corfo nel poco? Alla prima fcolTa di 
iremuoto il primo muro, che cade, è quello, 
che pende. 

C 4 Off 
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Dìfpone al Peccato Molale indirettamente , pri- 
vandoci di molte Grazie di Dio, forza l'aiuto 
delle quali noi facilmente caderemo in altre 
eolpt . 

Qtie* Servi tori , che fondifattenti a fervir 
bene, & ad agguftare i lor Padroni; anzi non 
fi mettono pena di difgnftarli in varie cofette, 
che pur fon d' obbligo loro : non ne afpettino 
già molto favore , nè particolari finezze . Al- 
trettanto dobbtam figurarci noi dalla parte del 
fommo noftro Padrone Iddio. Commettendo 
Peccati Veniali , fi anderà {minuendo la prò- 
tezjone divina ; e alle occafioni non ci verrà 
quella forza gagliarda , di cui avremmo bìfo- 
gno per vincere le Tentazioni più gravi . Se 
S.Terefa , prima d'eflèr Santa , non lafciava 
certa convenzione , innocente: si , ma non 
efente da ogni pericolo , andava a riempiere 
la danza preparatale nell'Inferno , ficcome il 
Signore le rivelò dipoi . 

Confiderete i mezzi , che potremmo «fare per 
emendarci de t Peccati Veniali, ne' quali fiam 
foliti d'incorrere. 

Gioverà il fare un'Efame generale e par- 
ticolare de'medefimi colfimporfi qualche Pe- 
nitenza, fe più "i ricadiamo; e il fare un'atto 
di Contrizione , fubito commeflò il Peccato. I 
Molto più gioverà Io flabilir fermamente nel 
noflro Cuore quella nobil rifolueìone di tutti 
i Santi : Io non voglio per conto alcuno dare 
difgufto a Dio ; and voglio ingegnarmi dì 
dargli 



dargli gufto in tutto quanto io potrò, perchè 
egli ne è troppo degno . S' io dico daddovero 
d'amare il mio Signore, ni pure ho da difpia- 
cergli in queflo, benché mi paia cofa leggiera. 
E poi , anche guardandomi da quello poco 
per amor del mio Dio, fon certo, che quefto 
poco farà fommameme rimeritato da lui in 
Paradifo. Chi ha in cuore si fatte Maritine e 
Rifoluzioni , fthiva fenza fatica i Peccati Ve. 
niali ; ed abborrendo quelli , tanto più fi Tea» 
tirà portato ad abborrire e fchivare i Mortali. 

Maggiormente ancora debbono badar qua 
quelle Anime, che tendono alla perfezione, e 
fon favorite da Dio con più copiofa rugiada 
di lumi , ifpirazioni , e benedizioni della fua 
Grazia parziale ~, ricercando il fupremo Bene, 
fattore da loro più riconofcenza , e maggior 
efattezza nel fuo fervizio , che da altri meno 
da lui favoriti Sdegnsfi egli, per dir cod» di 
mirar" in perfone , incamminate o ammette 
alla fua confidenza, quelle imperfezioni o dif- 
attenzioni , che fan brutto vedere iti tutti» 
ma fpezialmente in chi è più regalato dalla 
fua benefica mano . Oh ridono i Mondani, e 
fi fan beffe, all'ouervare tanti riguardi, tanta 
gelofia ne' veri Amatori di Dio per non dar 
difpiacere , benché menomo , al loro divino 
Amante. Stolti che fono! Si mirano elfi tanto 
attenti e si fvegliati per non far cofa alcuna 
in operare , parlare , e converfare , che fi a 
centra il guflo di gualche Creatura da loro 
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amaia, o di qualche Principe fervito da loro; 
e poi dileggeranno Anime, che fanno profef. 
lion d'amare l'amabiliflimo Creator del turco, 
e il Monarca de' Monarchi, s'elleno mettono 
tanto Audio per non perdere punto della, gra- 
zia fua? Ah che per quanto faccia un'Anima, 
non farà mai abbaftanza per corrifponderc a 
si amabile ed eccelfo Amante; or quanto più 
dunque fi ha ella da ingegnare di fuggire ogni 
cofa, che pofta difpìacere a gli occhi di lui? I 

Meditazione Seconda fopra ìiPcccato. 

SArà il Primo Punto . Che Dio ci minaccia 
l' Inferno, fe non ubbidiamo a'fuoi fanti Co- 
mandamenti. 

Dopo aver conofeiuco, che grande offefa 
fi faccia a Dio col peccare , c quanto ne fia 
giufto il galUgo : partiamo a confiderare, che 
Dio minaccia anche a noi l'Inferno,cÌoè uno 
fpaventofiffimo luogo di tormenti, e può man- 
tenerci la parola , e ce ia manterrà fenza fallo, 
fe non ci convertiamo a iui : perch'egli è giu- 
Jlo , ed ha tante volte nelle fue infallibili 
Scritture proteftato, che pagherà ciafeuno fe- 
condo l'opere fue . Colà colà nell* Eternità 
afpetta egli i cattivi per pareggiar le partite. 
Piaceri, vendette, sfoghi di tutte l'altre paf- 
fioni in quella vita , con far poco conto di 
Dio , e delle fue tanto amorofe , e tanto» 
noi utili voci ; ecco dove anderanno a finire; 
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nel grande sbiffo dell'ira di Dio, in un mare 
di calamità, che non avrà mai fine. Ma pof- 
iìbile , che un Dio si mifericordiofo voglia 
trattar si duramente noi povere fue Creature? 
Più pretto, dico io, è da maravigliarvi, come 
fapendo noi le pene propone da Dio, tuttavia 
corriamo a ftrapazzarlo. Non par credibile, 
che tanto pona ofare una Vii Creatura: e pure 
che non miriam tutto di? Non s'è contenta- 
to Iddio di manifeftarci il fommoabborrimen- 
to , eh' egli ha" al Peccato ; ci ha anche inti- 
mato pene gravifìime , fe peccheremo , affin- 
chè fé non il fatua Amore , ficcoine conver- 
rebbe , almeno il fanto Timore di lui ci trat- 
tenga dall' offendalo . A noi mìferabiii non 
baila né pur quefto. Adunque fe Dio punirà, 
ed anche con tanto rigore , chi gli vuol pure 
mantener viva la guerra , ehi fprezza lui , « i 
fuoi tremendi gatìighi , troppo farà gmftìfi- 
cata anche ne gli occhi di tutto il Mondo la 
fua immenfa Giuftizia, Ma è un gran che, o 
Criftiani amatifliml . Minacciano i Principi 
del Mondo la morte , ed altre pene , a chi 
farà , o non farà la tal cofa : e fono ubbiditi . 
Iddio, cheètantoda più, non minaccia una 
pena temporale di corta durata ; minaccia un' 
Inferno; & è indubiratifirmo , che neflun reo 
gli potrà fcappar dalle mani , /lecerne p„5 
bene fpeflb fperarfi da quelle de' Principi : 
Contuttoriò Dio non è ubbidito. Che reità 
dunque a dire , fe non che a lìam pazzi da 
catena, 
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catena , o fiam remerarj , e degni dì qualun- 
que gaftigo ? Ma dichiamola pure fchietta : 
noi non crediamo , che ci manchi i! Giudizio : 
adunque manca in noi la Fede , o pure ilbuon* 
ufo della Fede , comparendoci le pene , che 
Dio riferba nel!' altra vita per gli cattivi , 
come ombre lontane lontaniffime, perchè noti 
ci fermiamo mai a penfarvi , anzi abboniamo 
il penfarvi un fol poco. I galUghi de' Principi 
gli abbiam fotto gli occhi , e però gran rifpet- 
to alle loro' Leggi; ma quei di Dio non li mi' 
riamo ; e però lungi da gli orchi , lungi da! 
cuore, non ci muovono gagliardamente , come 
dovrebbono, ad offervare le Leggi dell' Altit 
fimo . Ma di grazia poflìam not figurarci , che 
i foli Principi della Terra abbiano via da farli 
ì-ifpettare da gli Uomini ; e quella manchi al 
folo onnipotentiffimo e giufliflìmo Iddio? Ah | 
più Fede; e non peccheremo. Più rifleiuone 
alle infallibili minaccie di Dio ; e ci converti- i 
remo tolto a Dio. 

Vegniamo ad un' altro Punto . Dio ti i 
premette ìt Paradifo , ft ubbidiremo a' Ikdì 
Comandamenti . L' abbiamo veduto : Iddio | 
l'ha fatta da rettiffimo Giudice con preparar , 
gaftighi a chi trafgredirà le fue fante Leggi. 
Ecco che' la fa anche da Padre amorofilfimo, ' 
col preparare a chi l'avrà ubbidito premj eter- 
ni, premi indicibili, in una parola, un Para- 
difo . Ah buon Padre , noi non pofliam già 
mettere freno alia volita Liberalità infinita, 
non 
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non rinunziare al voftro Paradifo . Ma è una 
gran cola, che noi nulla portiamo far di bene, 
che voi non ci vogliate ricorapenfare a mani 
piene. E pure (ftrana cofa!) li tmovanoper- 
iòne , e fe ne truovano tante , che fanno si 
poco conto de i gran Beni, che voi ci promet- 
tete , e che non avranno mai fine nel Regno 
voftro . Confideriamo , Criftiani dilettiflimi , 
fe mai foflìmo di quelli , che grande ingiuria 
Facciamo a Dio peccando, da che è certiflìmo, 
ch'egli vuol pagarci si bene , fe non pecchia- 
mo . Poteva con tutta ragione il fommo no- 
lt.ro Padrone efigere una totale ubbidienza da 
noi fuoì Schiavi e Creature, anche fenza pen- 
fare a premiarci. Nò , ch'egli è quel Dio, che 
fopra ogni mi fura è buono ; e però ha ben 
chiefta l' Ubbidienza , ma s'è anche per eccef- 
iò di benignità impegnato di ricompenfarla 
con tanti Beni, cioè con un Paradifo d'inef- 
plicabili contentezze, faciliffimo a farli da luij 
e cofa appunto da lui . Ora egli , che pure 
nulla ha bifogno di noi , € invita ad offervar 
le fue Leggi infino colla profufione di preraj 
sì grandi , e quali ci prega , che non pecchia- 
mo; e pure noi in faccia fua anteponiamo un 
breve piacere, una vana foddisfazione di quella 
vita, a tutti i fuoi inviti, a tutto il fuo Para- 
difo. Sicché il grande Iddio non fa per alcun 
verfo indovinarla con eflo noi . Ma tanto più 
noi ingiuriofi a si buon Dio peccando , e tanto 
jpiò degni dell'ira fua giuftijruna , quanto che 

eli 



Digitized by Googlè 



no Esbrcizj 
glididam coli- opere, che ad ont* (Ielle fue 
minaecìe , e non ottante i doni immenfi , eh* 
(gli ci promette , noi vogljam fare quaggiù 
non la fua famìffima , ma la noflra perverta 
Volontà . E a che fervono tante feufp e pre- 
tetti? Io fragiliAìmo; le Tentazioni gagliarde; 
le occafioni di cadere mi corrono dietro ; la 
povertà mi sforza i bifogna che la gioventù 
faccia il fuo. cprfo , poi mi metterò fui buo* 
no; fanno cosi gli altri; Dip mi perdonerà, 
e ci refterà tempo da penfare all'Anima mia, 
Scufe vane , pretefti frivoli . Gran cofa! Se 
Dio avefle mefla qualche Pena per ogni Pecr 
cato Mortale , che fi facefle , da incorrerli e 
pagarfi Immediatamente ; ^er efempio , che 
commettendo un Peccato di Difoneftà , do. 
velie caderci fubito un dente di bocca : può 
eflere, che non ottante tal minaccia cqmmet* 
tefiimp uno di quelli Peccati , Ma fe dopo a- 
verlo commetto , ci vedeffimq balzar fuori di 
bocca un dente : che nò , che non tornerem- 
mo a commettere il fecondo. Ór vedete dun- 
que , fe noi fiam pazzi . Dio ha meflp un'In- 
ferno, dico un'Inferno, per pena al Peccato; 
e-qneftQ è indubitatiflìmo . E pure noi non 
ce ne prendiam penfiero , come fe l' Inferno 
fotte una cofa dipinta , e non vera . Nella della 
maniera noi ci tratterremmo dal peccare , fe 
ci fotte propofip qualche Premio non peccan- 
do. Cosi un pip Cavaliere , che voleva fradì- 
car da. un* Villa, l'ahufo de i Balli , e delle 
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Veglie perieolofe , lafciò varie doti da diftri- 
birirfi ogni anno a quelle Fanciulle, che non 
avellerò ballato, nè fonerò andate alle Veglie. 
Volete altro ? Niuna più fi vide al Bailo , 
niuna alle Veglie , per la fperanza di quella 
dote . Oh che non una dote di pachi (oidi, 
nè un Premio vilìlfimo ha proporlo Iddio a 
chi fi aftien da i Peccati ; ma un Paradifo, 
cioè un compierlo di Beni immcnfi ed eterni; 
e noi Tappiamo di Fede , che è , e farà così , 
nè polliamo ingannarci ; e quella beata ed 
ineffàbil ricompenfa ha da toccare anche a 
noi , fe ftaremo lungi dalle offefe di Dio. E 
pure quali ridendo commettiam de i Peccati , 
nè ci par gran cofa f offendere e dilgulìare 
P Altiflimo , che può farcela pagare anche nel 
punto fieno che pecchiamo. Se quella non è 
poca Fede, o gran Pazzia, guai mai farà? 
Andiamo ai Terzo Punto. 

E che cofa è in fine quello , che Dìo vuole 
danai? Confideriamo un poco ciò, ch'egli 
ci comanda. Potrebbe darfi cafo , che richie- 
derle da noi cofe infoffribìli ; potrebbe darfi, 
che doveflimo ognun di noi fpargere il fan- 
gue , e dar latita per ofiervare la fita fanta 
Legge. Ah non la fpe riamo già quella bella 
forte : non fiam degni di atteilare la noftra 
fedeltà a Dio con una morte sì fortunata . Si 
riducono adunque tutte le ubbidienze a noi 
comandato da Dio , che ci contentiamo del 
lloilro , che guardiamo il Corpo da' Piaceri 
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illeciti , che non tacciamo a gli altri ciò , che 
non vorremmo fatto a noi iteflì , e ad altre 
fimili cofe , tutte facili , tutte ragionevoli, e 
notoriamente anche utili a noi . E pure non 
può ottenerlo . Sembrerà anche a taluno trop- 

fo difficile incerte congiunture l'ubbidire a 
>io ; ma egli , egli ci ha aflìcurati del pronto 
e potente aiuto della fua Grazia, purché l'iri- 
Vochiamo di cuore. E pure noi feguitiamo ad 
eflèrgli difubbidienti , e né men degniamo di 
muover bocca, perchè ci foccorra; e pecchia- 
mo non già per grandifliini , e durevoli premj , 
che ci dia il Mondo , ma per capricci , e va- 
nità da nulla ; e il frutto de' noilri Peccati 
altro non è bene fpedb, che guai, amarezze, 
e pentimenti. Adunque, Criftiani amatìflimi, 
cerchiamole pure , ma non le troveremo , le 
fcufe de' noftri Peccati. Siamo inefcufabili nel 
Tribunale di Dio , & anche nel Tribunale di 
noi iìeflì ; e però , fe c' è Giudizio in noi , non 
è via da tenere quella del Peccaro . Le fole 
beftie fprowedute di Ragione vadano, ove le 
porrà il loro appetito ; ma noi Creature Ra- 
gionevoli dobbiam chinare il collo fotto le 
fante , foavi , e rettiflìme Le^gi di Dio , eie 
adorare la fua Volontà, e non mai aver tanto 
animo da oltraggiare la Maeflà d'un Dio. E 
fe non Tabbiam facto per l' addietro, che più 
tardiamo a farlo? Tempo è oramai, grida qui 
l'Apoftolo S. Paolo , che (i) rinunziando di? 
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Empierà , all' Opere inique , e a' Dejìderj Secala, 
rejcbi, cimtttiam tutti rifolutamenle a vivere una 
vita fobria , giufla , e pia , con appettare la beat 
ta Speranza , e la tnattifeflazime della Gloria 
liei gran Dio e Salvator nojlroGesùCriJIo. Siam 
nemici di noi fteflì ; Cam dimentichi del no- 
ftro vero Bene , fe non operiamo così. Vol- 
giamoci pertanto a quello fteflò Dio , che ab. 
biam tante volre offefo. Ci fiamo, è vero, di- 
menticati d'efiergli Figliuoli ; ma non fi farà 
già egli fecondo il tenore della fua mifericor- 
dia dimenticato d'eflerci Padre. 

Svegliati dunque, Anima mia, dal fonno 
pericolofo, in cui finora fei Hata; alza gli oc- 
chi dal fango , ove fei giaciuta finqul a guifa 
di giumento infenfato , e mira il tuo gran 
Monarca Iddio , che ti oiferva fino le fibre dei 
cuore , e fa e intende tutte quante le fordi- 
dezze tue . Che hai tu fatto , Anima mia? 
Hai fatto quello , che folo veramente può 
chiamarfi Male . Hai peccato contra l'Alrif- 
fimo tuo Padrone e Padre ; hai conculcate le 
fue Leggi, fprezzaci i fuoi Premi, deli fi ' fuoi 
gaftighi . Come è llato ciò poflìbile , e di un* 
Anima Crittiana , che fa , che c'è Dio, e pro- 
feta di credere le indubitatilfime Verirà a noi 
rivelate da lui? Ah foflì io morto un'ora pri- 
ma di perdere l'Innocenza Battcfimale . Bea- 
to me! Che retta adeflo , fe non ch'io decerti 
e pianga i! Male , che ho fatto? Chiediamo a 
Dio quella grazia . Quante lagrime talvolta 
Tom.Il. H per 
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per gii noftri affari terreni ? e per li noflri 
Peccati forfè neffuna giammai . Le offefe da 
noi fatte al noftro amantifiimo Dio forfè non 
Je pofTuim contare. Adunque non fcialacqtiia- 
ino le Lagrime: qui qui è dove convien'im- 
piegarle. Se in cafa abbiam qualche Camera j 
ove fi fia peccato, dichiamo: Quefto è i! luo- 
go , ove ho difonorato Dio . Dovrei lavarlo 
di Lagrime , anzi di Sangue . E in quefto 
punto ancora oh che confolazione a Dio , che 
fefta in Paradifo , fe noi direm daddoveto di 
voler mutare vira , di non voler più offendere 
Dio! Sì Signore , eh' io in quanto a me , ri- 
conofeendo le pazzie della mia vita paffata , e 
quanto gran Male fia , e a quanti gran Mali 
conduca l'abbandonare e oltraggiare voi mio 
gran Re e Creatore ; e che orrenda ingratitu- 
dine fia il non amar voi , che fletè fopra ogni 
cofa amabile, e tanto amate me: fon rifoluto 
di convertirmi tutto a voi , e di più non par- 
tirmi da voi . Egli è oramai tempo di mutar 
vita . La muterò anche tardi , perchè io dovea 
molto prima penlàre al grande interefle dell* 
Anima mia, e aftenermi da tante oflefe di voi. 
Ma finalmente meglio è tardi , "che mai ; e a 
me non torna il conto a differire di più. 

Pertanto ecco, Signore, ch'io colla boc- 
ca per terra, e col cuore tuttoumilìaro e con- 
trito davanti a voi , mi pento de* miei Pecca- 
ti, di tanti miei Peccati. Gli abbomino , gli 
abborrifeo , perchè con eia ho offefo un Dio 
sì buo- 
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sì buono, il fomino mio Padrone , l'immen- 
ib mio Benefattore Iddio . (1) Non intra io. 
judicium cum fervo tuo , Domine , quìa wm ja/ft- 
ficabilttr in ccnfpcili! tuo omnis vìvent . Vera- 
mente non dovrei io aver faccia da comparirvi 
davanti ; ma voi , voi abiflo di Mifericordia , 
mi fate cuore; e mi danno coraggio le Piaghe 
del vofìro benedetto Figliuolo morto per me. 
Mirate , Signor , mirate quel Sangue , che 
un* infinita Carità fece fpargere all' immaco- 
lato voftro Agnello per mio bene , ed appofla 
per placarvi , s' io mai folli sì mifero da per- 
dere la grazia vollra . Pofcia volgete gli occhi 
pietofi anche a quello voltro Servo , che ora 
fermamente propone di non più offendervi ; 
anzi quanto v'ha ftrapazzato finora, altrettan- 
to delìdera di amarvi , & onorarvi per l'avve- 
nire. 

Stabiliamo fopra rutto , o Fratelli dilet- 
tiflìmi , i noflri buoni proponimenti , e fpe- 
zialmente un'emendazione durevole, e uno 
ftabil tenore di vita nel fanto Amore e Timo- 
re di Dio . Egli ci ha fatto , perchè l'adoria- 
mo, amiamo, e ferviamo. Se aveflimo a per- 
der tutto , vada tutto , purché non fi offenda 
Dio. Salviamo l'onore a lui; falviamo l'Ani- 
me noflre tanto care a luì . Vegniamo pofcia 
a i proponimenti particolari. Per efempìo: di 
ftar lontani, ma lontani bene, da quella Oc- 
H a cafio- ■ 
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catione, da quella Amicizia , da quel Giuoco, 
dalle tali Converfazioni . Oh non ci ho mal 
fine . Si tratta di difguilar Dio , di perdere 
l'Anima: quello balia, perchè s'abbia a fare 
un taglio con tutto coraggio- Accertiamo, ac- 
certiamo- Ne abbiamo anche commeflb trop- 
pi de i Peccati . Così non gli aveflimo cora- 
meffi . Non mancano le Tentazioni fenza vo- 
ler' anche iluzzicare il Demonio, che ci tenti. 
Oh noi ci lamentiamo talora a' piedi del Con- 
feflbre, che fìam fragili , e che non polliamo 
refiltere . Ma che maraviglia , che uno Idruc- 
cioli , fé potendo camminare per la buona via, 
fi mette a camminare pel ghiaccio? 

Pofcia aggiugnere proponimenti pel Bene, 
che vogliasi fai da qui innanzi , appunto per 
dentarci da i Peccati . Quella è la via buona 
e ficura, che guida al Paradifo; quello il cam- 
mino de Ì faggi ; una vita buona , una vita 
Santa . Fra i gran beni , che ci reca il darci I 
daddovero alle Opere buone , il primario è 
quello di tenerci lontani dall' offefa di Dio . 
Dimandiamo pertanto fpefio,e maflimamente I 
la mattina , quella grazia a Dio di non difgit- 1 
Ilario in quella giornata. Qual cofa cosi gran- 
de, e tanto utile a noi , pi/flìamo noi avere 
in quella vita , che di Ilare in grazia di quel 
buon Padrone , da cui abbiam tutto quanto 
il bene, che abbiamo quaggiù, e in ali mano 
Ila il farci an. he eternamente beati? Ci Ila a 
cuore fpezialmeote in quelli fanti £fercizj dì 
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chiedergli tal grazia per tutti i giorni della 
vita noftra . Da noi non pofliam nulla ; ma 
potremo tutto col fuo fanto aiuto. Ricordia- 
moci in fine , che S.Paolo cominciò male , e 
fini bene; Giuda fece tutto l'oppofto. Quale 
di quelli due bramiamo noi d'imitare? 

Efame [opra la Virtù delia Carità 
verfo il Profano. 

PBjmieraminte esaminiamo , come fiamo bea 
perfuaft di quelle due Verità del Santo Van- 
gelo. 

La Prima . Che quella Carità , che tifiamo col 

Profimo , Iddio la piglia per fetta a fe . 
La Seconda . Che Dio vuol partarfi con ejfo noi y 
come noi ci portiamo col Profano nojiro . 

Come facciamo noi in ifcrivere una Let- 
tera di raccomandazione ? Preghiamo l'Ami- 
co, che tratti la perfona raccomandata, come 
fe folli mo noi ftelTì , Ogni Uomo porta in 
fronte la Lettera di raccomandazione , perchè 
è noftro Fratello , e Crifto ci dice: (1) Dili- 
gesProxinum tmm , ftcut te ipfum . Amerai il 
tuo Profilino, come te fteflo. Adunque non 
fere ad altri ciò , che non vorremmo fatto a 
noi fteffi; e fare ad altri ciò che brameremmo 
a noi fatto da loro. Ecco le eccellenti Regole 
della Carità Criftiana; e così facendo per amo- 
H 3 re di 
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re di Dio , cerio è , che diam fornaio gufto a 
Dio. L'ha proiettato il Signor rtoftro: (i) 
Qaamdìu fecijlis uni ex bis fratribus mfis, mibi 
fectjiis . Tutto quello , che avrete fatto ad 
uno di quelli miei Fratelli , l'avrete fatto a. 
me. Se dunque ameremo, e tratteremo come 
noi fieflì il Proffimo noflro , impegneremo il 
Signore ad amarci in certo modo , come egli 
ama fe fteffo . 

II. Efumhiamo, fe hitendiam bene , di che im- 
portanza fia la Viriti lidia Carità verfo il 
Projfaonojiro. 

Attenti a Dio , che parla di ftia bocca , e 
fa fapere a tutti , che dobbiamo amar lui 
fopra tutte le cofe , e il Proffimo noflro come 
noi Utili. In quello confitte la Carità Criftia- 
na ; e chi ama in quella maniera il Proffimo 
fu© per Amore di Dio , eferciu allora il fuo 
Amore verfo Dio. Qwa conviene por mente. 
Non è credibile, che l'Amor di Dio fia gran- 
de , e quello del Proffimo poro ; o al contra- 
rio che l'Amor del Proffimo fia poco, e mol- 
to quello di Dio . Ora quella Virtù è la più 
eccellente, e la più importante di tutte; e bi- 
fogna fidarli ben' in capo quella gran Verità : 
Io non merito il nome di Crittiano , fe non 
ho la Cariti verfo il mio Proffimo . Quello 
è, e farà fempre il principi dittintivo di chi 
profefla la Legge fanta di Criilo. Ce l'ha in- 
tona- - 
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tonato egli fteflò con dire : (i) la hoc eegna- 
fcent torniti quia Difcipuli mei cftii , fi dileilio- 
nem babueritis ad mvicem . Da quello fi cono- 
feerà, che (lete miei Difcepoli, fé voi vi ame- 
rete l'un l'altro . Soggiunge: Hxc mando vo- 
bis , ut diligati! iavicem. Troppo mi preme, e 
però rigorofamente vel comando , che vi a- 
miate l'un l'altro , che vi perdoniate, che vi 
compatiate, che vi aiutiate fcambievolmente , 
e che per quanto potete vi facciate del bene 
l'uno all'altro . In una parola , nella Legge 
noftra non c' è cola , che maggiormente , e 
più fpeflb, ci fia raccomandata, e comandata, 
quanto la Carità : di modo che pare che Dio 
Signor noltro abbia principalmente mandato 
in Terra il fuO divino Figliuolo per piantare 
ne' noitri cuori quello Santo Amore . Sicché 
chi fiamo noi , e che fperiamo noi da Dio , (e 
manca in noi la Regina delle Virtù , fa Carità 
Criliiana? 

III. Esaminiamo , a eie ci obbliga il precetto 
della Cariià folto pena di Peccato Mtrtale 
verfo il Proffimo nofro. 

Ci obbliga a non fargli offéfa nè danno 
contra ragione . Ci obbliga a perdonargli , a 
non negargli vtrun fegno d'Amore comune, 
come il Saluto, e fpezialmente fra chi è Pa- 
rente , e chi era Amico . Oh vi conigliera il 
Tentatore a non trattar così col Proflìmovof- 
H 4 
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tro , c vi fuggerirà noti pochi preterii per 
fare a modo voftro , e non fecondo il volere 
di Dio. Ma badate , che non la Carità tanto 
cara a Dio , ma la Superbia tanto accetta al 
Demonio, facilmente abita in voi. Configlia- 
tevi pertanto almeno col voftro Confeffore, 
ma raccontategli fincerarnente il credito e il 
debito. Non iftate a legger folamente le fac- 
ciate del Libro fpettanti a voi : leggete anche 
la facciata del ProfTimo voftro. 
IV. Efaminiamo i pretefii , per gli quali fi esen- 
tano alcuni da i fogni dell'Amar comune . 
Jl Primo . Io non voglio male a quella perfiira. 
Iddio mandi a me quel male , ch'io Veglio a 
lei; ma ognun badi a' fatti /ho;. 

Non batta quello , ficcome non baita vo- 
ler bene al fuoCreditore. Bifogna pagarlo. Il 
precetto della Carità ci obbliga non folo a 
non voler male , ma anche a voler bene , e a 
jnoftrar nelle occafioni,che gli vogliamo bene. 
Altrimenti farete credere a quella perfona , e 
a chi vi oflerva , che le portate mal' animo. 
E poi è falfo quanto, vi figurate . Che vuol 
dire , che voi falutate , o rifiutate un'Ebreo 
voftro conofeente? 

Jl Secondo prctefio . Ma colui, ma colei non me- 
ritano iene al Mondo . L' offefa , che mi ha 
fatto , è fiata troppo grave , troppo (enza ra- 

. Non fiamo obbligati a voler bene al Prof- 
fimo noftro per merito fuo , ma per merito 
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di Dio , che ed comanda . Iddio piglia come 
fatto a fe ciò , che facciamo per amor fuo * 
gli altri : che cerchiamo di più ? Anzi quanto 
maggiore è il demerito altrui , tanto più gran» 
de farà il merito noftro in perdonargli , e in 
far conofeere, che gli abbiam perdonaro. 
Il Terzo preteso . Colui , colei mn imparerebbe 
mai a proceder bene . Lo fo , perchè impari 

Eh guardiamoci dallo fpirito della Ven- 
detta. In alcune circoilanze cammina bene al- 
quanto di rigore ; ma in fintili cafi non con- 
vien fidarfì molto , che il fuddetto prefetto» 
non fia un movimento d' fra travestito da Ze- 
lo: faggio parere ili S. Francefco diSales. A 
gli fteflì Genrili erano cari gli atti di perdono 
e di pazienza : quanto più a chi ha per fuo 
Maefìro Gesù Crino si mite ed umile di 
cuore? 

Il Quarto pretefio . Quella perfetta è tanto inquie- 
ta e mokfla, che fe trutta jeco, fa peggio* 
Ci fon due forte di Tentazioni . Le «ne 
muovono al diletto , e in quelle s'ha da fug- 
gire. Le altre muovono aldifpiacere, e quella 
s' hanno da incontrare. Si vincono quelle con 
la fuga , e quelle con abbracciarle . Pertanto 
confiderate , che quanto più vi par noiofa. 
quella perfona, tanto più merito vi guadagne- 
rete preffoDio trattando feco. 



// Quinto pretefio , quando la malevolenza fia 
conto d'Imerejfe . Mi dia il mio ; e farem 



d'accordo. 
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Son leciti tutti gli aici preterita dalle 
Leggi per riavere il fuo; ma non già il negar 
V affetto a chi ikiga per quello con voi . 
L'uno non pregiudica , nè fi oppone all'altro. 
Potete valervi del voftro diritto chiamando in 
foccorfo le Leggi del Mondo; ma nello fleflò 
tempo dovete ubbidire alle Leggi del Cielo, 
che vi comandano l'Amore del Proflimo vo- 
flro. Manderete voi da male l'Anima per un* 
Intereffe di pochi foldi ? Per foftenere una 
Capanna , chi mai leva i travi ad un Palazzo? 
Quando averle a fpogliarvì di tutto il voflro 
per ubbidire e dar gufto a Dio, beato voi! 
Efaminiamo le cagioni delie difrordie tra' dome- 
Sliei, e fe manchiamo alla Carità loro dovuta. 
La Prima . Il voler troppo entrare veli ' Ufizja 
altrui. 

La Carità fecondo S. Paolo ha da comin- 
ciare da quei di Cafa . Se in quel che fpetta 
al Marito, vuol troppo ingerirò la Moglie; e 
quel che tocca alla Moglie , io vuol fare il Ma- 
rito: non può andar bene . I Mufici fanno si 
buona armonia cantando . La fanno , in quan- 
to ciafeuno canta la parte fua , e non quella 
de gli altri. 

La Seconda cagione delle dìffenfioni selle Cafe. 
L'cjlinarfi nelle impazienze per qualche traf- 
eerfo , in cui per umana fragilità tutti paiono 

Quando abbiam follato noi : con poche 
Jcufe, con parole manfuete , e con tacere , fi 
può 
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può acconciar tutto. Se gli altri fallano, dob. 
biam compatire . Chi è , che non falli mai? 
chi è , che non abbia de i difetti ? Se bramia- 
mo, che Dio e gli altri compativano e fop- 
portino Ì noltri , perchè non vogliamo ancor 
noi compatire quelli de gli altri ? I difgufìt 
fono come le fpine , che s'attaccano alle ve- 
fli . Se le ftrafciniamo con effo noi cammi- 
nando con furia , più c* intricano , e ci ftrac- 
cianoipanni. Se ci fermiamo con pace , e ce 
li leviam d'attorno , qnell' impaccio è predo 
finito. 

La Terza cagione delle divi/ioni ira i famigliari 
farà qualche Naturale comrariijftmo al vojiro . 
Non e' è altro rimedio , che farfi cuore, 
ed offerire a Dio quello travaglio in penitenza 
de'voltri Peccati . Se Gesù in perfona venen- 
do dal Cielo vi dicefìè : piglia e porta quello 
Ciliccio , noi prenderefte volentieri? Figura- 
tevi appunto, che Dio v'abbia prefentato egli 
■ftefio di fua mano quella Croce , cioè quell' 
Occafion di patire , e di fopportar per fuo a- 
more. Adunque pigliarla con coraggio, e pi- 
gliarla pel fuo verfo . Cosi fece il noftro ce- 
lefte Capitano Gesù , che prontamente ftefe 
le lue mani fu quel Legno , che fu ben più 
pefante del noftro . II penfare , che guada- 
gniamo pelParadifo, ci renderà non fidamen- 
te lieve , ma anche dolce ogni noftro patire. 
Che iìenti , che pazienze non ci vogliono per 
guadagnar» onori , piaceri , e beni della Ter- 
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La jQiyrt* cagione delle di$enfiom domeniche. 
LeRiprenfion falle con ira , o fuor di tempo 
in prefenza d'altri. 

Chi fa , che la via della Mortificazione è 
quella, che Scuramente guida a regnare con 
Dio , non fugge , ma cerca le occafioni di pa- 
tire. La noftra Superbia, cioè il troppo Amo- 
re, la troppa Stima di noi ileflì, è quella, che 
ci rende sì impazienti e delicati . Una Dama 
Alefiandrina chìefe al Santo Vefcovo Atanafio 
una povera Fanciulla per nutrirla. Gliela die- 
de il Santo ; ma riufcl tanto docile e manie» 
rofa , che la D.tma non provandone verun fa- 
flidio, tornò da! Santo, acciocché gliela cam- 
biafle, proiettandoli , che ne voleva una, per 
cui, fopportandoia , potette meritare. 
Venendo alle perfine particolari , con cui dobbia- 
mo efcreitare la Carità ; Efam'watevi prima , 
come la e ferriate verfo dc'voJM Malevoli, e di 



di Carità più meritorio , perchè più difficile. 
Il far loro del bene è la maniera di farli San- 
to . Cosi appunto hanno operato ì Santi , 
anzi altri di minore sfera . Un Gentiluomo 
ferito con ventìcinque colpi di pugnale da al- 
cuni Icellerati , non volle mai pubblicare il 
nope loro , e privò della fua eredità , chi ne 
cercafle conto . Il Cardinal Federigo Borro- 
meo iuniore lafciò una buona pcnfione annua 
al Cirillico , che con avergli in ialaflarlo ta- 




S. Tom malo infogna, efìere quello Atto 



giù- 
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gliata l'arteria fu cagione della fua mor e. 
IL Efamwattvi , fe mancale di Carila calla va- 

jira Servili!. 
S. Carlo fi levava avanti giorno , e per non 
dettare i Tuoi Servitori , andava fcalzo per cafa . 
Non dico , che ci fìa obbligo di tanto. Ma 
amateli Tantamente, compatiteli, non parlate 
loro con termini di difprezzo > e Tempre con 
difpetto , e bravando . Nelle malattie aiutarli , 
e non cacciarli fubito fuor di cafa. Si ammala 
un cavallo: non fi fa così. 
III. Efaminatevi voi Coniugati , fe mancate di 

Carità colla voftra compagnia . 

Di qui per Io più le amarezze , e le dif- 
grazie delle Cafe. Molte volte anche per ba- 
gattelle nafeono fieri rancori , che durano un 
pezzo . Non fi vuol fopportare una parola, 
non una cofuccia mal fatta . Chi fiamo noi 
da pretendere , che gli altri non fallino mai, 
uè abbiano difetto alcuno? Voi , o Marito, 
dovete ricordarvi , che quella non è una voflra 
Serva , ma una Compagna datavi da Dìo . 
Voi , o Moglie , avete a ricordarvi , che il vo- 
flro volere ha da eflere fubordinaro a quello 
del Conforte . S' egli infin comandane, che 
non facefte tanta Orazione , che vi sbrigate 
più follecitamente dalla Chiefa , che non vet 
tifte tanto dimena: dosreite ubbidirlo. Quan- 
to più pofeia , fe non volefle tante Converfa- 
zioni , e fvagamenti , troppi sfoggi , la parzia- 
lità d'un Servo, d'una Serva, e limili cofe? 

IV. E[*-_ 
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IV. Efaminatevi , fe mancate nella Carità con 

gl'Infermi ; fe li vifitate mai, e li confolate 

«egli Spedali. 

Sieno benedetti i voflri Maggiori , che 
fondarono , ed accrebbero quelli Spedali per 
aiuto de i Poverelli . Gran ricompenfa ne 
avran ricevuto da Dio. Ma e voi che fate? 
Vi fovviene egli mai di fare almeno una viftta 
a'que' poveri languenti ? Quella è una infigne 
Carità a noi raccomandata da Criflo Signor 
rìoflro . Si può far del bene al Corpo loro; 
fi può anche giovare all'Anima d'elfi . Figu- 
ratevi l'impazienza , che pruovano que' mes- 
chini ridotti in tale flato. Potete confolarli, 
alutarli, e fors' anche contribuire a falvar 
l'Anime loro, [n alcune Città fi dividono le 
Dame, e i Cavalieri, e in giorni diverfi van- 
no devotamente a fervire gl'Infermi nello Spe- 
dale. Gioverà anche a voi quella lezione viva 
della Miferia umana f per avvezzarvi Tempre 
più a di finga nn a r vi del Mondo , a mortificarvi , 
e ad imparar la Pazienza . Adunque proporre 
di farlo , e con intenzione , che Dio affida, 
anche. a voi nelle voflrc malattie, e v'abbia 
mifericordia alia morte. 

V- Efaminatevi, fe mancale di Carità co ì Po. 
■neretti, cioè fe fate Limofma. 

Pregano i Poveri Dio per voi ; ed anche 
non pregando elfi , pregano le fiefle Lìmofine 
in mano de i Poveri . Tanti perciò fono flati 
sì dì buon cuore , e Liraofinieri verfo de'Po- 
-Va verelli. 
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verelli . Un Sauro Romito dimandò a Dio 
un'efemplare di vita più a lui grata , che la 
fua . Un'Angelo il condinTe in Corte , e gli 
moftrò Teodofio Imperadore , che copiava 
Scritture per far Limofina del tuo proprio 
guadagno a i Poverelli . Ah che i Poveri fono 
Fratelli noftri in Crifto , e al pari di noi Fi- 
gliuoli di Dio . Se polliamo' far loro del bene 
in tanti loro bifogni , perchè fcufarcene? Non 
fate a que' Poveri la Limofina in farla a loro : 
la fate a Dio fieno. Gran parole, e da tener 
Tempre fiflè nel cuore, fon quelle del Salvator 
notìro nel Vangelo , ove c' intima , che nel 
Giudizio finale di nulla più ci dimanderà con- 
to , che dell'avere o non aver noi fatto del 
bene al Proflìmo noftro ne'fuoi bifogni. Noi 
fure crediamo quella celelle Verità: adunque 
a i fatti . 

Finalmente esaminatevi , fé mancale ncllaCarilà 
fprritHaie col Pro§mo vajtra . 

Pochi ci penfano , e pure ancor quello è 
punto di fomma premura per un Criftiano , e 
per chi defidera di accumularli gran merito 
per l'altra vita. Onorate, fe potete fare, che 
i voliti Parenti, i voftri Servitori, i voli ri di- 
pendenti lafcino i Vizj , e facciano del bene. 
Felici noi , fe potefiimo mandare alcuno in 
Paradifo. La Predica del buon'Efempio tutti 
la polTiamo fare. Ah non ci vergogniamo di 
comparir Criftiani . In una raunanza , ove (i 
mormora, una parola detta a tempo fa pur 
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tene! Così concorrere ad infegnar la Dottrina 
di Criflo a gì* Ignoranti ; mettere concordia 
nelle Cafe, rappacificare i nemici, ed altre fl- 
irtili azioni di Carità , oh quanto fon care a 
Dio! Finalmente ingegnarfi per levare il Prof- 
fimo noftro da i pericoli , o da gl'incentivi 
d' offendere Dio . Se viene un Turco, un'E- 
breo , e moflri fegno di voler farfi Criftiano, 
tutti corrono a lui. E fe una povera Fanciulla 
è in pericolo di perdere l'onellà ; fe un'altro 
è immerfo ne i Vizj , e noi poniamo impedir 
quel male , liberare quell'Anima : niuno ci 
penfa . O gran Dio della Carità , infondete 
quella fublirn'uTima Virtù , quella Vinu tanto 
* voi cara, nel cuore di noi tutti. 

'Meditazione (opra i Peccati proprj 
ai ciaf amo. 

MErtiamoci fotto gli occhi tutta la ferie 
della vita noftra. Ah ch'ella non è già 
fiata vita da Criftiano. Confideriamo dunque 
«e Punti. 

Primo: $ Numero de' Jioftri Peccati - 
Secondo: il Pcfo de' mflri Peccati. 
Terzo: laMfura de' sottri Peccati . 

E primieramente , quanto al Numero, 
ancorché io non avelli commeffo, che un folo 
Peccato mortale, quello farebbe da tanto , 
che non potrei cancellarlo con quante Peni- 
teme io mai potetti fare in tutta Ja mia vita. 

Bafte- 
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Baderebbe quello folo a farmi piombare, c 
per un' Eternità , nella gran voragine de i tor- 
menti, che l'ira di Dio ha fabbricato, e man- 
tiene contra dc'lùoi ribelli . Ma non ne ho 
tommeflo ui> folo . Confiderate , Cri lì «ni 
miei, i tempi dilla fanciullezza , della gioven- 
tù, della virilità. Quanii lòno? Ah che tòffe 
qualcuno di noi dopo lungo e lungo efame 
non ne troverebbe il numero ; e luffe alcuno 
potrebbe dire , che fono più de' fuoi capelli . 
(i) Cemprebenderum m: iiuquames mra ; W- 
■iiplL-ata funi («per capillos capiiis mei . Pur 
troppo, la mra culiicnzj ora [nel rimprovera: 
in tutti i tempi io ho offefo il mio Signore . 
Da fanciullo cominciai a bere il calice dell' i- 
niqmià , ed ho fej;uitato a tracannarlo con 
più ingordigia. Quanti poi non ne avremo 
avvertili '. Quei, che fono im.iicrfi in qualche 
trelca d'Amori, tirino , fe polTono, il co:ito 
de'loro Peccati. Alcune opere più groflblane 
forfè le fapran tutte ridire; ma non fi farà gii 
fatto mente a tanti atti di defiderj peccami- 
noll , a tante frodi , a tante follici razioni , e 
tentativi per foddisfare a'fnoi appetiti . Tanti 
giorni, e meli, ed anche annidi coftoro fi po- 
tevano dire un peccare continuo, perchè nuli' 
altro machinava la loro mente, il loro cuore, 
che penfieri ed affetti di fcapricciarfi , cioè 
d'offendere Dio. E poi in cafa, e fuori, quan- 
Tom ll. I te riffe, 
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le riffe , quanti furti , per queflo ! che (eh- 
larquamento di roba con danno proprio , e 
de' poveri creditori ! quante d ^ubbidienze , 
fpergiuri, llrapazzi diLuowhi facri, ed anche 
Scandali patenti, e Confi Illuni , e Comunio- 
ni mal latte ! Ah che chi grida alto centra di 
quella pelle , fa che la iua malignità è più 
grande e terribile dj quel che per l'ordinario 
fi crede . Finalmente confideriamo , quanti 
Peccati abbiam'anche fatto commettere a gli 
altri. L'Efempio nollro, i nollri fcherzi , le 
nollre novelle fon pure fìsti una ballante Pre- 
dica per indurre alcuni all'offela di Dio . C* è 
di più: fors' anche taluno ha lodato, ria con- 
figliato , ha con tutte l'arti perfuafo il pec- 
care, e il non aver patirà di Dio , ed ha info- 
gnato a chi non le fapeva le malizie , le ini- 
quità anche più enormi . Or chi potrà conta- 
re, quanti altri Peccati abbia poi fruttato nel 
Protlimo nollro , fenza che noi lo lappiamo, 
la d ete Ila b il' opera noltri? Abbiamo attaccato 
fuoco in una felva, e poi ci fiata ritirati. Ma 
noi cagione di tanto incendio, tutto dovremo 
feontare nel rigorofiffimo Tribunale della Giu- 
ftizìadiDio; e a noi fi dimanderà conto di 
tanti, che fi fono dannati, perchè noi abbia- 
mo infegnata loro la via di dannarli. Ah mi- 
serabili noi , le fiam di quelli . Sicché ap- 
■riam pure il proceflò delle noilre Cofcienze, e 
poi lafciare d'inorridirci , fe polliamo - Ne* 
Chiofiri de'Religiofi fon dipinte tante impre- 
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fe de* Sanci . Se avene a farfi così de-' Peccati 
della vita noirra: oh che brutta feena! Ma fe 
è co,;i , come può ftarci il cuore? Peccati in 
tanto numero fulle noftre fpalle: di che non 
iiam degni ? E pure con tanti Pecraci Peni- 
tenza si poca, e fon' anche nulla diPenirenza 
finora ! 

Peliamo ora Ì nofìri Peccati . Efièndo il 
Peccato offefa di Dio, per conferente è d'un 
pefo immenfo. Chi non arriva a comprender 
bene la gran Maeftà di Dio , né pur compren- 
derà fufficien temente quanto pefi l'offendere 
Dio. Tutta via -batti fapere, che l'orTefa fatta 
a Diò ha dell'infinito , perchè e ingiuria di 
Dio , infinito in tutti i Cuoi Attributi ; e noi 
con tutte l'Opere de' Santi non potremmo 
foddisfiire per un folo Peccato, perchè querce 
non fon di merito infinito . Poi quanto pe- 
fano, perchè fon Peccati d'un Criftiano? Gri- 
llo Signor noftro ha patito tanto, ed ha iniìn 
tollerata la morte , appunto per quefto per 
impedire i Peccati , e per farci beati in tutta 
l'Eternità. Si poteva egli operare di più per 
noftro bene? Non ceno. Or quefto benedetto 
divino Salvatore , qual ricompenfa riporta da 
noi? Noi lo veggiam pure: in vece di ringra- 
ziamenti, di onoii , d'affetto , ne riceve in- 
giurie e llrapazzi; e gli diam tanto difgufto, 
che S. Paolo ebbe a dire , che peccando il ero* 
cifiggiamo di nuovo. Io per me fon d'avvifo, 
che chi raccontane ad un'Indiano, guanto ha 
I % ope- 
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operato per rioftto amore l'unigenito Figliuol 
dì Dio ; e coltili mirane pofeia , come noi ci 
portiamo verfo di lui : reterebbe ftordito, e 
non la faprebbe intendere. Credere quelle 
gran Verità , e poi operar tali cofe ? Ali che 
il peccar conerà Dio è un fommo eccedo ; ma 
il peccar d'un Criftiano, chi può dire, quan- 
to accrefea nelle bilance di Dio ilpefo a i mis- 
fatti? Avrà , non v* ha dubbio gran pena e 
rimprovero nel Giudizio di Dio anche il Tur- 
co, e il Pagano; ma più lenza comparazione 
chi arrolato alla milizia di Crino ^ è dichiara- 
to poi (ito ribello , ed è Irato trovato coli' ar- 
mi in mano al punto della fua morte. Final- 
mente confideremo , qu.mto anche pefino i 
Peccati delle per fon e che con più parzialità 
Iddio ha arricchito di beni naturili, o di for- 
tuna . Quegli provveduto di si beli' Ingegno , 
quell'altro si dotto; quegli Nobile e ricco 
fopra tanti fuoi pari , o in polli decorofi ; 
quel!' altro fornito di tanti comodi d'educa- 
zione perallevarfi nelle Virtù- Tuttociò.dono 
di Dio. Or fe coftoro cosi diftinti dalla muni- 
ficenza di Dio , in vere di muoverli con più 
ardore , e per titolo di maggior gratitudine, 
all'amore e.fervizio di lui , più l'offendono; 
e fe tante grazie lor fatte dall' Altiflimo le ri- 
volgono tutte contra del Donaror medefimo: 
ecco che i lor Peccati tanto meno avranno di 
feufa , e tanto più feriranno , per così dire, 
il cuore a chi gli ha tanto beneficati . Mirate 
quel 
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quel povero Contadinello: non può dire quel, 
che pofEamo noi , e tant' altri educati con sì 
gran cura da i lor Maggiori , e provveduti di 
tanti aiuti per ben reggere Io fpirito. Se dun- 
que uno di noi fi prefenterà al Tribunal di 
Dio co* Peccati fleffi del Runico idiota , s* Af- 
fetti pure più rigorofo il proceflb . Più avrà 
demeritato , chi farà ftaro maggiormente fa- 
vorito . Ma il punto fla , che noi Confeflori 
troviam talvolta fra i Ruttici pèrfone , che 
non hanno mai perduta l'innocenza Battefi- 
ma!e ; e non si facilmente le troviamo poi 
nelle Città • E pure più dovrebbe fperarfi da 
chi ha ricevuto miglior lane, ed abita in mez- 
lo a tanti comodi per far del bene. Ah che 
fe non piangiamo noi , chi avrà occafione di 
piangere ? 

Vegniamo alla Mifura de i Peccati . E 1 
dottrina della Chìefa Cattolica , che un* Uo- 
mo, da che ha mortalmente peccato , & ha 
perduta la Grazia di Dio , vien'anche a per- 
dere ogni diritto ad efla Grazia , in guifa che 
Dio può giuftamente lafciarlo in preda al fuo 
Peccato , e non più richiamarlo alla vita dell' 
Anima . Se Dio muove col (bave e forte im- 
pulfo della Tua Grazia tanti e tanti Peccatori 
a convertirli a luì : nuefto è un' atto mero 
della ("uà grande Mifericordia . Ma egli non 
fa così con tutti; imperocché fecondo i tre- 
mendi , ma Tempre g'rurti , Giudizj fuoi non 
richiama a fe , nè converte con gli aiuti più 
I 3 P cffi- 
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efficaci della Grazia fua tanti e tanti altri Pec. 
catori , e forfè men Peccatori di molti , eh" 
egli pure ni ife ricord io fa men te ha facto rifor- 
gere da' Peccati. Dopo avergli noi ingiurio- 
famente voltate le fpalle , chi può più aflìcu- 
rarcì di riguadagnare la Grazia di lui ? Non è 
quello in noltra mano ; ma dipende dalla gra- 
tuita Miferkordia di Dìo , che -può trattarci 
da Ribelli , .fe vuole , ed anche abbandonarci 
alla miléra Schiavitù , che noi volontariamen- 
te abbiamo eletto , del Peccato tanto da luì 
abbon ito . Crìitiani dilettiffimi , io non fo, 
qual fia Ja Mi fura delle mie colpe; voi non 
fapete, qual fia la voltra . Ma il fol pericolo 
di non accertar bene il <>ran punto dell' Ani- 
ma nollra, non balla egli , fe abbiam fenno, 
a riempierci d'orrore , e a farci peofar feria- 
mente ad emendare il panato, e a provvedere 
per l'avvenire? Chi fa , che co'fuoi Peccati 
egli non fu vicino a compiere quel numero 
di colpe , dopo cui fiancata la pazienza di 
Dio, gli manchi aiuto vigorofo , e tempo da 
far Penitenza? Si fanno alcuni animo al Pee- 
caro con dire : me ne confederò . Miferi , e 
poco faggi ) quafi che avellerò in pugno una 
patente di (leu rezza di campare un fol giorno, 
e di averli a confelfar quando vogliono , ed 
anche confettandoli di rientrar fubito in gra- 
zia deli'Altiflimo con un fmeero , fanto , ed 
utile pentimento . Eh che non mancano a 
Dio vie da confonderci , e da punir la nollr» 
pre- 
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premozione . Non farà egli torto giammai a 
noi Peccatori, Ce ti lafeerà perire nel nolìro 
Peccato fènza tirarci a fe con que' gagliardi 
impilili , che abhiam demeritato . Noi vor- 
remmo peccare , finché à noi piacerà, e poi 
far pace con Dio , quando n'avremo voglia; 
ma Dio , quél gran Dio , che ci governa , l' in- 
tenderà egli cosi? Se toccafìè a noi , o Pecca- 
tori miei cari , di {fendere una capitolazione 
con Dio , potremmo noi mai pretendere canto 
da lui? Altri vorrebbono , che fofle io fieno 
il fare un Peccato , e ii farne cento . Gran 
cpfa I In tanti affati di quefìa vita certo nef- 
fun di noi lì figura , che Ila tute' uno il fare 
un'atto y e il farne moltiffimi . Solamente in 
quello, che importa più , cioè nel fommo af- 
fare dell' Anima noftr.i , e quando fi tratta- 
d'appagar le nofìre pa filoni , ci vengono in 
telta quelli dolci delirj , e ci lufinghiamo di 
ottener colla fieflà facilità il perdono penino, 
che per cento llrapàzzi da noi fatti a Dio. 
Deh temiamo unaivoka, che quanto più cre- 
fee la lilla delle rioftre colpe , tanto fia più 
vicino quel termine, in cui Dio forfè ha dife- 
gnato di abbandonarci a noi ftrfii in pena de' 
noftri Peccati . Dilli in pena de' nolrri Peccali, 
e parlai con S. Agoflino , il quale vigorofa- 
mente ri ricorda , che il eiufliffimo Dio , da 
che il Peccator pertinace non vuole arrenderà 
a lui , il gaftiga fovente anche quaggiù con 
kfcìarìo in preda alle fue voglie perverfe . Il 
I 4 fegui- 
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feguitar* a peccare è anche Pena del Peccato. 
Terribil gaftigo , anzi il maggiore dì tutti ; e 
Dio fa , che taluno di noi inferamente ora 
noi prnovi . 

Oh direte qui : abbiam dunque da difpe- 
rarci ? Nò. Il ferimento noftro ha da edere 
quefto, cioè di volere , giacché Dio ora con 
tanto amore c'invita , tornar' ora con verace 
pentimento ìn grazia di lui , fe per difavven- 
tura ne fiam decaduti peccando ; e concorde- 
mente dofabiam tutti riiblvere dì più non 
commettere Peccati , e di far tanto bene , 
quanto male abbiam fatto finora. Sia bene- 
detto il Signore, che ci dà quelli buoni e fan- 
ti penfìeri : fcgno , che non ci ha peranche 
abbandonati , e che afcoltando le vifcere della 
fila mifericordìa , tuttavia c' invita al fuo fe- 
no , e ci vorrebbe pur falvi . Pofliamo anche 
in poco tempo , fe vorremo dir daddovero, 
divenir Servi buoni , e Servi cari all'amorofo 
noftro Padrone Iddio . Non ne dubitiamo . 
Un gran Peccatore , confeffato e convertito 
da S. Bernardo , in un'anno folo dì vita , che 
gli reftò, diventò unSanto. Rifoluzion pure; 
e profittar del tempo . Se non ci fiam conten- 
tati del male , non ci contentiamo di far del 
bene . Ma all'incontro chi all' afpetto de i 
tanti Peccati finora commefli; chi all'udire 
oggi > cn e gran miferia fia I" eflerfi tanto in- 
golfato nelle offefe di Dio, e quale fpaventofo 
pericolo fia il voler continuare ad ofifenderlo, 
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nulla fi muove , nulla rifolve di tornare al 
fuo Dio , che il chiama a Penitenza : tremi , 
e tema i gran Giudizi , e gaftighi di Dìo . 
Quello farà ben fegno , che Dio non ha af- 
pettato a punirlo Dell' altra vita , ma ha già 
cominciato terribilmente a punirlo ancor qui 
con abbandonarlo , e con lanciargli la briglia 
a* Peccati. Dio in fine non habifogno di noi; 
ed anche lenza di noi farà beatiffimo ; nèman- 
cheranno abitatori al fuo belJiflimo Paradifo» 
quando ancora noi per noftra fomma temeri- 
tà c difgrazia ci dannammo. Ma noi infelici, 
ed eternamente, e orrendamente infelici, fe 
dopo aver tanto fprezzatoDio mifericordiofo, 
coderemo , quando men cel penfiamo , in 
mano di Dio fdegnato , e potentini tuo vendi- 
cator de i fuoi torti. 

Ah Signore , ah Padre noftro , ah Dio 
d'infinita Clemenza , non fia mai vero , che 
noi giunghiamo a tanta ftoitezza di ollinarcì 
contra di voi - , e centra le Leggi del fanto 
voflro Governo . Troppo abbiam'anche fatto 
per l' addietro con tanti Peccati, lènza aggiu- 
gnerne de i nuovi . Ma oggi oggi ci ferifeono 
il cuore le voci di voi , Dio noiìro ; e fe non 
l'abbiam fatto fìnqui , ecco qua che Pecorelle 
flolte , ma finalmente ravvedute , torniamo 
al buon Pallore , che ci richiama all' Ovile. 
Ma con qual fronte prefentarci a voi dopo 
tante ingiurie , tanto fprezzo, tanti Peccati? 
Noi troppo arroffiremmo, fe dovefllmo an- 
novc- 



noverar qui tutti gli eccedi della vita noftra. 
Voi però li fapete meglio di noi . Ah foffimo 
morti , prima di commettere il primo Pecca- 
to: Poteuìmo qui morir di dolore ; ma non 
ne fiam degni. Ah Signore , Signore, (i) prò- 
pkius tjio mihi Peccatori , mibi maxima Pecca- 
lori- In quefto punto noi deteftiamo la vita 
pallata; fiam rifolutì d' intrapiénderne una 
nuova col voltro fanto aiuto. Se non ci avete 
finora abbandonati per voftra fomma bontà , 
compiete l'opera delia voiìra mifericordia con 
fare in guifa , che- nè pur noi vi abbando- 

Orsù è tempo di determinare ciò , che 
poflìam contraporre a tanti Peccati delia vita 
panata . Santa Penitenza , io voglio abbrac- 
ciarti. Si piglino altri de i piaceri : io nò, 
perch' elfi non fan Peccatori , come io . Quelle 
Con ver fazioni , quelle Amicizie , que' Giuo- 
chi , quelle Menfe , que' Teatri : non più. 
S'io, Verificherò tutto per compenfate a Dio 
quel, canto di male , che finora ho fatto , e 
molto più per falvarmi da nuovi Peccati : fe 
non più pretto , ne farò contendflimo alla 
Morte mia, e al gran rendimento de i conti . 
La regola del mio vivere 1' ho 'da prendere 
dalla mia Cofcienza . Chi ha' più debiti , più, 
dee affrettarli per pagare , e non afpettar ia 
Giuilizia , che gli metta ie mani addoiTo . S'io 
■ : -" non 
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non dicefli oggi daddovero con tanti lumi , 
che mi manda Iddio ; con tanti inviti ftraor- 
dinarj, che mi vengono dal Cielo in quello 
fanto ritiro: chi fa che farebbe di me? Adun- 
que, Anima mìa, rifoluzione. Tante grazie 
ci ha fatto il noftro buon Dio , quando, era- 
vamo Peccatori .'molto più ci aiuterà ora, che 
fiam riformi di voler'elfere tutti fuoi . 

Preghiam tutti Dio, che ci conceda una. 
total mutazione di cuore , e che dopo aver' 
pazzamente creduto per tanto tempo, che 
non ci fia altro diietto , che nell' appagare i 
noftri vili e baffi appetiti , ci faccia oramai 
fentire , quanto più , e quanto più fanamente 
fia di diletto ad un'Anima il fanto Amore e 
Servizio di Lui. Preghiamolo ancora , che ci 
conceda il gran dono della Perfeveranza . Tan- 
ta cecità per l' addietro , tanta coftanza in of- 
fender Dio , non era da perfone di Giudizio , 
nè da perfone , che veggono fempre più di 
giorno in giorno venirli incontro la Morte, e 
ìanno di certo , di dover comparire davanti 
al Giudice omiipotentilfimo de i Vivi e de i 
Morti . Ora la noftia coftanza vogliamo che 
fia in feivire ed amar Lui . Se ci tentiam fra- 
gili , fe troppo avvezzi a cadere , ci verrà la 
forza dalla Grazia di quel buon Salvatore , che 
oneri tutto fe fieno in oloeaufto al fuo Di- 
vino Padre per falute di noi tutti . Ah Gesti 
dolciflimo una di quelle occhiate , che delie 
al Principe de' vollri Apoiloh , la darefte voi 
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Oggi a me? Un'occhiata amorofa , e forte; 
un'occhiata di vita , the ci converta a voi, e 
c'innamori di voi per fempre? Che cofta a voi 
il ferir qtiélti cuori con quel guardo vivifican- 
te , con cui ferine quello del voftro A portolo' 
Pietro? Fate, deh fate, che ancor noi effica- 
cemente ci pentiamo oggi de'noftri falli, e 
che fprezzati ornai i vani piaceri , e le cofe ca- 
duche della Terra , attendiamo da qui innanzi 
alla Penitenza, e a fabbricarci una ftanza eter- 
na e beatiflima nel Regno del voftro Amore. 

Efame [opra l'apparecchio alla Morte. 

COnJìderiamo prima gì' Impedimenti , 
Poi la Kecrffuà. 
Finalmente laPratica di un tale apparecchio. 
Esaminiamoci , fe fiam di qvelli , che hanno ri- 
pugnanza al penfùr della Morie , efentono naia 
ad tgni memoria di quella . 

Dicono alcuni , che il penfar' alla Morte 
e un voler morire prima del tempo. Io dico, 
che il non penfarci è un voler morire col capo 
nel facto . Se avete a prendere fiato , ci pen- 
fate, perchè da quello dipende qualche volt ra 
breve fortuna : e perchè non penfare a pren- 
dere quello fiato , da cui dipende un' Eter- 
nità? 

Efamwiamoci , da che provenga quella noia a i 
penfitri diMorte. 
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Non proviene da buono. I Santi fi ralle- 
grano a quello penderò , La B. Catcerina da 
Genova gioiva fentendo fonare a morrò , per- 
chè confederava ia Morie fine de' guai e de* 
Peccati . Alcuni ne cernono per cagione del 
Ior temperamento poco, coraggiofo . Mi fe 
non impariamo adaver coraggio per la Morte, 
finché è tempo, l'impareremo pofcia fui pun- 
to di morire ? Cerro è naturale il temerne; 
.ma è un brutto indizio il temerne in eccello. 
Tutti han paura in qualche modo., incontran- 
do i birri in truppa; tuttavia più ne paventa, 
e impallidire e , thi ha la cofeienza , che il ri- 
morde, ed è malfattore . Oltre di che il fen- 
tir tanto ribrezzo ai penfier della Motte, è 
una tacita accufa, che non s'è difpoflo di vo- 
ler fare allora la Volontà di Dio , e che trop- 
po s' ama quefto Mondo , a. cui s' è attaccato 
colle mani e co' piedi. 

Efaminiamo , che venga da quella mia de'petf 
fieri di Mine. ' . . r , 
Pur troppo , fe non vi ci aflue facciamo» 
ci parrà noiofo l'avvifo , che ci farà dato nel 
fine della noilra vita. Refierjemo allora fpa- 
ventati , sbalorditi , e perciò con grave pre- 
giudizio dell' Anima noftra . Dilli , che ci farà 
dato ; ma Dio fa , fe avremo né pur quella 
buona forte , perrhè conofeendo i domeltiri 
l' abbonimento noflro , non fi attenteranno 
ad inquietarci: e quello è peggio. « 
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Cwjiderìa>w> la necejfttd , che abbiamo di appa- 
recchiarci allaMarte per la malagevolezza del 
tempo dell'ulama malattìa. 

Non tutù muoiono , per dir cosi , con 
Aio agio, e riflettati dalla Morte. Per Io più 
accade a coloro, che muoiono , come a que*, 
che vanno prigione - Vi vanno colti all' im- 
provvifo ; vi fon condotti immancttati; e pò- 
chi fon quelli , che per certa cortina de' birri 
vadano come folamente corteggiati ìa i m(- 
defimi . Nella ftefla maniera pochi muoiono 
fenza effere oppreffi da morbi tormento filli ir.;, 
che loro legano la mente , i fenfi , ed Ogni 
azione. Come penfare allora à far bene qriel- 
Iq , che s' ha da fare ? Quand'anche il male 
forfè cosi difereto da la feiar libera la mente, 
tuttavia mancherà alla mente la neceflaria 
tranquillità , al Vederli a fronte la Motte ab- 
bonata . Aggiungafi , che l'imbarazzo degli 
àffari dimenici verrà a Urinarci , e a rubarci 
il tempo . Il Padre Luigi Granata fi trovò in 
ttn naufragio . Saivarp raccónto , che non 
s'era mai ricordaro allora di Dio, ma che fo- 
lamente pensò a procàcciarfi una tavola - 
Quanti tutto dì riavuii da 1 qualche grave ma- 
lattia confettano di ne pur ricordarfi, che nel 
loro male fi fieno confettati e -comunicati? Vi 
lafcio dire -, che Confezioni e Comunioni fa- 
rannodate quelle. 



Coil'deriamo la pecefietà dì apparecbiarcì alla 
Morte per l a fcarjezza del tempo dell'ultima. 



■ttJUtitm . 
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Ho detto la malagevolezza. Aggiungo Ut 
frarfezza . Il tempo della malattia non è già 
tutto dato a un tale apparecchio . Anzi di una, 
o due fi «invine , o mefi di malattia , forfè ne 
pure un giorno fi adopera a penfarvi . Non 
crediamo di dover morire , fc non quando 
precipitato il male ci troviam fuori dì flato di 
più prepararci alla Morte . Ove è dunque il 
Giudizio noirro in afpettar cotanto a difporci 
per comparire al Tribunale di Dio ? Il folo 
pericolo, che manchi allora tempo da prepa- 
rarci y ha da baffar per chi ha fenno , accioc- 
ché per tempo fi prepari , e preparato vi ar- 
rivi . Chi ha da far viaggio , e vtiol feco molte 
robe, di ljio fervigio , bifogna che fi levi di 
buon'ora , e le ordini , e fàccia il fardello. 
Ah che per molti è un gran fardello quello 
della Cofdenza : i'afpettare a farlo in punto 
ili Morte, è un' incamminamemo a non farlo 
mai , o a farlo in maniera, che non riefea. 
Confiderìamo la Pratica di un tale apparecchia. 
Cioè prima la Pr.itica dell'apparecchio rimoto, 
e poi del pr,jftmo. * . 

Quamo al rimato . Nelle noflre operazioni ordi- 
narie ricordarci fpcjlo di quel e he faremo Julia 
bara , o dentro la fepollura . 

Alami , quando la fera fi folcano , tifano 
quefta Divozione . Colle man giunte fui pet- 
to, e ftefi in pofìtura come di morti, dicono: 
Signore., quando il mio Corpo farà così full» 
bara , concedetemi , che l'Anima mia ila tra 
le voftrc fantiflìme braccia Con- 
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Confejfarft e comunicarli di tanto in tanto , come 
fe Quella foffe l'ultima Confezione , e la Comu- 
nione per Viatico. 

Primo, perchè veramente può eflère l'ul- 
tima Confettìone e Comunione . Secondo , 
perchè ordinariamente in punto di Morte non 
fi fa con tal' intenzione , perchè non s'è per- 
fuafo di dover morire ; o fé fi è perfuafo , non 
fi fa con molta efattezza . Avvifato un Reli- 
giofo della fua malattia mortale: orsù, diffe, 
mi confetterò ora , come fe aveifi da celebrar 
la Santa Mena . E cosi dine , perchè fempre 
che aveva da celebrare , fi confettava come fe 
fteffe in punto di Morte. 
Tener preparato quel Cruifijfo , che vorremiado- 
perare in mone , e prenderlo fpeffo in mano 
colla rifiejjione di aver' a morire firingendo 
. quello . E avvezzar/i cos'i a far quegli alti 
buoni, che vorrem fare con ejfo nel!' agonia. 
In punto di morte per lo più fi opera fo- 
lamente per abito. Saggio dunque , chi s'av- 
vezza per tempo a far bene tutto qnelloj che al- 
lora s'ha da fare. II Cavaliere, che dee andare 
alla gioftra , fi pruova prima , e naolriflìme 
volte , con quella ftefla lancia , di cui ha da va- 
lerfi nella corfa. Una Dama de' noftri tempi 
fi era fatta far la vede , con cui voleva andare 
alla fepoltura . Qualche volta fe la metteva in- 
torno, facendo le fue Meditazioni così veflita. 
Far delle Limofine , delle Penitenze , e delle 
altre Opere buone con qaejia intenzione , che S 
i.,. t -. ■ . Signo- 
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Signore ci conceda di morir iene , e per prov- 
vederci di quella Virtù , dì cui avrem bifo- 
gm per morir bene . 

Chi ha da camminare per via all'ofeuro, 
piii gli gioverà un lumicino portato avanti, 
che cento torce , che gli vengano dietro. La 
buona Morte è una cofa preziofa; coiti quel 
che fi vuole, tutto dee farfi , tutto farà bene 
fpefo per confegiiirla . In oltre far molte O- 
pere buone per provvederci di Virtù in punto 
diMorte. Moltiffimi , non dico per morir da 
Santi , ma per morire appena falvi , hanno 
bifogno di Virtù da Santi. Tanti muoiono in 
mezzo a dolori . si atroci , che poco cedono a 
quei de i Martiri; e per portarli non dirò con 
ilarità , ma fenza impazienza , che Virtù non 
vi vorrà ? AflTuefarfi dunque per tempo alla 
Pazienza, a raflegnarfi alla Volontà di Dio» 
alla Confidenza in Dio . Non biibgna pigliar 
le inifure troppo corte. 

Raccomandarli fpejfo al Signore per ottener la 
grazia di fan- i:na fe'.i A'orte.- ' ' 

La Perfeveranza finale , Sii cui fi fonda 
la buona Morte , è Grazia gratis data da Dio ; 
ma per fua mifericordia non te negherà a chi 
vivendo per quanto può Criftianamente, fpef- 
/ fo fi raccomanderà a lui per ottenerla , e con- 
I fiderà con viva Speranza in lui. Chi (pera nel 
Signore, non fi- ni con tufo in eterno. 
Ràccomandarf, fpejfo a! mjiro amorofo Salvatore 
per .impetrare «uà buona Morte, 
Tom. IJ. K I me- 
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I meriti di Gesù , e il Tuo preziofìffimo 
Sangue fparfo per noi , quelli han da effere, 
che ci hanno a fare fperare una Morte felice. 
Se avremo Gesù dalla noftra, tutto anderà 
bene in quel punto . E poi , ci ha preceduto 
il noftro Gesù colla fua Morte : fe impare- 
remo a tener gli occhi fiffi nella fua Croce, 
impareremo ad incontrare ancor noi con Pa- 
zienza quei colpo , e l'incontreremo con un 
fanto coraggio , perchè fidati in chi è morto 
per falcarci tutti . II folo fuo SantilTimo e dol- 
ciffimo Nome ci ha allora a riempiere di alle- 
gria , ricordandoci il Nome di Gesù ( è lo fletto 
che dir Salvatori ) che chi fpera in lui di vero 
cuore , fi falverà . 

Raceomandarfi anche alla B.Vcrgine, a S. Mi- 
chele Arcangelo , e a S. Gwfeppe, che ci affi- 
lano alla nojlra Morte . 

V ufizio di chiuder gli occhi al morto , fi 
dà alla perfona più cara . Proccurar fi dunque 
il patrocinio della Vergine , e de' Santi più ac- 
cetti a Dio , acciocché preghino per noi in 
quel paflò di tanta importanza . 
Far difpofizione prima d' allora de 1 fuoi affari 
dimefiici, e non riditrfi alla Morie a far Te. 
jtamento . 

Non c'èallora da dar tempo ad altro, che 
al mirifico noftro ; uè dobbiamo allora angn- 
ftiar queflo tempo con penfieri così diffrattivi 
delle noftre ultime dlfpofizionì . Oh il far Te- 
ftamemo e cattivo augurio di avere a morir 
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preflo . E'ben più cattivo augurio di avere a 
morir male il non farlo a buon'ora , perché 
tal cura riferbata ai punto della Morte c'im- 
pedirà ÌI ben preparare l'Anima noftr* alla 

Molto pià conviene , che difponga per tempo del 
fuo , chi incomincia ad ejjerc già inoltrato ne 
gli anni. 

Chi è quell'infenfato , che al fentirfi tre- 
mar fotto la terra , non fi metta pender del 
tremuoto? A i vecchi trema la terra addotto. 
Non la fuggiremo nò , per non volerei pen- 
tire, ne per lo non preparatici , la Morte. 
Ma chi ha fenno , e fi trttova più innanzi ne 
gli anni, più de gli altri ha da flar pronto a 



Net Tesamente lafciarfi qualche bene per VA- 

Alcuni penfano falò alle Mcfle, che certo 
fono un'opera di gran Carità, e di vera Pietà. 
Ma ci fono altre vie parimente care a Dio, 
che 1' impegneranno a liberar noi , ed altri 
dalle pene dell' altra vita . Non fi può dire, 
quanto piaccia al Dìo della Carità il proccurar 
d'impedire l'oflèfi: fue , il (alvar le Anime al- 
trui , il foccorrere i fuoi Poverelli . L' impe- 
dire un fol Peccato mortale ha un pefo inef- 
plicabile nelle bilance di Dio : or quanto più 
l'impedirne molti? E la fperiema ci fa ben 
conofeere , a quanti Peccati ftrafeini la Po- 
vertà : a gittar l' Oneftà , a rubamemi , a riffe, 
K 2 adif- 
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B diiperazioni , ad allevar male i Figliuoli , e 
ad altri fimili mali troppo difguftofi a Dio, e 
pregiudiziali alla Repubblica . Quello che è 
più (-ricordìamcelo bene ) ce Io ha detto dì 
fua bocca l' infàllibil noftro Maeitro Crifto 
Gesù: nel tremendo fuo Giudìzio una delle 
più autorevoli patenti per entrare inParadìfo, 
farà quella d'aver dato foccorib a i Poverelli, 
d'avere aiutato i rtofiri Fratelli nelle loro mi- 
lèrie. Quanto faccia m di bene per loro follie- 
vo, tutto fi fa a Grillo medeiìrno. Ed appun- 
to a cagione di ouefto nolho zelo* e di quefta 
Carità difintert-fl'stiì, ("ara ilSignore, chemor- 
remo berte, e ci avrà piti milèricordia nell'ai. 

Sopra Mìo i! w ■?.'/(«•£• ti ftp tir a- ch'io aduna buona 
Mone farà !:,;.-, i> !X ,!, lt Vua. 

Un Santo Romito andava cercando dì 
comperare un Cavallo, e non fapeva trovarlo 
a ino modo . Ne defìderava uno , che fofTe 
fiero , éd avene infieme tutta la placidezza 
d'«n*Ag«elIih<S. Rifero alcuni Nobili fcape- 
flrati, che fi trovavano prefenti alla fua rì- 
chieffa . Ed egli : rido più io di voi , rifpofe , 
che fiere sì cattivi, e fperaredi finir bene- Si 
ferite fpeflb ■ oh il tale è morto da Santo; ed 
egli era vivutb né i Peccati - Belle parole per 
con fola re i' parenti 1 Morir da Santo , è mo- 
rire dopo' una Vita buona .' >■"■"■ ■ \ 
Quanto all'apparecchio prefittilo. Subito malato-, 
avvtft'M ì-Vojir-i, c chi' Vi atra, tèi fff dovrax 
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• darvi l'avvifo del pericolo , vcl diano franca- 
«' mente , e ben per tempo . , } . 

Molte volte fi nuova il malato all'altro 
Mondo fenz.i aver ni pure fiiputo , che dove- 
va- sloggiare dal . Mondo . Così Sacramenti ad- 
dio ; o pure Sacramenti prefi , ma fenza frutto 
«felino. 1. ■ 

■Ricevere poi P avvincila Mmt conrafjn*-^ 

r .grande , qtrai'é quello dì offerir Sa propria t^ita 
al Sk«orc. 

-■- ' Non fi può fare allora un'offerta , che 
più piaccia a Dio , che di offerirgli la noffra 
.Vita, tanto. a noi eira ,. per dar gufto a Ini; 
ed è lbmmamcnte meritorio il rallignarli tut- 
to ìn quel punto alla Volontà fantilfima di eh; 
è. Padrone della Vita , e della Morte noftra. 
.Non ci lafciam osile re (Lille inani sì licita gio- 
ia . Accettar volentieri l'avvifo della partenza 
in penitenza de' fitoi Peccati , per; defiderio 
d'ubbidire a Dio, per brama e fpetanza di 
andarlo a godere in Paradifo . Si fon veduti 
Santi giovanetti , al ricevere tal nuova, ab- 
bracciar tenev.i inerire chi gliela dava. 
Poi fare la Confeffion Generale , incominciando 
... dall'ultima; e jujjeguentememe ricevere gli. al- 
tri Sacramenti, . - r il. 

E' un patio , che s' ha da fare, Hna fola 
volta; e però cpnvien farlo bene.. Del Corpo 
noffro non mancherà chi n' avrà aira ; ma 
dell'Anima noltra fe non l'abbiamo noi, chi 
De .avrà? K 3 Poi 
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Poi depenna t bandire affatto igni altro penfiero. 

delle eofe di quaggiù , e trattenerfi unicamente 

in pen(teri dì Dia . 

Cioè in affetti fanti verfo il noftro mife. 
ricordiofo Signore, verfo il fuo benedetto Fi- 
gliuolo Speranza noltra , per gli cui Meriti 
dobbiamo fperar tutto . Farfì anche leggere 
la Paffione de] medeilmo Signor noftro Gesù 
Grillo, e quel Capitolo della Vita di qualche 
Santo , ove fi parla della ftu morte : che 
quello ci darà coraggio. 

Sopra tutto efercitarfi allora in Atti dì Contriti». 

ne , e delle tre Vinti Teologali Fede , Spt. 

rama, eCarità, e di Rmiitgu&sit , e con. 

formìtà al Santo Volere dì Dio. 

Beato allora , chi avrà fatto buon'abito 
in vita a quelli Atti. Non ci riufcirà allora di 
farli dinoftra tetta, ne con vero fpirito,come 
non riefce a chi cade nel fiume di faper nuo- 
tare , fe prima non vi s'è avvezzato . II raffi- 
darfi a i Sacerdoti , che ci affineranno , non 
è ficuro ; imperocché diceva un Santo Uomo 
ammaeftrato dalla fperienza : Noi altri Sacer- 
doti ferviamo per V ordinario di fola confezione 
de i Parenti , non dì giovamento a ì Moribondi. 
Sedifcorretc di tali Atti a chi non ne ha l'ufo, 
vi rifponde a mezza bocca , che il lafciate 
ripofaxe ; o pur penfa ad altro; o quand'an- 
che ripeta le parole , non le accompagna col 
cuore. 
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Finalmente torniamo a dirlo , e ftjjìamcilo bea" in 
mente : La ficurezza maggivre d' una fama 
Morte fi ha da fondare (opra una (anta Vita . 
Fuori di qncfia , ogni altra difpojizione è ful- 

Quefto ferva per conforto de gli Scrupo- 
lofi. Oii vive bene, umor bene; eDio dà al- 
lora grazia di non patire Scrupoli . Tutto di 
l'olTerviamo in pratica : chi in vita ha avuto 
gran paura ed anfietà per non offendere Dio, 
comincia ad elTerne pagato da Dio anche in 
vita con una fanta tranquillità nel morire. La 
fìefia benedizione dal Signor noftro debbono 
fperarla tutti gli altri, che conducono Criftia- 
namente , e con ebborrimento al Peccato, t 
loro giorni . Egli è fedele . Se aiuta i Giudi 
in loro Vita , e perchè non gli aiuterà Dell' e- 
ftremo perìcolo della Morte? AH' incontro 
tenghiamo quella Ma filma troppo avverata 
dalla Sperienza : Chi vive male , fuol morir 
male. E perà troppo facilmente falleranno 1 
conti a chi non fi làra nirato di Dio in vita , 
colla fperanza , che Dio fi curi dì lui in mor- 
te. Vero è, che i Peccatori {all'ultima fi feft- 
tono profferir parole di Pentimento; ma ciò 
fanno per paura della Morte imminente, non 
per vero Amore di Dio ; ed anche allora , ben- 
ché non fe n* accorgano , covano il perfido 
penfiero di feguitar* a peccare, fe non muo- 
iono . Per riconciliar» daddovero con Dio , 
non balta un timore fervilmente fervile. Im- 
K 4 rr*. 
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inaginiamoci un bravo , che fìa attorniato da* 
fuoi nemici. Chiede perdono, fi umilia. Ma 
quello lo fa per paura della vita , non perchè I 
nel ilio cuore fia un'umiliazione fincera. Così 
i cattivi non s' avveggono al comparir della | 
Morte, che manca lor molto per un vero A t- 
to di Pentimento. La lor bocca dice forfè dì | 
belle cofe ; ma perchè le inlìnua o il Sacer- 
dote , o la mera paura de' gafìighi di Dio . \ 
Del refto il cuore tuttavia ritiene l'affetto al 
Peccato. All'udire cerei Ladri in prigione, 
non c' è più dubbio che tornino a far fuo 
quello d'altrui . Date loro la libertà: fan to- 
lto conofeere, che era la carcere, non il cuo- 
re , che li fpingeva a parlare così - Certo Uo- 
mo di Mondo ftefo a terra da colpo d'archi- 
| i bufo , chiedeva iilantcmenteConfelTione. Por- 

tato a cafa , venne il Cìrufico ; oflèrvò la fe- 
rita non pericolofa, ed t-ilt-rc ila tri più la pau- 
ra, che la fentiea. Gli pafsò fubito la voglia 
dì confeflàrfi . Soii frequenti altri fimili efem- 
pj . Intendiamola dunque una volta . Sfogarti 
finché fi può , e poi tenerli in pugno la mife- 
ricordia dì Dio , quando a noi piace , è una 
temerità , una pazzia ; ed è un non voler mai 
convertirfi a Dio l'afpettare a convertirli, al- 
lorché non s'ha più forza per offendere Dìo. 



Me 



> 




Meditazione [opra la Morie . 

COnfideriamo Prima . La certezza della 
Morte. 

.Secondo . U incertezza d' ma buona , o 
cattiva Morte. 

E primieramente è eerto , che abbiamo 
3 morire, (i) Statutum efl omnibus bomìmbus 
fcmelmori. E una fola volta, e non più. Fac- 
ciamo pure quel che vogliamo : la fentenza è 
data nel principio del Mondo; c la fua efecii- 
zione l'abbiati! tutto di lotto gli occhi. Quan- 
ti ci ricordiamo noi , che erano vivi ? Molti, 
moltiflimi . Mofìrateli ora . Ah che non et 
fon più, ed han fatto il gran pano, quel paf- 
ìo, al quale ci andiamo lempre più avvicinan- 
do ancor noi . S' io dunque volerli mettermi 
a provare , o Criftiani dilettillìmi ; eoa ra- 
gioni ed autorità , che la Morte è certa per ' 
tutti, voi potrefte rifpondermi , che ho poco» 
fenoo. Ma fe c così , .come non diremò poi, 
che molto più manca di Giudizio , chi cono* 
feendo inevitabile quello si terribil comtniat» 
dal Mondo , pure non ci penfa mai";'ar)Zi v^- 
've , e fi dà bel tempo , e fi folazza quaggiù, 
come fe non aveffe mai da morire ? Maggiore; 
ancora è la nollra pazzia nel fuggir' cotanta 
quefto penficro, da che fappiatn di efrto, che 

fi) H:b.ix. ij. ' - • 
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dal far bene o male quel pano dipende il più 
rilevante de i noftri affari , cioè l'eterna feli- 
cità, o miferia dell'Anima noilra. Se non ac- 
eertiam bene quello punto , noi non abbiam. 
fatto nulla , abbiam perduto ogni cofa. Chi è 
fra noi, che avendo ima gran lite, che fi può 
perdere ; una ricca eredità , che può guada- 
gnarli ; non ci penfi , e ripenfi , e non faccia 
quanto fa e può per ifchivare quel danno , c 
cogliere quel vantaggio? Ma e per l'Anima, 
per l'Anima? Sicché oggi in quello fanto ri- 
»Ìro penfiamo ancor noi feriamente alla Mor- 
te, e impariamo a penfarci più fpeflo perl'av- 
venire . 

Figuriamoci di trovarci a gli ultimi mo- 
menti della vita noilra, agonizzanti fui letto, 
con un fudor freddo , privi di forze , con ref- 
piro , che comincia a difficili tarli , con polfo 
e parola , che vanno mancando . Ecco ecco 
la Morte ila ali' ufcio , e picchia per entrar 
dentro . Ora ci farà dato qtielìo awifo con 
ielle parole , come una amara pillola indo- 
rata , acciocché più facilmente sMnghiottifca . 
Ci prefenterà il Sacerdote il Crocififlò , e poi 
c' intonerà quelle gran parole : Proficifcere , 
Anima Cbrifiiaaa , de hoc Mando . Bifogna 
sloggiare : fu fu alla partenza , o Anima Cri- 
Iliana ; hai da lafcìar quello Mondo , abban- 
donar quello Corpo , dir 1' ultimo addio a 
tutto, a tutto. C'è un'altro paefe, che t'af- 
■pma: all'andare , all'andare. Oh qui si che 
guan- 
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quanto più verrà meno il vigore del Corpo, 
unto più crefeerà quello dell' Anima , al tro- 
varli la mefehina sbattuta di qua , agitata di 
là, confura dall'orrore , e dalla doglia di la. 
fciare il Mondo prefente , e dall'apprenfione 
anche più terribile del Mondo avvenire. AI* 
fora si , che s'aprono quegli occhi interni , che 
per unto tempo erano flati chini] ; allora si, 
che fermamente fi credono le gran Verità 
dell' altra vita , le quali nel bollore de'noftri 
perv crii appetiti ci parevano ombre troppa 
lontane . Il lume di quella benedetta candelai 
et fa veder finalmente , che fiamo fiati pazii 
per l'addietro , e fìam troppo miferi allora» 
perchè ridotti a pano sì ftretto , e fenia pur* 
un , che ci aiuti . I Medici non fan più che 
fare; gl'Amici fi ritirano fconfolati; e i Pa- 
renti , e i domestici , afflitti , fofpirofi , am- 
mutoliti , in vece dì follevare il povero In- 
fermo, gli accrefeono la turbazione , e 1* am- 
bascia . Ed ecco qua , o Giovane ambiziofo, 
che ora parlate (blamente di paftatempi e d'a- 
mori , ecco dove avete in fine a ridarvi . A 
quefio terribile cangiamento di fortuna afpet- 
ta ancor voi la Morte , e forfè in breve , 0 
Donna vana . Chi vi mirerà fu quel letto di 
dolori e timori , dirà : Ecco la viltofa , ecco 
la fpiritofe : ella non è più quella ; e fra poco) 
non farà più. E tutti ancor noi vi ci abbiamo 
a ridurre , Nobili e Ignobili , Dotti e Igno- 
ranti, Monarchi della Terra, c Plebei . Ma 
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clic iure in sì iìnro frangente? Raccomandar/i 
j> i Medici ? Ali clic la lor' Arte . nomne (a di 
più . Sperar Miracoli per mezzo de i Santi? 
M.i i Sani vogliono , che fi a fatta più. la vo- 
lontà ili Dio, che h. opliti. Chjedért almeno 
un., poco di viui per far Penitenza , e per aggiu- 
ilar meglio le partire con Dìo? Ma n'abbia- 
mo avuto abbaiUnza , e forfè anche, di cropr 
po. Bifognava peiifarci prima: tornare indie^ 
tro non fi può più . Innanzi , innanzi . Ah 
Mondo infedeli' , Mlhico traditore ! ecco come 
vn giorno ci hai da mancar fortori piedi ; e 
«juefto una. volta fola per tempre - Un folo 
Dio, una fol' Anima , una fola Morte. : 
« , Crifliani amatiftimì, ognun di noi lo ve- 
de: tutti infallibilmente arriveremo-, e prima 
anche di quel che crediamo , a quella gran 
muta/ione di feena . Noi , che ora itam qui , 
ci .abbia in tutti irremi ffibil mente a trovar colà, 
e vedremo il^grande Spoglio , che fi farà, di 
tutte le cofe noilre , e quali dilTi di noi fielìì . 
Ah che quella fola rinVilìone dovrebbe met- 
terci il cervello a partito , con farci conefeere 
per tempo , in die beni (aliaci noi mettiamo 
il cuore quaggiù. Esaminiamo un poco queito 
Spoglio , Spiacevoli ffimo sì , ma pure .infalli- 
bile . Noi abbini auro dì in bocca il Mio, e 
il Tuo. Sì vedrà fra quattro giorni, fe era ben 
fondato un famigliarne linguaggio. E primie- 
ramenre de' Parenti , de ;;ii Amici , della Mo- 
glie, de' Figliuoli »■ che farà mai in quel può. 
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to? Ci fono pur cari-! Ma griderà allora la 
Mòrte inefòrabile : quelli fiiroriò j non fono 
più tuoi r ecco ch'io te ne fpóglio . E quelle 
perfone si amate , anche prima che noi le ab- 
bandoniamo , a'iH.indoiienin-uo noi l'ima dopo 
l'altra , e ci lafceran foli in mano del Sacer- 
dote, che reitera a confortarci. Quello, che! 
nói abbiam fatto a gli altri , faranno anch'ellì 
a noi : ci compariranno , f.ifpircranno , ma 
non lafceran per quello di bere e mangiare, 
e di tornar torto all'allegria . Brameranno, 
che- fi poliamo in pace , ma che li lafeiam ri- 
pofarc- anch'elfi in pace . Pregheranno anche 
talvolta Dio ( fc pure il pregheranno ) per noi: 
maDio la con qual frutto . Là"Mo;>lit- di Si- 
rare Generale d'Armata fe ne Ih va fra le Tue 
^Damigelle dicendo : Ora mio Marito ha viti 
torle: ed egli inranro fé ne flava confido con 
un chiodo. Ed ecco la prima ferriera' de i Beni 
del Mondo, della quale ora tanto ci gloriamo» 
e che amiam coranto , ove anderà a finire. 
Ma de'noftri Ufi;i , Onori , Titoli , e Roba, 
che farà mai ? Prima ancora che la Morte ce 
me fpogli , ne avremo noi riìlpofto nei teffa- 
memo con quel diluii oli ili ir. ci Lrik'io. Nulla 
verrà con elio noi della Roba polirà: unfolo 
ftraccio di verte ci accompagnerà fino alla fe- 
poitura, ma non più in là . .Chiedete allora': 
dove è Teforbitante ritmo di. quel Peribnag- 
g io per la Nobiltà , o per l'Ingegno , e tanto 
siàrzo per le Ricchezze $ La Morte l o ha fp » 
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gliato dì tutto. Intanto fi farà lafciata Como* 
da la Cafa , rea con che utilità per noi ? Ah 
Criftiani , riconofei amolo per tempo quello 
inganno. Lafciare di far del bene , e di darli 
alle cofe di Dio, per attendere ad ingrandire 
ìfuoi: è male. Far" anche delle fcelleraggini 
per quello fine : è pazzia . Quando faremo 
morti (peniamoci ora): che fervirà a noi, che 
aiuto ci recherà la Gloria lafciata in Terra 
del noitro Nome , l'abbondanza della Roba 
lafciata nelle noflre Cale ? Se in Paradifo, 
tutte quelle le feopriremo baie ; e peggio , fe 
in altro paefe. Quello, che allora potrà effere 
di giubilo a voi , Padri e Madri , farà fe avre- 
te lafciati ben" allevati i voftri Figliuoli , e il 
Santo Timor di Dio per eredità nelle voftre 
Oft- 

Ma qua! farà la fortuna allora del noftro 
Corpo? Non occorre , ch'io il dica . Ancor 
di quello fappiam tutti , che ci fpoglierà im- 
periofamente la Morte . E dopo poche ore 
farà sbalzato nella fepoltura , e dopo pochi 
giorni o fettimane ne pur ci farà la figura di 
elfo. (I) Trtmfmì-, & ecce ne» erat . E quello 
i quel Corpo tanto ora da noi amato , tanto 
accarezzato, che dimanda tuttodì piaceri, e 
delizie . Ci andava ben* intonando alle volte 
la Chiefa Santa , che ci ricordammo d' effere 
Terra, e Cenere, e che in rilifium Terra a- 
vevam 
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veram da tornare . Doveva il tuono di qiieiU 
voce far tolto perdere la voce alla noftra Su- 
perbia ; farci perdere il gufto a tante Vanità» 
a tanto Intereflè ; levarci dì cuore ogni pert- 
fiero , non che ogni defiderio d'Impurità , e 
di tanti altri illeciti Piaceri : e pure no] fece. 
Noi infenfati feguitavamo a vivere , come fe 
non aveifimo mai a morire . Or' ecco il tempo 
de i disinganni , ma de ì tardi disinganni . Ec- 
coci fpogliati di Roba , di Corpo , di tutto. 
Adunque oh vani Piaceri del Mondo ! Oh 
pazzie di noi mortali ! Vanità delle Vanità! 
Ma che ho detto di tutto? Ah che d'una fola 
cofa , ma più importante di tutte le altre » 
non ci potrà Spogliare la Morte . Che farà 
dunque dell'Anima noftra ? Quello appunto 
era quello , che S. Lodovico Bertrando andava 
ripetendo fpefìb in fuo cuore , e ripeteva a 
1 fuoi Penitenti . Dell'Anima noftra che ne 
farà ? Nò , che fopra quella non ha giurifdi- 
zione alcuna la Morte . Viverà ella anche 
fciolta dal Corpo , viverà . Ma qual farà mai 
da lì innanzi la foa fortuna ? anderà ella a fi- 
nire in buono, o pure in cattivo paefe ? Ah 
che la Morte ci pare un terribiliffimo male» 
perchè ci fpoglia di tante cofe; ma finalmente 
chi mette in fajvo l'Anima , benedirà la tua 
Morte , e nulla fi curerà di quanto avrà la- 
feiato al Mondo , perchè dal paefe de i guai , 
pallerà alla Patria delle contentezze infinite. 
La miferia delle miferie farebbe , fe chi fpo« 

' oliar fi 
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gliato dalla Morte d' ogni cofii del Mondo, 
arrivate anche ad alloggiar male eoli' Anima 
fna nell'altra vita. Oli quella si, che farà per 
lui una miftirabilifTtma Morte . E pure tanti 
di noi, benché i;ipj7Ìun-.o,che s'ha in fine, vo- 
lere o non volere, da «mm'.ervi , tuttavia non 
iftia.ni preparati., anzi non penfiamo ad appa- 
recchiarci, come fe non fi rrattafìè di noi, e 
come le la Morte non folle certa anche per 
noi . Noi ci crediamo g — n refte; e pcnlìam 
poi sì poco, al morire , e all'Anima noftra im- 
mortale, e che dal bene o mal morire dipende 
l'eterna felicità o miferia dell'Uomo. 

Ma perchè noi ci andiam lufingando di 
poter vivere a modo noftro fpenfieratì dell'al- 
tra vita , e di poter poi anche convertirci a | 
tempo prima di morire , palliamo ora ad un* ; 
altro Punto di non minore importanza . La 
Certezza di dover pure un di abbandonar 
ijnefio Mondo tanto a noi caro, dee badare, 
perchè non c' innamoriamo di elio ; e perchè 
rivolii'am tutto il penfìero a fabbricarci una 
hi, 0:1.1 ?'a-r-a in mieli' altro Mondo, a cui Vo- 
teremo dopo la Morte. Ma fi aggiugne un* al- 
tro gran motivo, che più ci dee Spìngere a ral 
rH'o limone , cioè l'Incertezza di tante circo- 
flanze della noftra Morte , che pure è sì certa , 
In che hiogo , Criftiani amatiflimi , fuccederà 
ella per noi quefra rerrìbi! leena ? Ninnò può 
dircelo. Che tempo fceglierà la Morte perle, 
varci dal Mondo? Oh farà dopo molti Anni. 

Fuori 
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Fuori una patente di ficurezza . La fperiamo 
bensì; ma noi Tappiamo- £ qual farà il modo, 
con cui faremo tolti dal Mondo? Per un'acci- 
dente apoplerico , per una febbre ardente, io 
frenefìa , in letargo , o pure colla mente li- 
bera ? Tutto ci è l'euro . Poniamo defiderare 
e fperare la miglior maniera ; ma faperlo non 
già. Avremo noi pofeia alla. Morte il Confef- 
fore ? C' refterà egli tempo comodo e forza 
da confettarci? Noi lo vediamo: tutto è incer- 
to- Ma fra tante incertezze quella, che più ci 
dee pungere, fi è di non fapere , fe morremo 
in grazia , o pure in difgrazia di Dio. II mo- 
rire con Gesù in bocca non è già un ballante 
contraflegno d'aver prefo il volo alla volta del 
Cielo . Noi ia vece di dire : è morto il tale; 
fogliam dire: il (ale è andato in Paradifo; 
come fe per andare in Paradifo non vi foffe 
bifogno d' altro , che di ferrar gli occhi , e fpi- 
rar l'Anima . Ah che un sì fatto parlare altro 
non è, che un bel deliderio pel Morto, e una 
vera lulìnga per gli Parenti vivi. Ma oh Dio! 
Si tratta di sì gran faccenda , che s' ha a fare 
una volta fola; e d'un palio, che ci può met- 
tere o in Paradifo per Tempre, ò nell'Inferno 
per ferapre : e pure non ci fi penfa . Miferi 
noi , e lafcìate che Io dica , noi anche ftolti . 
S'io folli certo , che al fine dì quell'anno in- 
fallibilmente aveffi da finir di vivere, non v'ha 
dubbio , che mi applicherei a far del bene , e 
a prepararmi . Ma io non fon certo nè pur 
Ttmt.II. L d'un J 
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£* un'Anno di vita ; e pure non penfo alla 
Morte mia ; anzi feguito a darmi bel tempo, 
come fe la Morte mia non fofle cofa certif- 
(imi, e il tempo e le confeguenze d'ella Mor- 
te follerò cofe da non farne conto . Peggio è 
poi, fe oltre al fuggire il penfier della Morte , 
talun pafià la vita anche in Peccati, confeffan- 
dofi di rado , e poi tornando torto all' offefe 
di Dio , e ciò non ottante fpera una Morte 
buona. Negate, fe vi dà l'animo, che quefìa 
non ila una Prefunzion temeraria, ed un cam- 
minar verfo la perdizione ad occhi chiufi . Che 
dice qui la Scrittura Santa? Ella grida a quefti 
tali , che morranno ne i loro Peccati . Adun- 
que chi ha Giudizio , ci penfi ; e fempre ci 
penfi ; perchè fe falliamo quel punto, come 
più ripararlo ? Nè perdiam tempo a fare le ri- 
foluztoni convenienti per apparecchiarci a mo- 
rir pofcia bene. 

La prima ha da efTere di voler fempre te- 
nere davanti a gli occhi nelle n oltre operazioni 
il noftro ultimo fine . Miglior Maeftro della 
Vita non può trovarfi , quanto il Penfier della 
Morte. La feconda ha da effere di non far 
del Male , cioè di non commettere Peccati . 
Ma acciocché queiio ci riefca , abbiam'anche 
da fare la terza rifoluzione , che farà dì appi- 
gliarci a fare ancora del Bene per quanto po- 
tremo, e di metterci, come dice il Santo Van- 
gelo , nella via ftrerta , che conduce al Para- 
difo , non nella larga , che facilmente guida 
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all' Inferno . I Santi, che han battuta la pri- 
ma , fappiam di certo , che fono arrivati al 
porto dell'Eternità . De gli altri noi Tappia- 
mo. Ci parrà, è vero,alpro e Icabrofo quello 
nuovo cammino ; ma la difficultà fla folo ne* 
principi ■ Chi vi fi mette dentro daddovero> 
andando innanzi, vi truova più contentezze e 
diletti , che in tutte le vie de i Peccatori . A 
quelli tali (oh dichiamolo pure perconfolazio- 
ne de i Buoni) la Morte non fi lafcia vedere 
con brutto afpetto , nè la loro fpavento alcu- 
no. And dopo averla avuta in lor vita per in- 
citatrice all' Opere fante , allorché ella arriva , 
la vagheggiano , e l'accolgono con buon vol- 
to , come principio d' una vita migliore , e 
paltò neceffario per andare a godere eterna- 
mente Iddio . Perciò coragg blamente ancor 
noi diamoci alle Divozioni ; e allora c'entrerà 
in cuore una bella fidanza , che in qualunque 
luogo , tempo , e maniera che ci venga a tro- 
vare la Morte , efla non ci colpirà mai all'im- 
provvìfo , nè farà mai cattiva per noi . Pen- 
tiamo fpeflo alla Morte , e non peccheremo 
più . Caderan le penne alla noifra Superbia , 
a tanta anfietà d'arricchire, a tante Tentazio- 
ni di Piaceri marnmamente difoneftì, fe ricor- 
deremo con forza a i noftri mondani e perverti 
Appetiti , che s'ha da sloggiare , e in breve, 
da quella vita. Alcuni fenza aver mai penfato 
alla Morte arrivano alla Morte ; e allora colle 
Ricchezze , che non polTono portar feco , fi 
L z figu- 
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figurano di poterli tolto aprire il Paradifo , e 
ài farfi Santi in due giorni. Legati pii a quelle 
Chiefe , Mede in abbondanza dopo Morte , il 
Cadavero vetìito con qualche abito Religiofo, 
la Sepoltura in qualche luogo di gran divozio- 
ne. Ma il Signor nottro Iddio l'intenderà egli 
cosi? Il vero e ficuro ripiego per morir bene, 
e il ricordarfi fpefTo in vita della fua Morte, e 
vivere poi nella maniera , in cui è da bramare 
che Dio ci tmovi alla Morte noftra . Su dun- 
que: rivolgiamoci ora tutti a Dio, e preparia- 
moci a quel gran paflò colle feguenti Protette, 
le quali ci gioverà aflaiflimo , fe le andremo 
ripetendo fpdle volte fra l'anno. 

Io Creatura mìferabile certa di dover mo- 
rire , incerta del quando , giacché ogni cofa 
mi dice, ch'io fono vii cenere, e in cenere ho 
da ritornare ben pretto , volendo prepararmi 
per la Morte, confetto di credere fermamente 
voi Dio onnipotente , Uno in eflenza , Trino 
nelle Perfone, a cui debbo ogni ubbidienza, 
rifpetto , ed amore . E credo il mio benedetto 
Salvatore Crifio Gesù , vero Dio , e ver' Uo- 
mo, morto in Croce per me , per cui mi ha 
da venire ogni bene . Protetto qui di voler 
fempre vivere , e morire nella Santa Chiefà 
Cattolica , e credere tutto ciò , che voi infal- 
libil Verità avete in efla rivelato a noi . Pro- 
tetto , che febbene v* ho offefo tanto , pure 
fpero , che mercè dell' infinita Mifericordia 
voflra mi perdonerete , e mi vorrete dare la 
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Gloria del Paradifo . Vi ringrazio de gl* im- 
menfi benefizj a me fatti , e fpezialmente per 
la bontà , con cui avete tanio pazientato (ulta 
Terra quello ingratiiììmo Peccatore . Ah Si" 
gnore, confetto, che non ardifco d'aliar gli 
occhi a voi , al ricordarmi de' tanti miei Pec- 
cati , avendo io ofato commettere davanti a 
voi quello , che non avrei commeflb davanti 
a gli Uomini . Detefto il Peccato , perchè Io 
detefiate voi ; e me ne pento , e con tutto il 
cuore mi dolgo d'avervi offefo , o mio Dio, 
perchè voi fiete si buono , si grande , si Canto ; 
e prima bramo dì morire, che di mai più pec- 
care . Ed ora , Signore , io più che mai pro- 
tetto , che vi amo , e voglio Tempre amarvi 
fopra ogni colà ; e vorrei , che tutte le Crea- 
ture vi glorifica Aero ! e mi defidero il cuore di 
tutte per amarvi . Protetto, che bramo di ri- 
cevere all'ora della mia Morte tutti i SantiSa- 
cramenti , or ora per allora li dimando. Pro- 
tetto ancora, che perdono ora a tutti in quel- 
la maniera , che defidero che fia perdonato da 
voi a me al punto della mia Morte; e chieggo 
principalmente perdono per gli Scandali da me 
dati al Proflimo mio . Signore, io fo e con- 
fetto, che voi fiete il Padrone della mia Vita, 
e della mia Morte. Se volete, che anch'oggi 
io muoia: volentieri , Signore , volentieri . E' 
di dovere , che il Servo faccia la volontà del 
Padrone . Già è preparato il mio cuore , Si- 
gnor mio , e Dio mio ; che volete voi , eh' io 
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feccia? che volete, ch'io patifca? Finalmente j 
protefto, ch'ogni mia Speranza è riporta nella [ 
protezione , e ne i meriti del voftro benedetto 1 
Figliuolo, e mio Redentor Gesù . Ali Gesù, 
Gesù, aiutatemi ora, foccorretemt nella Mor- 
ie mia ; ricordatevi , che per mio amor fiete 
morto- V' invoca ora con tutto Io fpirito la 
povera Anima mia , o Amor Crocififfo , per | 
raccomandarvi quel poco che mi retta di vita, 
e il fine lazialmente della vita mia . Et ora 
per allora io metto quelle mie protette nelle 
vollre benedette mani ; e quella intendo che 
fia l'ultima mia Volontà. 

Efame [apra il buon'ufo delia Confezione. 

Esamineremo prima quella parie della Cenfef- 
fune, che appartiene alla Lingua. * 
Poi quella , che appartiene al Cuore . 
E finalmente la Pratica d'alcune buone Regole, 
acciocché la Confeffione ci rkfca di maggior 
profitto. 

Pare, che quello Efame fia proprio fola- 
mente per Fanciulli , che lì hanno a confef- 
Cire la prima volta . Eflb è per tutti . S. Te- 
refa, tanto illuminata da Dio , raccomandava 
a tutti i Predicatori , co' quali aveva occafion 
dì trattare, che predìcaflèro affai fopra leCon- 
feffioni mal fatte ; e dopo morte apparve ad 
una fua divota Figliuola con dirle : Tu non ti 
potrefii mar credere , quanti Crifliani fi dannino 
per le Confezioni mal fatte . E 
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E primieramente efamiuatevi , fe trafcuraie di 
confcffarvi di quelle cofe , che fono Peccato in 
fe {iejfc ; ma la perfona ignorava , che fojfero 
Peccato, eoa un' Ignoranza Affettala. 

Ignoranza invincibile de i Precetti della 
Legge naturale , che fono ferirti nel noftro 
cuore , o non fi dà effettivamente, o non fi 
dà a lungo andare . Adunque , fe abbiam tras- 
gredito quelli Precetti , l'addurre per ifeufa: 
io non fapeva , io non conofeeva , che ciò of- 
fendefTe Dio , o quali fempre , o fempre farà 
feufa palliata , perchè Ignoranza Affettata , la 
quale non balla preflb Dio. Quando commet- 
tcile quel tal Peccato d' Impurità , di Furto ec. 
o col defiderio , o coli' opera : certo avrefte 
avuto paura , che altre perfone v'avelfero ve* 
duto, favellerò fapnto; e però cercarle i nas- 
condigli , c non ardille di palefarlo ad alcuno . 
Avelie fofpetto , che folfe difapprovato da gli 
altri Uomini; e non avelie timore , che dtf- 
piaceflè a Dio ? Però conftlllirfene , ed aggiu- 
llar le partite anche fopra altri punti , fu t 
quali cade giuiìo fofpetto , che fi Ila dato dif- 
gullo alI'AItilCmo . Se non altro , ci guada- 
gneremo almeno un'Atto di Umiltà , che lir 
diramente piace molto a Dio. 
II. Efamiuatevi , fi trafcuraie di confcffarvi de 
i Peccati di Scandalo , cioè de i Peccai fatti 
commettere ad altri eoi mal' Efcmpio , con per- 
fuajioiti , con infuna? in tnn'n > con dar co- 
modità d'offendere Dio ; e de' Peccati , che 
L 4 fin» 
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fenza voftro grave incomodo poiefle impedire , e 

non impedire . 

Le nollre Confeifioni debbono eflère in- 
tere , e non come quella d'Aronne, che fab- 
bricò il Vitello d'oro , e diede ad adorarlo al 
Popolo . Richiedo da Mose di quel facrilego 
fatto, rifpofe: mi han dato collanne, e monili 
d'oro, che fi fon gittati nel fuoco, e n'é fal- 
lato fu quello Vitello. Non ladilfe tutta. Per 1 
ordine di luì fu fatto rutto quanto bifognava 
per fondere quell'Idolo ingiuriofo a Dio , ed 

P;li con ciò induffe gli altri all'efecuzion del 
eccaro . Così alcuni dicono d' avere ufata 
qualche libertà di fguardi in una Veglia; ma 
non dicono d'aver tirato eglino Melfi per fora» 
a quella Veglia-le Fanciulle; ma tacciono d'a- 
ver data la libertà a certe perfofce di trattare 
in difparte. Quell'altro fi accufa d'un' eccelle» 
d' Impurità ; ma fenza aggiugnere , eh' egli 
così facendo infegnò delle Malizie non prima 
conofeiute ad una perfona innocente , e farà 
flato cagione di tanti altri Peccati, che la mei- 
china avrà commelTo dipoi . (i) Delicla quii 
inteUigii ? Ah certo non intende , di quanti 
Peccati e fuoi , ed altrui, abbia a render con- 
to Io Scandaloso - Ma non iafeerà per quello 
di chiederne conto a lui Iddio giulliiTimo, Id« \ 
dio vendicatore de i torti , che fi fanno a lui 
con rubargli l'Anime tanto care a lui. 

III. 
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III. Efaminatevi , fe traforate di accufarvi de 
ì Peccati d'Ommiffione , e principalmente fa 
mancate a gli obblighi del proprio fiato. 

E' celebre quanto avvenne a Carlo V.Im- 
peradore, il quale confefiatofi da un buon Sa- 
cerdote di Villa , dopo aver detto quanto ave. 
va premeditato nel fuo efame, flava affettan- 
do l' aflbluzione . Ma il faggio Miniftro di Dio 
gli difle: Confeljas et peccata Caroli; confttere 
peccata Cccfaris . Cioè: Sire, voi vi liete accu- 
fato de i peccati da voi commeffi come Uomo; 
accufatevi anche de i peccati , che avete com- 
meflb come Imperadore . Oh a quante perfons 
fuccede lo fteflo ! Penfano folamente a i Pec- 
cati ) a i quali generalmente è fuggetta ogni 
perfona ; ma non badano a gli altri , che fon 
particolari dei proprio loro flato . Siete Mer- 
catanti , liete Padri e Madri di Famiglia , Giu- 
dici , Avvocati , Ecclelìaftici , Servitori ; ma- 
neggiate la roba altrui , avete Servi, e Serve, 
e Lavoranti l'otto di voi, avete altri Ufìzj: 
come ve la paflàte per quello conto? Soddif- 
fate al debito voftro in ciò , o pure mancate? 

IV, Ef aminatevi , fe traforate di accufarvi de 
i Peccati di Penjisro, cioè di Compiacenza, e 
Defidcrio. 

Alcuni non conofeono , fe non i Peccati 
d' Opere , e purché non abbiano co i fatti 
commetto quella Impurità , quella Vendetta, 
quel Furto , non fe ne prendono altro pende- 
rò. Ma è reo pretto Dio ancor chi fi compiace 
in fuo 
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jn fuo cuore delle cofe , che difpiaeciono a \ 
Dio ; e mólto più chi defidera di farle , ben- 
ché poi non le faccia . Già il cuore era difpo- 1 
fio a mfgredire la Legge , e Dìo ben vede " 
quello cuore . Se la mano non accompagna il 
cuore , badate , che è per qualche Rjfpecto 
umano, o per mancanza d'occafione. 

V. Efamìiuaevi , [e traforate dì confeffarvi I 
dell' Occafion Prafima del Peccalo , cioè di 
quella Occasione , in cui peccate frequente- 

Ancorchè non fi arrivi a peccar con l'o- 
pera , pure Io fieflo metterfi nel!' Occafione 
Profuma, è offefa grate di Dio . Come fareb- 
be l'andare a quella Veglia , ove fiete foliti a 
peccare; il capitare a quella Ofteria, a quel 
Giuoco , dove avete in ufo d' ubriacarvi , di 
bcftemmiare , o di aflàflìnare la povera voftra 
Famiglia; il mantener quella Amicizia, oCon- 
verfazione, che vi conduce sì fpeflo a defiderj , 
ed opere peccaminofe . Lo flefio è da dire di 
chi fi efpone a Pericolo profumo di peccare , 
come accade a quelle perfone , che tengono 
i Ior bambini a dormir feco in Ietro fenza 
l'arcuccio , efponendofi a rifehio manife/lo di 
foffocarli . 

VI. Esaminatevi molto più' , f e tralasciate dì 
tonfzj'arvì di qualche Peccato maxifefto per 
motivo d' eriibefcenza . 

La Nobiltà è più fiiggetta a quefio difet- 




to. Si legge d'un Cavaliere ìnglefè , che pa- 
tiva 
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riva la prigionia per la Fede Cattolica, e non 
fapeva rifolverfi in quello (letto tempo a far 
vomito di un certo Peccato tenuto fin' allora 
occulto . Un Canto Prete l'aiutò . Ah come 
mai non arroflir noi di peccare in faccia di 
Dio , e aver poi roftore d' accufarcene al Mi- 
noro di Dio? 

Per quello che appartiene al Cuore nella Confef. 

I: Esaminatevi, fe fiete ben per fuafo dell' impor- 
tanza di affxcurar la Confezione per quejia par, 
te con un vero Dolore . 

Se dimenticherò qualche Peccato dopo 
un diligenteEfame, JaConfeflion farà buona; 
ma fe mi fcorderò del Dolore , o del Propo- 
sto prima del!* Affollinone , farà nulla. Adun- 
que , avanti d'accodarvi al Sacerdote , prov- 
vedere. Non è il diligente Eiame quello, che 
uccide il Peccato , e che maggiormente impor- 
ta. Ci vuol'.inche un Dolor vero pel pattato, 
e un forte Proponimento per l'avvenire. A 
quello , a quello : e Tantamente ci confette- 
remo allora con profitto delle Anime noitre. 
II. Esaminate la qualità di un tal Ddore , che 
dee effere congiunto con una Volontà, ferma di 
non peccare mai più in qualunque cafo , citi 
per nejfun bene , e per nejfun male del Mondo . 
Alcuni fi tribolano pel dubbio, fe hanno 
Dolor badante, quando fi confettano. La mi- 
glior regola per conofcer quefto , non è il ve- 
der , fe piangiamo , le proviamo tenerezza; 

ma 
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ma rientrando in noi fteuì vedere , fe vera- 
mente faremmo pronti a perdere ogni cofa, i 
fe bifognaffe, e ancor la Vita, prima che fare 
un Peccato. Ma io ho recitato tutte le parole 
dell'Atto di Contrizione . Badate , fe è fiata 
la fola bocca , o pure il cuore , che abbia par- 
lato colla hocca a Dio. 

III. Efaminate , quanto fi* infufficiente quello 
Dolore e Pripofìto in coloro , che dicono di non . 
voler peccare più , ma non vogliono Infoiar l'Oc- 
cafione Prtjjìma ■ 

Se talliti dicefle di non voler più effére fe- 
rito , e tuttavia perfìftefle a voler' entrare in 
qualche ùtto d' armi , che diremmo noi di 
quella fua volontà ? Dio non fidamente co- 
manda , che non pecchiamo; ma vuole ancora 
che non ci efponghiamo al rifehio evidente di 
peccare . Altrimenti tacciarti conofeere , che 
poco c' importa d'offender lui , e di perdere 
l'Anima noftra. 

IV. Efaminate, quanto fa fofpetto un tal Dolore 
in coloro f che peccano in confidenza della Con- 
fezione , cioè in quelli , che peccano dicendo: 
Peccherò, e poi mi confederò . 

Gran cofa ! Che unCrilliano fi voglia va- 
lere della mifericordia di Dìo per più fìrapaz- 
zarlo! Coltoro fanno un gran torto a Gesù 
Crilto, che del rimedio Joro donato ne for- 
mano veleno. Ma mirino, che l'aver dipoi un 
vero Dolore per la Confeflìone non è in nof- 
tra mano. II confettarli bene non iiU in re* 
citar 
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citar Gaiamente la brutta fcena de'noftri Pec- 
cati , ma in oltre in pentirti tanto , che prima 
fi votene efiere morto, che averli Fatti . Per 
un tal pentimento ha da venire lume e forza 
dal Cielo . Ma certo non è degno dì molte fi- 
nezze della Grazia di Dio , chi apporta fi fa a- 
nimo a peccare , perchè 11 tiene in pugno la 
■ttedefìma Grazia. 

V. Esaminiamo , guaito fia fofpetto un tal Do- 
lore in coloro , che tornano il di tenente a i 
Peccati medefimi colla fiejfa frequenza e futi- 
lità di prima . 

Alcuni fanno de i Peccati , come della 
Spada , o Pillola , che andandoli a confettare 
la pofano , ma per ripigliarla ben tolto . Tali 
Confeffioni ( così non (offe ) per lo più non 
fon vere Confezioni, perchè mancanti di vero 
Dolore, o di vero Proponimento . Cel fa co- 
nofeere la fperienza di tanti altri affari. Quan- 
do fi dice daddovero in fare una rifoluzione, 
quella non fi muta per poco . Quel che s'ab- 
borrifee oggi daddovero , ci vuòT del buono 
per fafe che lafciamo d' abborrirlo domani. 
Mirate un chiodo conficcato : fe traballa da 11 
a molto tempo, e dopo molte feofle, può an- 
che crederfi, che fofle ben conficcato. Ma le 
traballa fubito, e ad ogni minima feoflà: che 
ne crediamo noi ? Ah che in molte Confef- 
lloni fol per ufanza, e fola per defiderio di 
faldar le partite pallate, fi dice quel: Non vo- 
glio tornarvi più . Ma il cuore non dice già 
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egli rifolutamente Non voglio ; e però che 
maraviglia è , fe per difetto di buona rifolu- 
lknie.fi torna predo ad abbracciare ciò, che 
pareva che lì deteftafle poc'anzi ? Perciò Con- 
feltìoni di tal fatta fon più tolto apparenze di 
Confcffioni ; e mifera quell' Anima , che fi ri- 
peta (opra un sì dubbiolb appoggio . 
Quanto ad altri avvenimenti , che ci danna i 
"danti interno ai! a Confezione : Primieramente 
confidiate l'utilità di fare una Confeffion Ge- 
nerale , ehi non V avcfj'c fatta da molto tempo . ■ 
Per qualche goccia di pioggia , che ci ca- 
da in cafa , abbiamo pazienza , e vi provvedia- 
mo, raccogliendola in un vafo. Ma feguiian. 
do la noia , facciam rivoltare il tetto , e la fi- 
niamo . Così ancor noi sbrighiamoci dalla 
noia , che ci dà ii verme della noftra Cofcien- 
za; e con una piena ed efatta Confefiìone li- 
beriamoci da ogni pericolo od apprenfione di 
non aver ben foddUàteo al debito noftro con 
le Confeffioni panate. 

II. Confi derate l'utilità di rinovare ogni anno la 
Confejjion Generale, incominciando fempre dall' 
ultima per non avere da penfarvi alla Morte . 
Alcuni hanno quefla buona Divozione; 
e venga poi la Morte a fuo talento, che allora 
pofforio più fidarli di ilare in grazia di Dio. 
I vafi d'argento hifogna fpolverarli e nettarli 
di tanto in tanto ; ma a certi tempi è neceilà- 
tào far loro anche una buona cenerata . 

in. 
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IH Confiderete , quanto vi gioverebbe l'eleggervi 
un Confejjore jlabile , e non paleggiare da un 
Confermale all'olirò. 

Quello è ottimo configlio dei Santi, sì 
per ben condurli in vita , e si per meglio re- 
golarli al fin della vita . Non ci può ben con- 
figliare per l'avvenire , chi non fa tutti i falli 
ed intereflì della noftra vita pallata. Voi certo 
volete Medici pratici del voiìro temperamento, 
cProcuratori ben' informati de gli affari di vo- 
flra Cafa : perchè molto più non avete a pra- 
ticar Io fteffo per l' Anima voftra , che v' ha 
da premere tanto più ? Un Signor grande in- 
fermatoli a morte in villa , e perfuafo a con- 
feflarfi , diife che gli chiamaffero il tal Padre 
fuo Confeflbre. Si mandò alla Città per farlo 
1 venire , e fi trovò , che era morto alcuni anni 
prima. Si coniéffava un'altro Principe orda 
quello , & ora da quel Religiofo. Chiefe un 
giorno ad un fuo Savio Miniltro , che gli pa- 
reffe del fuo Governo . Tutto bene , rifpofe 
egli. Avete fcelto per la Giuifizia , per l'Eco- 
nomia , per la dìfefa dello Stato buoni Mini- 
tìri. Per una fola cofa, che pure è la più pre- 
zìofa , non avere eletro ancora un buon Di- 
rettore. Equal'è? Per l'Anima voftra , Si- 
gnore; per l'affare della voftra Cofcienza. 
Piacque I* avvilo al Principe , e commife a lui 
l'elezione del Confeflòre. 
IV". Confiderete , che nell'elezione di un tal Con- 
fejfore no» bifogna fceglicre quello , che non vi 
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pofta dar fuggezienc , ma quello , che yì pofa 
porgere più arato all'Anima voflra , e fi a buono 
da aiutarvi con più ficuretZ" a jalvarvi. 
Che ha preiefo il Signore , intuendo la 
Confezione? Diftìcultarci il Peccato , e faci- 
litarcene il rimedio. Ci priviamo di quelli due 
beni , fe il Confetture non è ateo a ben rego- 
lare la noltra Cofcienza ; nè folo ci priviam de 
i beni, feopriarao anche un gran male dell'A- 
nima noftra,cioè quel cercare, non chi rompa 
il corfo a i noilri Peccati , ma chi difavvedu- 
tamente ci aiuti o col luo tacere , o colla fua 
ignoranza , a feguitar' a peccare ; e però cer- . 
chiamo un Medico , che non ci fani , ma ci 
confermi nell'infermità , che a noi non dif- 
pìace. Facciamo noi cosi per le malattie del 
Corpo ? Oh dice taluno : ho confidenza in 
quello. Ma quello vi pare i! migliore, perchè 
non è egli, che regola voi, ma voi liete quello, 
che regolate lui a modo voftro . Pel Corpo 
bramiamo Medici veramente Uomini ; per 
l'Anima poi vorremmo talvolta Medici tutti 
legno . 

V. Confidiate , fe al Ccnfeffore da voi eletto 
avete veramente pofta in mano l' Anima voflra, 
e datagli piena libertà di correggervi & efor- 
torvi, acciocché pojjìate efrer meglio effìftito. 
La Confelfione non ha da effere un col- 
loquio di Complimenti. Dee potere il Mini - 
ftro di Dio avvertirvi con libertà de i voftri 
bifogni , coll'aver Tempre in mente y che voi 





fitte «n'Anima di GesùCriiro, e ch'egli l'Ha 
da confervare per lui , e fare il pollibile per 
condurla al Paradifo . Alcuni vanno con trop* 
pi riguardi col loro Padre fpiriruale . Elegge- 
telo; e i! vero modo di ben' informarlo de gli 
andamenti dell'Anima voftra , fi è quello di 
fargli fubito una Confezione fincera di tutta 
la vita vollra panata . Almeno efponetegli Io 
flato prefente dell'Anima voftra,Ié voftrePaf- 
fioni , le voflre inclinazioni , e pregatelo di 
foccorfo , e che vi parli alla libera . Cosi ve 
ne verrà del bene , fe pure andate cercando 
del bene. Alcune volte i Confeffori abbando- 
nano i Penitenti , perchè quelli non trattano 
feco con affai fincerìrà Altre volte i Peniten- 
ti abbandonano il ConfeiTore, perdi' egli non 
fa trattar con effo loro fe non con fincerità. 
Guardiamoci di non fare come i Principi , i 
quali talvolta , per far' onore e grazia a qual- 
che Ecclefiaftico , gli danno il titolo di lor 
Teologo , ma non perchè efercitt attualmente 
in loro fervizio quello onore. 
VI. Confiderete , fe fieramente vi confidiate 
co! voflro Coafejfore , e in particolare circa i 
dabbj di quelle materie , che non pojjono fpie- 
garfi nella DottrinaCrijliana ,e nelle Prediche - 
Due fpezialmente fono, cioè quelle, che 
riguardano l'Impurità, e i Contrarti. Le ma- 
terie difenfo pel loro fetore, e quelle decon- 
tratti per gli lor garbugli , non fi poffòno fpie- 
gar pienamente da i Predicatori , o da i Cate- 
Tom.IL M <rhiz. 
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chizzanti , per giufto timore di non infegnar 
te malizie a chi non le (a , o dì dar campo a 
gl'ignoranti d'abufarlene poi . Il Confeflìo- 
nale è la Cattedra per apprendere il giulìo di 
quelle materie. 

VII- C enfi dirate , quanto importi U non et/ferir 
la Confezione dopo il Peccato Mortale. 

Un'Amico , che vi difgufta , fe appena 
Fatto il fallo ve ne chiede perdono > facil- 
mente l'ottiene- Se vi dorme fopra, s'ingrof- 
fa il fangue , e le bagattelle ftefle pigliano for- 
za di liti irreconciliabili. Ma quand'anche 
Dio non operane in ciò come gli Uomini j e 
fi atteneffe alla fola fua Mifericordia : non è 
egli anche un gran male il perdere in quel 
tempo tutto i! iirutto delle voftre Opere buo- 
ne ? Corriamo dunque tolto in feng alla no- 
ftra amorofa Madre la Grazia divina. Se nò, 
faremo peggiori cadute, come i bamboli, che 
fi frodano arditeli! qualche poco dalla cara 
lor Madre. Oltre di che e come mai arrif- 
chiarfi un Criftiano a dormire col Peccato 
Mortale nell'Anima , egli che fa che ali' im- 
provvifo può colpirlo col furto in mano las 
Morte, e che l'onnipotente Iddio è Ceco fde- 
gnato , e gli ita fui capo la fua fpada vindìca- 
trice? In vano fi figura d'aver Timore diDio, 
chi non teme di llar giorni e notti in difgra- 
zìa dì lui . 

Considerate finalmente , qua! frequenza di Con. 
fcjfwni dobbiate fiabiiire dopo £i Efercii) ■ 
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La Confettane è bensì rimedio del Pec- 
cato; ma vagliamene noi con maggior noflro 
prò come di prefervativo . Almeno ogni otto 
giorni. Oh abbiamo de i iegam> , ma legami, 
che c*impcdifcano l' unirci con Dio, non dob- 
biamo averne . 

Meditazione fopra il Giudizio particolari t 
che fi fora di noi alla Mtirte . 

SUbito morti , in quel luogo medefimo , 
dove faremo morti, fi alzerà un Tribuna» 
Je ; & in la povera Anima noiìra comparirà, 
volere o non volere , davanti al Giudice eter- 
no , nuda , tremante , abbandonata ; fic ivi ren- 
derà conto di tutto il bene , e di tutto il ma- 
le della fua vita; e poi fentirà l'ultima fen- 
tema di quel che ha da effere di lei per tutta 
l'Eternità. Gran cole ho io detto, tutte in 
tin (iato. Meditiamole adagio una per una, 
perchè troppo importa . 

Ho detto (ubilo morti. All'altro Giudizio 
pubblico di tutto il Mondo ci farà forfè un 
pezzo; ma quello noi tro Giudizio privato, fu- 
bito fubito morti . Ci faremo trovati preferiti 
alla fcena di qualche Moribondo ; in quel 
punto, in cui dava l'ultimo tratto, fubito in 
quel punto fu giudicato. Quando la Famiglia 
alzò il pianto , e gridò : addio è morto : po- 
teva piangere per un'accidente di maggior con- 
fiderazione , e gridare : sdcfib è giudicato ■ Io , 
M i chi 
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chi fa , che non fia lontano pochi pafli dal 
-Tribunale, e che non fia l'ultima volta quella, 
che fo la Meditazione del. Giudizio, e che noi 
abbia a veder tra poco quello , che ora me- 
dito? 

Avanti . In quel luogo mede/imo , dove fa- 
remo morti . Noi tutti fperiamo di morire nel 
proprio letto ; ma ci pentiamo noi mai, quan- 
do ci corichiamo ? Appunto qui io ho da e& 
lère giudicato. Che farebbe, fe in quella Ca- 
mera medefìma io avelli commefio de i Pec- 
cati mortali , tal che fin le mura poteiTéro 
rendere te Mini onian za contra di me ? Ivi dun- 
que noi dovremo rendere conto di tutto il 
rollio bene , di tutto il noltro male ; di mi 
che abbiamo fatto, di ciò, che abbiam kfeia- 
to di fare; in una parola, d'ogni cofa fino ad 
un capello, (i) Capillas de capite wftro non pe- 
rìbit. Noi paniamo da un giorno all'altro, da 
quella 2 quella faccenda , e badando folo a 
ciò, che di mano in mano ci è prefente, non 
penfiamo più a quello , che abbiamo fatto . 
Ma c' è , chi vi penfa per noi , chi ne tien 
conto minuto, chi fcrive tutto a puntino. Al 
Giudizio , al Giudizio: ali che ci vedremo ri- 
buttar tutto fui volto . Dio avrà Icritto efac- 
tamente ne'fuoi Libri fino un lofpiro , un'oc- 
chiata , una buona intenzione de Ì buoni . 
Tutto rutto troveranno i buoni di là per mì- 
feri- 



(i) Lvt.XXi. it. 
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fericordia diDio. Tutto tutro.troveranncran- 
che i cattivi ben minutamente notato dalla 
Giùftisia diDio. :j' !■'" " ■- ■',.'■■,•;] 

E primieramente farà confiderà to il bene, 
che abbiamo fatto. Ognuno'cì penfi ora, giac- 
ché il Signore gli lafcia tempo da pemarvi. la 
quanto me ne troverò? Aduniamo in freme 
tutte 1' Opere buone di noftra vita . Tanti 
anni , tante comodità di far del bene : dor- 
remmo pure trovarci con un buon valfenre,*e 
maffimamente le perfane civili . Ma così tòffe-. 
Ah Dio mio , come hò io mai condotto fin- 
ora i miei giorni ! Un povero Contadino avrà 
qualche fcufa; ma io che rifponderò? Se non 
mi metto al force per quel poco, che mi retta 
di vita , oh quanto ho io da ritrovarmi un dì 
colle mani vote! L'Opere buone faran l'unico 
bene, che potremo portare con effo noi ali'al- 
tro Mondo, e l'unica cofa, che ci potrà con- 
iblare aJ Tribunale di Dio . In quer totale vi 
lafcìo , che dovremo dire a tutta la Roba no- 
itra , a tutti i Parenti , a tutta la Servitù , le 
fole Opere buone (àran le fedeli , che ci ter- 
ran dietro all'altra vita , e noi potremo dire: 
Venite voi meco , accompagnatemi , aiutatemi 
voi ; ( i) opera c«im ilhrutn fequunttir illos, 
Quella farà Punica confolazione , che potre- 
mo aflere alla morte noftra , aver' operato , e 
molto operato , per ubbidire a Dio , per dar 
■ -ri ■ M i gufìo 
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gufloaDio. Dichiamolo pur francamente) 
Acuii di non Sbagliare: a quel gran patio non 
fi confolerà il Papa eoi fuo Papato , né l'Im- 
peradorc col fuo Imperio » nè i Re per tanta 
loro grandezza - L'Opere buone faran quelle 
fole, che potranno confortar quelli Principi, 
e potranno eonfolar me , fe ne avrò fatto , 
nell'ora del Giudizio. Quando dunque, quan- 
do l'intenderò io ? PurcK' io mi truovi con- 
tento nell'ora importanti (firn a del Giudizio, 
vada pur, vada in buon'ora ogni contentezza 
di quella Terra . Se il Mondo è pazzo , non vo' 
già io più impazzire con lui . Quel Colo , ch'io 
avrò fatto per dar gufto a Dio, e infin quelle, 
che fi {limano Divozioneelle di povere Don- 
nicciuole, queflo quello farà l'unica mia con- 
foiazione nel Tribunale di Dio. 

Poi renderemo conto del bene non fitto, 
e de i benefizi di Dio mal* impiegati . E pri- 
mieramente dell' elle re noi nati nel grembo 
della vera Chiefa. Che merito avevamo noi 
di aver parte fra il Popolo eletto? Geno non 
fiamo flati noi , che ci abhiam fabbricata quef- 
ta fortuna , ma Dio , che per fua immenfa 
bontà vi ci ha podi dentro . ( I ) Non vof me 
tkgiflh: fed ego eiegi voi. Che farebbe de' fatti 
noftri, fe foflìmo nati fra i Turchi, fra gl'In- 
diani Infedeli? A i conti adunque , aiconti: 
che onore abbiamo noi fatto a ci fublime bene- 
fizio 

"TU -e. 
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fizio di Dio ? E che fi dirà , che fi farà di noi, 
fe avremo bensì portato il gloriole Nome di 
Crifliani , ma l'Opere noftre faranno ftate da 
Infedeli , e da non conoscenti di Crifto? Fors" 
anche per noftra maggior confufione capiterà 
al Tribunale di Dìo qualche Turco > o qualche 
Idolatra, vivuto meglio di noi. 

Appretto renderemo conto di tante Co- 
munioni , di tanti Sacramenti a noi donati da 
Dio . Una fola Ctmumone , diceva S. Maria 
Maddalena de i Pazzi , bafia a fare un gran 
Santo . E noi qual prò di tante? Come pren- 
diamo quel Cibo di vita eterna ? Aimè con 
che trafeuraggine , con che fvogliatezza ! Ma 
gran cola , che Dio non polla ottener* amore 
da noi , egli clic tanto ci ama ? Se diamo del 
pane alla povera gente, ella ci tuo! pur bene, 
e puntualmente ci ferve. E il Signore col dar- 
ci non folo il pane ordinario , che pure è fuo 
dono, ma anche il proprio Corpo, e tutto fe 
fteflb, ancor non truovs la via di farli amare, 
e ben fervire da noi . Mi vergogno di dirlo; 
con gì ita re un tozzo di pane ad un cane, noi 
ci tirram dierro quella beftiuola fempre Inatto 
di farci feita : e il Signore con tutto il fuo fa- 
cratiffimo Corpo e Sangue tante volte a noi 
donato , che cofa ha ottenuto finora da noi? 
Verrà , verrà il tempo da doverne rendere 
conto minuto, e conto graviamo. 

Dobbiam' ancheu-ender conto dell'averci 
dato Iddio il fuo Unigenito Figliuolo Grillo Si- 
M ,4 gnor 
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gnor noftro, e tanti benefizi per mezzo di lui. 
Tutto il Sangue fparfo da lui , tutto il Me- 
rito, ch'egli ha acqui/lato in Terra con tanti 
patimenti , e colla Tua morte preziofa , tutto 
è per noi. Non per un bel modo di dire, ma 
rigoroiàmeute parlando , Gesù Criilo tutto 
quello che ha fatto , l' ha fatto per obbligarci 
a menare una vita Santa , e per aiutarci tutti 
a poter vivere , e morire da Santi . Che gran 
beneè, Criftiani dilettiflimi, l'avere Gesù per 
noi ! E pure che profitto ne facciamo noi? 
Certo è , il Signor Gesù Crino ci ha fatto 
egli più bene di quello , che ci abbia fatto A- 
damo dì male . Ora egli ha ceduto a noi il 
frutto di tutti i fuoi Meriti , fe pur vogliamo 
valercene ; ed ogni fua cofa è noftra , fola- 
mente richieder! do fi , che l'applichiamo a noi 
iteiTi. Quella è rifkfuone, che fa fofpirare, e 
piangere tutti i Santi a pie del Crocifitto. Ed 
oh che dolce punto di Meditazione il penfare 
quanto abbia operato e meritato Gesù , folo 
per noiìro bene! Fermiamoci qui un poco. Cà 
fan tanto fenfo Ì travagli di queflo Mondo . 
Ah fe miralTimo i! Crocifitto con viva Fede, 
ci parrebbono un nulla . Non fi penfà a 
Gesù ; non fi conGderano i beni , che ab- 
biamo e polliamo avere per mezzo di quello 
benedetto Salvatore ; uè ci tratteniamo mai a 
meditar la fua mirabile e Sanriflìma Vita. Per 
querto tanti Peccati ; .per quello tanti fi dan- 
nano ■ Nel Vangelo ha prometto Dio d' efau- 



àire chi fi raccomanderà a lui per non pecca- 
re , e gli fi raccomanderà in nome di Gesù, 
Crillo , rapprefentando ed offerendo a lui i 
Meriti di quello Tuo dilettiflimo Figliuolo. 
Oltre a ciò (i) in omnibus divì'.is faiii ejlit in 
Chrifio , ila iri mhil vobis ddh in alla gr alia. 
Gesù , grida l'Apoftolo , ci ha arricchito di 
grazie con tanta abbondanza , che non ci può 
mancare ventri di que'beni, che noi polliamo 
defiderare. Ma noi negligenti non lacciam ri- 
fkffione a quello gran telbro , e laiciam che 
fi perda . Ed oh quante lagrime ha tratto da 
gli occhi de i Sancì' quello penfiero : Gesù 
Criflo non e ben conofeiuco da i fuoi Criftìa- 
nì ! E però pur troppo è vero , che ì Criftiani 
non fanno prevalerli della Grazia del loro Sal- 
vatore . Ma fe Dio ci vuole dimandar conto, 
d'ogni minimo talento tenuto naftolo r cha 
conto poi ci dimanderà egli del iiio benedetto 
Figliuolo, eonfegnato a noi nella Mefla, nella 
Comunione , nella dimora continua , che fa 
con elfo noi nelle Chiefe? Che conto de' begli 
efempj della fua Vita , de' fuoi Meriti infiniti , 
ile'fuoi maravigliofi Infegnamenti > ogni co là 
da noi lafciata fenza frutto? Oh che gran tra- 
collo daranno le noftre bilance, quando all'in- 
contro dell' Opere noflre vi farà poft© ippra 
il CrocifùTo! ., ■■: 

Dopo 
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Dopo Pelame del Bene , che abbiam ri. 
cevuto da Dio , lì farà l'efame del Male , che 
abbiam eommeiìb conerà di Dio. Ognun di 
noi fa la vita , che ha menato finora . Penfì 
un poco a' Peccati fuoi - Penfieri, Defiderj , 
Parole, Opere, ed OmmilTioni , olire a quelli, 
de'quali ci faremo dimenticati , ed oltre a que- 
gli altri più , che non avremo ben* ofiervato. 
Quando fu da noi fatta la noftra Confeflion 
Generale , ci parve pure allora un gran far- 
dello ! oh nel di del Giudizio Io troveremo di 
gran lunga più pefante e brutto- E chi di noi 
avrà avuto cura d'altri , dovrà efiere giudicato 
de' Peccati, che doveva impedire nelle perfone 
fuggette a fe ; quel Padre di molti peccati de* 
fuoi Figliuoli ; quel Principe , quel Padrone 
di non pochi Peccati de* fuoi Sudditi , oServi- 
tori ; e queflo farà il Giudizio più rigorofo di 
quanti farà allora Iddio . Ora noi invidiamo 
chi comanda ad altri . Ma (i) jadicium dmjjì- 
mum bis , qui prafxnt , fici . Ballano bene 1 
Peccati nofìri, battano a farci tremare Ha capo 
a piedi in quel Tribunale inappellabile: orche 
farà , fe dovremo rendere conto anche de gli 
altrui ? E peggio dobbiam temere , fe avef- 
fimo non folo non impedito, ma indotto altri 
a peccare con gli Scandali nollri, con le nof- 
tre efortazioni, inganni, e maneggi . Peggio, 
fe fi trovane qualche Anima nell'Inferno, 
pre- 
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precipitata colà per averle noi infegnaco le 
malizie , té aperta la fìrada per dannarli in 
eterno . 

Spedito il Proceffo , li verrà finalmente 
alla Sentenza; e quelta in una parola : Para- 
tifo , o pine Inferno . O grande Iddio , come 
è potàbile , <;h* io non vi tema , e pure vi cre- 
da un Signor, si formidabile e potente , che 
con una loia parola potete rovinarmi per Tem- 
pre , o farmi beaxo per Tempre ? Adunque ar- 
riveremo all'una felle due. Ma Gesù mio, 
qual delle due (ara py me? Inferno, o Para- 
tifo ? Ah che quella interrogazione va fatta 
alla Cofcienza propria. >.nima mia ,qual delle 
due ti fei tu meritata ? Opiniamo il capo, e 
penfiamori . Intanto rapidamente lì efeguirà 
la Sentenza; non vi farà più anellazione, non 
revifion di caufa , non remiflìor.; ; nulla . Sen- 
za poter fiatare bifognetà fubito (ubìto ubbi- 
dire. Se mi farà toccata la Male&ione , mi 
iàran caricati addoflb tutti i miei fycati ) e 
piomberò f tremo al folo ridirlo ) r\étn tor- 
ni entofiffima prigion dell'Inferno . Se poVmi 
làrà toccata la Benedizione : o dì volo, o pu\ 
dopo il Purgatorio in Paradifo. Fatto quello, 1 
non ci farà più il Mondo per noi ; farà come 
fe non ci fofie flato giammai . Badiamo ora 
a quello gran difinganno. Noi tutti, noi in 
quello punto facciata tanto conto de* beni- di 
quaggiù, & andiam pazzamente perduti die- 
tro alle cofe di quella vita. Vi arriveremo 
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p«re un giorno , e fors' anche pretto: tutto ci 
fuggirà dalle mani . A un' altro , a un'altro 
Paefe , e che durerà per Sempre . M.i infeli- 
ciflìmi noi, fe quello Paefe, fe queiloSempre 
fofle neli' abifio dell' ira di Dìo . 
■ Che riiòlviamo dunque , Cri/tiani miei? 
Quefte fon verità di Fede, e noi fiamo obbli- 
gati a dar la vita per foflenerle Non fi tratta 
qui d'un palmo di terra : fi rutta d'un Para- 
difo, o d'un'Inferno. Qua.ito ho finquì det- 
to , non è folamente per altri : ha da fucce- 
dere a noi pure , e niuco potrà efentarfene. 
€ioè a voi, a me, a etti, toccherà una volta 
Io ftar pendenti dalla bocca del Giudice fovra- 
no, e pendenti tr> il Paradifo, e l'Inferno. 
Quello è un paflc, clic fe ti sbaglia una volta, 
non c'è più rircedio; e fe la prima fera allog- 
geremo male, la faremo male per fempre. 
Nè quelle fim cofe , die abbiano da venire da 
qui a centanni . Forfè in quell'anno, o alla 
più Inrya da qui a venti , o trent' anni , noi 
iteffi proveremo , come fi faccia il Giudizio di 
£>o . Adunque che rifoluzione prendiamo ? 
Se vi diceflì : rìfolviamo di vivere , come s' è 
viyuto finora: efclamerelle, che ho detto uno 
fpropofito . E pure tanti , i quali ora gride- 
rebbouo , che il folo dir quello è imo fpropo- 
fito , que'medefimi forfè metteranno in pra- 
tica, e con tutta pace , que/lo fieno foknne 
fpropofito. Ah nò, Crillyini amatiffimi . Se 
aveliimo a capitare adefTò alTribunale dì Dio, 
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come ci troveremmo noi? Ognuno dimandi 
un poco a fe fìelTo: Io come aoderei voi cu «eri 
quella fera al terribil rendimento de i conti? 
Ma vìa: può edere ; che il Signore non ci vo- 
glia adefìò ; può darti che per fin benignità ci 
voglia concedete anche qualche alino di vita . 
Avvertiamo però , che il dono di quello tem- 
po può riufcire di noilra gran felicità , fe co 
ne vorremo prevalere in bene ; Ma all'incon- 
tro farà di nollra maggior pena e rovina , fe 
ce ne ferviremo per commettere de i nuovi 
Peccati . Adunque , fe abbiamo 1 fenno , ora 
convien rifolvere di darci ttitti al fer vizio di 
Dio; e facciamoci animo. Con liderismo , di 
che fi tratta : iì tratta di comparire davanti al 
Tribunale di Dio pieni d'una fanta allegrez- 
za , e di una vera fiducia . Si tratta di fentir 
dal Signore quella dolciffima Benedizione , che 
ci metterà in poffefTo per fempre delParadifoi 
Si tratta di cominciar' ad amare e godere ia 
una maniera ineffabile il noftro buon Dio fino 
dal momento, che gli compariremo davanti, 
per fegnitarlo poi ad amare e godere per tutta 
l'Eternità. Adunque oh gran Bene , che ci 
afpetta ! Ma indicibil Male , fe perdiam que- 
fìo punto! E però ne vada quel che ne fa an- 
dare. Purché io giunga un dì al Tribunal di 
Dio con li foa grazia , di nulla mi curo , o 
nii metto in pena. Quello importa troppo» e 
ed ogni cono lo voglio. 

■' Ed 
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Ed eccoci davanti a quel Dio , che ci Ti» 
da giudicare, ma che adcfio è Avvoca.o , non 
Giudice noftro ■ A lui dunque , ora che è 
tempo, con tutto il cuor ricorriamo . Ah Si- 
gnore, vi fia oggi raccomandata l'Anima mia i 
Benché io doveva dire ; voftra , e non mia ; 
pt rocche voi l'avete freata , e voi l'avete re- 
denra con tanto Sangue delle voflre vene. Sia- 
te dunque Avvocato d'una cofa voftra ; e ri- 
cordatevi , che perdendo me , perderefte uia 
vii Creatura si, ma però una fattura delle vo- 
flre mani , e che tauro v'è coftata fui Legno 
della Croce , Spero dunque, e confido in voi . 

E tanto più debbo io in particolare con- 
fidare in voi , perchè fo , che tante volte mi 
aveie potuto citare al voflro gran Tribunale: 
e pure fiete flato sì buono verfo dì me , che 
non l'avete fatto . Quello è ben fegno , che 
non volete la mìa rovina , perchè tante volte 
ho meritato d'eflere fubilTato nell'Inferno , e 
pure con tanta pazienza m'avete tollerato fin- 
ora . Sia benedetta la mi feri cordi a voftra . 
Quante volte noi ci fiam'trovati in Peccato» 
allora allora ci potevate colpir colla Morte > e 
chiamarci al Giudizio : e miferi noi , fe era 
così. Mille volte dunque fiate benedetto , o 
Signor noftro Iddio, per le mifericordie ufaU 
con erto noi in affettarci . Ve ne ringrazio io 
più de gli altri , perchè più colpevole de gli 
«Ieri - Ma giacché, o buon Dio, mi avete di- 
fefo dal Fuoco terribìliffimo dell'Inferno, piao 
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davi ora di farmi ardere tutto d'un'altro Fuo- 
co, cioè del Fuoco del volrro Santo Amore. 
Ah concedetemi , eh' io ne arda in maniera, 
che non vi offenda mai più , non folo con col- 
pe gravi , ma nè pur con veniali . Concede- 
temi anche dì più : eh' io porta accendere di 
quello bel Fuoco i miei dimettici , i miei dì- 
pendenti, il Profilino mio. 

Ma non hanno da finir qui ì noftri perl- 
iferi . Non in qtieflo Iblo punto, ma anche in 
avvenire, e ipeflò fpefiìfiìmo debbiarti penfare 
al tremendo Giudizio di Dio. Quel malfatto- 
re, che è convinto in procedo d'aver meritata 
la morte , non ride , non burla ; appena pen- 
fa al mangiare . Ancor noi lappiamo d' aver 
meritato , e piti volte , la fentenza della dan- 
nazione eterna; e pure tutti in Co nver fazioni, 
in Giuochi , e in bel tempo . Deh non tanta 
allegrezza, non tanti Divertimenti , ancorché 
tutto palfaffe fenza Peccato grave. Per io me- 
no ciò non è fecondo il Santo Timore de i 
Giudiz) di Dio . Chi teme d'efière gafligato , 
fta penfofo; e fe può , cerca di mettere rime- 
dio al male, che gli fovrafta. 

Penfiamo, che cofa ci darebbe noia adef- 
fo , fe adefTo ci doveflimo collituire al Tribu- 
nale di Dio. Ciafcuno fentirà la rifpofta del 
fuo cuore. La tal cofa mi darebbe gran pena, 
la tal' altra; e quella è quella , a cui più bifo- 
gna rimediare in quefìo punto . Quell'Impe- 
gno , quella Convetfazìone , quell'Amicizia , 



quell'Odio , e cosi difcorrendo . Oltre à ciò 
e qual bene non vorremmo noi aver fatto , 
quando ci troveremo pendenti dalia bocca dei 
Giudice fupremo ? Grazie a Dio , ci è ancor 
tempo da farne. Se veramente abbia m voglia 
di far del bene , chi ci trattiene. E fe portia- 
mo invidia a quelle Anime Sante , che vanno 
al Giudizio tanto ricche d'Opere buone, per- 
chè non afpiriamo ancor noi a forte si bella? 
Ma non bifogna più cercar pretefli , non più 
mettere dilazioni . Mandandola di giorno in 
giorno , ecco dove ci fiam ridotti . Abbiamo 
ammaliato tanti Peccati di più , ed intrigato 
fempre più il proceilo . Oggi dunque , oggi 
facciam Libro nuovo. Lo vediam pure. Come 
ci fiamo noi condotti a quello termine con 
tanti anni di vita addotto , con tanta perdita 
di tempo , e così voti d'Opere buone ? Con 
andarci adulando: farò più in là; muterò vita 
dipoi . E cosi pian piano abbiamo perduro il 
bene, e fatto un carico sì grande da portare 
"alGiudizio. Rifohijione adunque: oggi , og- 
gi , non più domani ; Iddio , e non più Mon- 
do ; Opere fante, e non più Peccati; fervore, 
e non più ghiaccio. IlTempo palfa, e l'Eter- 
nila s'avvicina. Finifce tutto, e iìnìfce preflo, 
e il Giudizio non polliamo fuggirlo . 

Preghiamo per ultimo Gesù di perdonarci 
i no/fri Peccati , ora che è tempo da fperar 
perdono. Rapprefentìamogli quanto Sangue 
ha fparfo per noi ■ Ali Signore , non balla 
tanto 
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tanto Sangue a cancellare il mio proceffo? Re- 
cordarc Jefu pie , quod fum caufa tua vU : ne 
me perdas Sia die. Rappre Untiamogli la Cro- 
ce, che ha foilenuto per noi . Ah Signore, 
fiete Giulio fui Tribunale ; ma non meno Mi- 
fericordiofo fulla Croce . Quello tempo, che 
mi refta prima dì gingnere al Tribunale , fate, 
ch'io l'impieghi tutto pervoi. Juftejudex ul- 
thms donum fac remijjioms aule diem raihnis ■ 
S' io mi falverò , come fpero , non farà fe 
non per la Clemenza, e per li Meriti voftri. 

Efame fopra V Educazion de i Figliuoli. 

PRima. Conftderate il Male, che dovete im- 
pedire , e poi il Bene , che dovete promuo- 
vere ne' voftri Figlinoli. 
Ef aminatevi, 0 Madre, fe nel tempo del portato 
avete la debita cura per condurre a buon parto 
il feto; e fe vivete più che mai lontana dalle 
offefe di Dio, e attenta alle Divozioni , per ot- 
tener così la grava , che la Creatura arrivi 
al Batte/imo. 

Il fine primario del Santo Matrimonio è 
dì procrear nuovi Servi al Signore ; però lìc- 
come è meritorio pretto Dio il guidare a per- 
fezione il feto concepito , cosi gran delitto fa- 
rebbe il dar voi occafione , che il medefimo 
perhTe fenza la grazia del Battefimo . Nel tem- 
po poi della gravidanza avete non folamcnte 
l'Anima voftra da penfarvì , ma ancor quella 
Tom. IL N della 



■_Djgitized by Google 



194 Esercir 
della volita Creatura . Adunque non folo af- 
tencrfì allora più che mai da i Peccaci, ma an- 
che far molto di bene, affinchè il portato 
giunga nel Battefimo ad ottenere la Figlio- 
lanza, e la Grazia di Dio. 

Ej.-aiìiihuevì (apra l'obbligo jìrcno, che avete non 
gaiamente di non indurre i Figlinoli al Peccalo , 
ma ancora d'impedirlo. 

Abbiamo ciafetin di noi quelli obblighi, 
fe pure è in noitra mano il tarlo. Ma Ì Padri 
e le Madri vi fon tenuti più precifamenrc in 
riguardo a i lor Figliuoli . Cosi il voflro Far. 
ture non folo è obbligato a non rubare il 
volito, ma è tenuto eziandio a cuftodirlo in 
gnifa che non vi fia rubato da altri . Ora fe 
Tino vi ruba , fa male . Peggio fa il Fattore 
facendo lo ftdfo, perchè manca di più alla fe- 
deltà, a cui è tenuto. Che gran male dunque 
non farà , che il Padre rubi l'Anima al Aio 
Hello Figliuolo ? Maggiore di gran lunga è 
l'obbligo di lui in guardar l'Anima d' un fuo 
Figliuolo , che l'obbligo del Fattore in cufto- 
dire la roba altrui. 

E[iv„:h;a:cSi fopra l'obbligo , che avete d'impe~ 
dire non foìamente ì Peccati de' Figlinoli , ma 
ancora le occajiom , che pojfono iridargli a Pec- 
cata. 

Voi , Madre , avete forfè provato , che 
danno venga da certe Veglie , dall' udir certe 
novelle, dal lafciar praticare iniieme con trop- 
pa libertà fanciulli e iànciuile , benché di te- 
nera 
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nera età, benché fratelli e forelle. S. Filippo 
Neri faceva infili premura , che non fi tenet 
fero nel ietto mcdefimo figliuolini di diverfo 
félfo. Adunque attenti, che i volili Figliuoli 
per la via meuefima non vadano al precipizio. 
jE discendendo ad alcune Occafioni di fai" del 



Ojfcrviamo , che tali fono ne' Figlinoli primiera- 
memc l'Ozio. 

Intendo per l'Ozio il non fare , che s' ap- 
plichino allo (ìndio delle Lettere, o a qualche 
meftiere . L'Oziofità è cattiva per tutti , ma 
peflìma per la gioventù . Il nofi:ro cervello 
vuol fempre macinar qualche cofa : fe non è 
di bene , farà di male ; e al male fiam tirati 
più facilmente , che a! bene . Lafciate pure, 
che il Demonio non truovi occupata un'A- 
nima in applicazioni buone : gli riufcirà tolto 
d'applicarla a cofe cattive. 

La Seconda Occafiow tfi male per la gioventù è 
la poca fura , che ji ha di loro nelle Fcjle . 
Quelli fono i giorni , che dovrebbono ef- 
fere ì più utili per le Anime de' voftri Figliuo- 
li; e pure d'ordinario fono i più pericolofi: 
perchù in vece di fervirfene , come fi dee , fi 
paffano in Ozio , o in Giuochi, e divertimenti 
cattivi. Le Figliuole fi fuol condurle alle Di- 
vozioni: i maVchi nò. Il buon Padre prefi feco 
i fuoi Figliuoli li guida alla Mena , alla Pre- 
dica, alla Dottrina Griftiana , e ad altri efer- 
cizj di Pietà . E facendo cosi ancor voi , o 
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pure ibddisfacendo a quello per mezzo d'altre 
perfone fidate , farete loro gran bene , e gran 
merito acquifterete per voi . 

La Terza Occafione dì male per la gioventù è il 
tallivo £ '/empio de i Genitori , 

Chi potefle levar dal Mondo quello trop- 
po frequente Vizio ed abufo, noi avremmo la 
maggior parte della gioventù- ben' educata. Se 
il Padre bcflemmia , o dice parole feonce ; le 
va in efeandefeenze per cofe leggieri ; fé loda 
il far vendetta , e fprezza , o deride le cofe di 
Dio; fe la Madre ha tutto dì in bocca impre- 
cazioni , e fconghiri ; fe attacca riffe per poco 
con tutti, e non finifee mai di gridare; fe at- 
tende alla Vanità, e a far comparfa: come vo- 
lete poi , che i Figliuoli non imparino , e non 
facciano altrettanto ? Vivono i Fanciulli d'i- 
mitazione; anche fenza avvederfene imparano 
e praticano certi gefli minuti , certe rifpolle, 
certi ripieghi , che ofièrvano ne i (or Genito- 
ri: quanto più quell'altre azioni, che fon più 
viitofe , e fanno più impresone ne'fenfi , e 
nella mente loro ? Adunque voi , che defide- 
rate di correggere i voftri Figliuoli , comincia- 
te la correzion da voi fleffi . 
La Quarta Occafion di mah per gii Figlinoli Jceo 
i Libri cattivi, i Compagni cattivi. 

Chiunque ha pratica delle 'Cofcienze al- 
trui , ed anche rnoltiflìmt interrogando la Co- 



gran rete di Vizj e Pacati , in cui s'intrica la 
gio- 



feienza 
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gioventù , ha avuto principio dalla lettura di 
qualche Libro mal fano , o da qualche Pittu- 
ra , o Commedia indecente , o da qualche 
compagnia perverfa e feduttrice . Finché un 
Fanciullo , o una Fanciulla, non hanno idea 
di certe malizie , camminano egregiamente 
nella Divozione , confervano l'Innocenza; e 
febben praticano nel Mondo , non pruovano 
le Tentazioni del Mondo. Guai fe imparano, 
guai fe cominciano il male : quel Muro , che 
ltava sì immobile , le comincia a pendere, va 
pretto tutto per terra . E fpezi a Intente aver 
l'occhio a 1 Domeftici , e Familiari. Per fo 
più di qui il male maggiore . Quel Servo , 
quella Serva , iurono , fe noi fapete , gli af- 
faffini dell'innocenza de'voftri Figliuoli- Voi 
badavate , che il Ladro non entrane in caia ; 
ed egli vi flava dentro con tutta pace. 
Esaminatevi , fe trastate i vojiri Figlinoli co» e- 
gitale affetto, 0 pwe eoa parzialità. 
.E'cofa, che difpiace a Dio, e a' Figliuoli 
fieni. Ma quello c più degno d'amore , che 
quell'altro. Quello è cattivo , l'altro nò . Mi- 
rate dì non farlo voi cattivo , appunto con 
fargli conofeere , che non gli avete buon cuo- 
re. Son tutti Figli delle vifeere voftrc; ed an- 
che in correggerli avere da inoltrare , che li 
correggete fol per amore . La parzialità può 
far gli uni infoienti , e gli altri poco rifpet- 
teli, e poco ben' afferri. 

N 3 Sf*- 



198 Esercizj 

Esaminateci , fé 1 mancale nella correzioni debita t 
quando vedete , che i Figliuoli pigliano qualche 
Vizio, o ipelìnaziene cattiva. 

Una pianta, tinche è tenera, fi torce, fi 
raddirizza . Se la lafciate crefeer male , non 
v' afpettate più di poterla regolare a modo 
voflro- Cosi i Figliuoli bifogna correggerli a 
tempo, e per tem;>o. Chi noi fi , farà egli 
il primo a provarne il gailìgo da' Figliuoli me- 
defimi, clie gli daian mille diigufH . Aggiun- 
gete l'obbligo , che avete, perchè vel coman- 

Efnn'f.atevi , fe adoperate le maniere debite in 
far la correzione a'vojlri Figlinoli. 

Correggerli è d'obbligo ; ma non gridar 
fempre . Le Medicine rendute tropp» fami- 
liari , a nulla fervono , ed anche nnocono . 
Prima colle buone ; poi , fe non giova , fi può 
panare al rigore . La Correzione , diceva una 
gran Principerà , ha da eflere prima dì feta ; 
poi , fe non baila , di fetole . Adunque , fe 
fon trafeorfi di poco momento , ammonite, 
non galligate, ferbandovi il gaftigo a mali più 
gravi. E a quello d'ordinario non fi dovrebbe 
metier mano, fe non per la Difubbidienza & 
Orinazione . Quando gli abbiate Ubbidienti , 
e non Orinati , fi può al refto de i lor fallì 
rimediare col comando, e con le ragioni. An- 
corché i Fa nei ni letti non fembrino aver capa- 
cità da intendere ragioni , pure non fi può 
dire , quanto capifeano . Ed anche nel cor- 
reg- 



reggerli convien guardarli da ogni eccello di 
parole , o di galìigo ; perch'elfi, benché tene- 
rilììmi più di quel che fi crede conofeono, 
fe voi commettete mancamento in punire i- 
loro mancamenti; e però imparano a non rif- 
pettare nè voi , né la correzione , da che la 
feorgono fatta fuor di tempo , o fenza mifu- 
ra. S'avveggono elfi molto bene, che s'eglino 
fono imprudenti , nè pur voi fiete prudenti, 
(i) Parentes , grida qui l'ApoltoIo , «olite ad 
■i p>wjc/>;v fdìos vejiros . Padri e 
Madri , guardatevi dall' irritare indebitamente, 
e dal muovere dolcamente a fdegno i voftri 
Figliuoli. 

Quanto ai Bene , che dovete promuovere ne' Figli . 
Esaminatevi , fe infernale loro le rofe fame , le 
Orazioni, e i Miller) principali , o jia le più 
importami Verità della noflra Santa Fide. 
A buon'ora bifogna farlo- Imbevuta per 
tempo quella tenera età della conofeenza del 
noltro formno Padrone Iddio , e del divino 
Salvatore Gesù, e de i doveri del Crifliano, 
e de i Novilfimi , quefto buon feme è da fpe- 
rare che crefea , e produca fempre migliori 
frutti andando innanzi . Se l'albero nella pri- 
mavera non fi velie di fiorì. , e non H lega, 
che frutto polliamo affettarne dipoi ? 
Eùv.nìnaxev't , fe mandate i Figli/foli alla Dottri- 
na Cr illiana . 

N 4 Due 
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Due Vite dovete dare a i Figliuoli . La 
prima è la Naturale; e quefta non è in voltra 
mano il darla loro o deforme , o avvenente. 
L'altra è la Spirituale ; e quefta coli* aiuto di 
Dio potete loro darla oh quanto bella! e do- 
vete far' il potàbile per darla. 
Efaminatevi , fe proccurate dì avvezzai' alla 

frequenza de' Sacramenti . 

Di quà ha da venir la forza all' Anime 
noflre . Starfene meli e meli fenza accollarli a 
Confezione e Comunione , e maffimamenre 
con Peccati gravi addoflo, quefta è una tacita 
confeffione, che poco importa ad una perfoiu 
il falvarfi , o il perderli , o che poco ella cre- 
de le infallibili Verità della Santa Fede , e 
dell'altra vita. Ma guardinfi ancora le Madti 
indifcrete di non mettere certi legami alle lor 
Figliuole con obbligarle a confeffarfij quan- 
do , e da chi lor pare . Ci vuol prudenza an- 
che in ciò ; altrimenti quefta neceflìtà e fug- 
gezione potrà produrre poco buoni effetti . Se 
io diceffi a voi , Madre ; Confeifatevi un po' 
dal tale : come ve la piglierefte ? Proccurate 
dunque amorevolmente -, che le voftre Fi- 
gliuole li confeflìno , e fpelfo ; ma cori lafciar 
loro l'elezione d' un' ConfefTore faggio e dab- 
bene: che nulla vi perderete voi, e quelle po- 
tran profittare della lor libertà . 
Efaminatevi , fe proccttrate di avvezzarli alla 

Limo/ina, alla Lettura di Libri divoti, e ad 

dire Opere di Pietà. 

. E" un 
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E' un bell'ufo quello d'alcuni Genitori , 
che fanno Limofina a i Poverelli (blamente 
per mano de i lor Figliuoli . Bifogna accoflu- 
margli ati aver compaflione delle altrui mife- 
rie, e a l'occorrere volentieri i bifogni delProf- 
mo , e rompere loro ogni inclinazione alla 
crudeltà . Tanto è ciò vero , che le fi ofler- 
vano prender gufto a maltrattare anche le be- 
ftiuolc innocenti , conviene /gridarli , e ifpirar 
loro fentimenti di manfuetudine infin per 
quelle , benché irragionevoli , fatture della 
mano di Dio . Altrimenti quello fpìrito di 
crudeltà fi (tenderà fin contra le Creature ra- 
gionevoli . In fomma ^ha da piantar loro in 
cuore di buon'ora la Carità , Virtù che do- 
vrebbe eflere la più favorita d'ogni Crifliano. 
S.Terefa fa una pretella di tenera gratitudine 
verfo fua Madre , che le avea pollo in mano 
Libri buoni nella fua fanciullezza . Cosi av- 
venne anche a Sant'Edmondo. 
Efaminatevi, fe v'ingegnate cTiflìllar loro feriti' 
menti buoni ne' di feorfi familiari. 

Quello è il fecondo latte , che dovete dar 
loro . Ma per foddisfare a quello dovere , bi- 
fogna prima aver Dio, e un vero amore della 
Virtù in cuore. La mafehera non fi può te- 
ner troppo al volto . Alcune dicono: io fono 
ben cattiva ; ma mia Figliuola io vo' che fia 
buona . Non vi riufeirà . Co i fatti guafterete 
tutto il frutto delle voftre parole. 
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Eliminatevi , [e pregate Dìo pe'voftri Figliuoli . 

Tali Orazioni fono fpezi al mente efaudìte 
da Dio . Pregate Copra tutto , eh' egli lì pre- 
fervi da i Vizj , che li iaccia Santi . Non fon 
degne del nome di Madre, e gravemente of- 
fendono Dio , quelle , che maledicono i lor 
Figlinoli . Quanto più a voi paiono cattivi ed 
ìriibpportabili , tanto più dovete raccoman- 
darli a Dio, e far'Orazione per loro. S. Ago- 
ftìno principalmente aurihuifee alle Orazioni 
della Madre la fna Converfione . 
Confederate per ultimo il graviamo pefo , di che 

fi aggrava la Cofcìenza col trafeltrare l'educa- 

zio/i de' Figlinoti . 

Renderete conto a Dio non folamente 
de i Peccati preferiti , ma in qualche modo 
anche de iPeccati avvenire de i Figliuoli, per- 
chè in parte li commetteranno per colpa ed 
omini filone vofìra. (i) Offa ejus ìmpleìnun nr 
viiiis adolefccmi<e ejus , & cttm eo m pulvere dor- 
me ni . I Vizj prefi nell'età più tenera (lo dice 
il Signore ) difficilmente fi dìfmettono più. 
Quel Fanciullo fi avvezza a mangiar colla ma- 
no mancina : più non lafcia 1' abito prefo . 
Confiderate , quanto più farà de gli abiti cat- 
tivi dell'Anima. 
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Meditazione [opra PInfernù. 

M Editeremo l'ultime parole della Senten- 
za , che profferirà l'eterno Giudice no- 
ftro contra de i Peccatori ; e fe noi Gain di 
quelli, tremiamo, (i) In ignei» aternum; al 
Fuoco eterno. Due fole parole, ma dì gran pe- 
lo, e due punti della Meditazione . Il primo, 
Fuoco; il fecondo, Eterno. Ricordiamoci pri- 
mieramente , che Dio è Giufto , & è quel gran 
Signore ch'egli è. Se noi vili Creature l'offen-- 
diamo, fe io lìrapazziamo quaggiù , e moria- 
mo anche nemici fuoi : chi può guidamente 
lamentarli , ed incolpar lui , fe ci gaftiga , e 
con un gafligo confacevole alla fomma fua 
Maeftà, e alla fomma nonra Temerità e bal- 
danza? E tanto più, perchè al mirarci d'ogni 
intorno , noi fiam tutti atterniati e pieni di 
Benefizi di Dio ; e però da ogni lato che ci 
guardiamo, laka fuori l'Ingratitudine nonra, 
qualor l' offendiamo. Ci ha Dio polli in mez- 
zo alla fua vera Chiefa ; ci ha data una Legge 
fantiilima , conforme in tutto alla Ragione; 
ci ha provveduto di tanti lumi , ifpirazioni , 
ed aiuti ertemi, ed interni, acciocché la potef- 
fimo olfervare , E che non ha fatto , che non 
ha patito il fuo benedetto Figliuolo, appunto 
per condurci tutti a falvamento, fe pur Io vo- 



glia- 
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gliamo ? Ci ha anche preparato un Parodilo 
d'incredibili contentezze, acciocché l'attratti- 
va di sì mirabil ricompenfa ci teneflè faldi nel 
Hio fanto Amore e fervizio . Ma fe noi con 
tutto quello vogliamo fprezzare tanti fuoi do- 
ni, e vìvere e morire. ribelli fuoi : di chi potre- 
mo in fine lagnarci? Di noi foli, è chiaro, e 
non già dell'onnipotente Iddio, s'egli tanto vì- 
lipefo ed irritato da noi , ci confegnerà in mano 
alla Aia Gin/tizia , e ci farà pagate il Ho dell* 
incredibile fconofcenia nofìra . Maggiormenre 
ancora s'aggraveta il procelTo nofìro al confi- 
dtraie, per qua i lievi motivi avremo peccato. 
Cioè per brevi diletti , per beni affatto cadu- 
chi , e per non voler durare un poco di fatica, 
in far fronte alle Tentazioni , in reprimere la 
Superbia , Plnterefle, la Concupì feenza noftra, 
benché Dio da ogni parte ci onerine il foecor- 
fo potentiflimo della fua Grazia , minaccian- 
doci dall'una parte un gran gaiììgo, fe non 
l'ubbidimmo, e promettendoci dall'altra un' 
immenfo premio, fe gli foflimo fedeli . S'ab- 
bia dunque la pena, e pena terribile, chi ad 
onta di Dio ha più amato dì foddisfarc , e per 
pochi giorni , a i fuoi pazzi capricci , che di 
rifpettar Dio , e di guadagnarli le ineffabili de- 
lizie del fuo Paradifo , con far quaggiù la fan- 
ta volontà di lui . Oh noi vorremmo Dio Pa- 
ziente e Mifericordiofo . Tale al ficuro egli è; 
ma non ha egii forfè ufato tanta Mifericordia 
e Pazienza per tanti , che pure fi fon voluti 



dannare? Non l'ha tifata per tanti di noi,che 
tuttavia fiam vivi , avendoci fopportati filila 
Terra per tanti anni , e avendo fiancata, per 
cosi dir , la fua voce in invitarci a Penitenza , e 
a lafciar le vie delle iniquità ? Che poteva far* 
egli di più? Anzi la fua gran Pazienza , e Mi- 
iericordia, quelle fono fiate, che hanno fatto 
coraggio le più delle volte a noi, e a tant'altri, 
per maggiormente offenderlo , e per dormir 
quetamente ne'nofìriPeccatì. Chi'I credereb- 
be ? Adunque Ce fi fcoterà finalmente dal Ton- 
no la Giù fi izia divina , e francherà l'ira fila 
fopra de i Peccatori , griderà tutto il Cielo , la 
Terra , e infino l'Inferno, che Dio è giufio, 
giuftilfimo. (i) Jufltts cs Domine , & rsRum 
Judicmm man (x) Juftas es Domine, qui es y 
4$ qui etas Santlus, qui bac judicafti . Bi fogna 
che una volta tentano gl'iniqui ed ingrati, che 
c'è Dio fopra di loro, e ch'egli vuol'elTere te- 
muto, e ch'egli fa non meno premiar gli ub- 
bidienti , e gartigare i ribelli . Se avemmo noi 
da governare il Mondo , faremmo noi altri- 

Verrà dunque dopo la vita prefente ', ver- 
rà quel punto , in cui fi pareggeranno Ì conti 
di noi Mortali , cioè col premio a i buoni , col- 
la pena a i cattivi; e il gafiigo farà il Fuoco, e 
fuoco d'Inferno. Confideriamo ora queflof»o- 
co s affinchè c'entri, fe è poflibile , in cuore 
una 
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una fanta paura per non precipitarvi dentro 
giammai. Oh noi l'abbiam pur'anche tutto 
dì fotto gli occhi il Fuoco ; e Tappiamo, che 
attività , che rabbia contenga in fe fteflb . Se 
Dio non ci avelie renduto sì familiare quello 
ferociilìmo Elemento , avremmo forte potuto 
dirgli un giorno: Signore, io non fapeva, che 
terribil tormento fi fofle il Fuoco da voi mi. 
«acciaio a i cattivi; e però fonatemi, fe non 
mi ha fatto apprenderne lavoltra minaccia. Ma 
Iddio, per levarci ancora quello futterfugio» 
ce lo ha pur meffo davanti , e come compagno 
della ncftra vita cel va mantenendo da per tut- 
to , e vuole che non ne portiamo ftar fenza . 
Ora in quello Fuoco , in quello ha poi da giun- 
gere un dì per giufto giudizio di Dio , chi ora 
non vuol rifpettare Iddio . Ma a chi di noi da- 
rà l'animo di fopportare un tormentosi fiero, 
noi , che al caderci una fola fcintilla fulla viva 
ciu nc, prorompiam tofto in grida & impazien- 
ze? (i) jQwV ex vabij babit are poterti cum car- 
l:.o»'à>us dJjofatririis ? E pure il Fuoco , dì cui 
ho parlato finora, è Fuoco dìfereto, concedu- 
to a noi dalla divina Provvidenza per bifogno 
e confolazione della vita nolìra terrena . Che 
farà dunque del Fuoco dell'Inferno , fabbrica- 
to apporta dallo fdegno di Dio onnipotente, 
fola mente per punire i malvagi? Quand'anche 
non foffe^che l'ordinario Fuoco noilro, trop- 
po 
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po troppo farebbe , c dovremmo concepirne 
un gran timore ed orrore . Quanto più di 
quell'altro , che Miniflro orribile dell'ira di 
Dio , farà follcvato fino a crucciar le Anime, 
non che i Corpi, pene tra n t ifTi mo , e ingegno- 
lìflìmo in tormentare, che non fi contornerà 
mai, né mai confumerà chi gli farà duro in 
preda? Criiriani dilettillimi , noi pur la cre- 
diamo quella Verità : ella è un'Articolo di Fe- 
de; effa è infallibile, perchè vien dalla bocca 
di chi non può mentire. Ma fè ciò e, come 
può darli , che alziamo mai un dico per offen- 
dere, chi ci può in quel momento fieno preci- 
pitare entro sì ecceffiva miferia? Ove è là no- 
frra Fede? ove il noftro Giudizio? 

E pure non abbiam peranche intefo tut- 
to 1' Inferno . Immaginiamoci ora di venir 
chiufi in una feuriffima prigione con porte di 
bronzo , lènza veder come ufeirne, lenza fpe- 
rar foccorfo da alcuno; e che fopra giungendo 
un'Angelo ci diceffe: qui qui , o miferabili, 
l'avete a pagare a Dio. Quindi a tutto un tem- 
po riempiuta di Fuoco arde n ti Aimo effà Came- 
ra a guifa d'una fornace, vi ci trovaflìmo im- 
merfi e fommerfi, e fenza morire, ivi provaf- , 
fimo una vita peggior d'ogni morte . In tale 
flato che dolori, che fmanìe, che difperazioni! 
Una fola prigion fotterranca , e lènza lume > 
per un miferabile , che vi lì trovi inceppato 
fenza poterfi muovere , ed abbandonato da 
tutti, è un' incrcdibil tormento; or quanta 
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più , fe vi s'aggiugneflc a tormentarlo H Fuo- 
co? Ma finalmente noi potremmo dire: finirà 
quella infoffribil prigione , quella crudeliflima 
fiamma ; ed eccoti appunto ritornar l'Angelo 
alla vifita . Siate benedetto Angelo di Dio,, 
che venite a liberarci da quello abiflò di mife- 
rie . Noi non ne pofliam più. Figuriamoci, 
che allora guert' Angelo fui più bello della no- 
ftra Speranza prorompere in quelle fofe paro- 
le: Così per fempre , cos'i per fempre ■ e ci chiù- 
delle di nuovo la porta fui volto . Ah che al 
folo immaginar quello cafo ci dovrebbe corre- 
re per Tona un gelo indicibile. E pure io non 
ho parlato fe non d'un finto Inferno, e ne ho 
formato uno , che troppo è lontano dal farci 
comprendere il vero Inferno. Altro fenza pa- 
ragone farà la Prigione, il Fuoco, e il Sempre 
di quell'Inferno, che è fattura di Dio. Scon- 
giurando in Roma un valente Eforti (la una 
perfona indemoniata, e venendogli in penite- 
lo , che quello Spirito deffe qualche buon'av- 
vertimento a gli alianti , V interrogò , dove 
fleffe allora . Rifpofe : nell'Inferno . E per 
quanto tempo, replicò il Religiofo, hai tu da 
ilarvi? Ripugnò un pezzo il Maligno; ma vin- 
to dal comando proruppe in fine con voce mi- 
ferabiluTima in quelle parole: Per fempre, per 
fempre , sbuffando , e battendo ogni volta le 
mani in terra con incredibil furia . Dine folo 
quelle parole ; ma con tal vivezza , ed energia , 
che ben fi conobbe, che parlava dell' Eternità 
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uno, che la provava. Era ivi preferite per cu— 
riofuà gran numero di Cavalieri , e d' altra 
gente; é tale fpavento s'impielTe in tutti, che 
tutti perderemo la parola. Esita dire , che mol- 
ti andarono torto a fare una Confeflion Gene- 
rale, ed alcuni migliorarono notabilmente la. 
vita loro , molli da quella gran Predica fat- 
ta lor dal Demonio in una fola parola Per 
fempre . 

Ali Signore, vorrei anch'io poter proffe- 
rire quitte parole con forza eguale. Voi fape- 
te, ch'io dovrei già provare quel Fuoco; e fe 
noi pruovo , è folo per infinita Mifericordia 
voftra . Ma pure quella forza , che non ha 
quefto Per fempre nella mia bocca , dategliela 
voi ora col mirabil'inrluffb della Grazia voftra. 
Deh efaltate oggi la Mifericordia voftra con 
fare , che s'imprima altamente nel cuore di 
tutto quefto Popolo quel terribile Per fempre. 
S' eglino fe ne ricorderanno , non vi offen- 
deranno più , nè faranno più pazzi da irritar 
voi onnipotentiffimo Iddio. Invoco dunque ih 
fanto voftro aiuto, e confidato in voi dico an- 
cor' io : Per fempre . Sentite, Criftiani miei: 
Per fempre . Non per cento, non per mille anni : 
Per fempì-c; in mezzo al Fuoco, giorno e not- 
te , per infiniti Secoli di Secoli , per tutta un' 
Eremita. Son quafi due mila anni, cheNero- 
ne è laggiù : a che termine fi truova dell'In- 
ferno fuo? Termine ? parliamo d'altro . Ne- 
rone è da capo, appunro come un'altro dan- 
3om.II. O . nato 
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nato d'un' ora fa; appunto come fe foflè fcefo 
colà nel principio di quella Meditazione. Per 
Sempre (ara egli colà ; per Sempre vi ftaranno 
al pari di lui gli altri empj , gli altri crudeli , 
gli altri impudichi, e in una parola tutti colo- 
ro, che peraver conculcata la Legge di Dio, e 
per non aver voluto temere in vita l'Inferno, 
fi io n condotti mi fera bi lidi mamente a provarlo 
dopo la morte. E per Sempre peneranno ivi» 
lenza refrigerio alcuno , fenza ripofo , odiati da 
Dio , lacerati dalla lor Cofcienza , col penfare 
continuamente, che daftolti fi fon condotti in 
sì lìerminata miferia , e che quella miferia du- 
rerà Sempre, non avrà mai fine . Che un tor- 
mento fia grande , fia ecceffivo , purché fi tap- 
pìa che ha da finire , infeliciiìimo è ben chi 'I 
pruova ; tuttavia quell'aura della fperanza il va 
anche alquanto refrigerando. Il fommo, el'in- 
tollerabii' eccelfo della miferia di un Dannato 
fi è il trovarfi profondato in quella intollerabil 
pena, e il fapere di non doverne ufeire in eter- 
no , finché Dio farà Dio . In Ignem aurnum . 

Ed ecco, Criftiani miei, un lieve abboz- 
zo dell'Inferno: che ve ne pare? Effo è terri- 
bile; e per cadervi dentro poco ci vuole. Ba- 
lla che una Morte fubitanea ci colga in Pec- 
cato; balla ancora qualunque altra Morte, che 
accoftandofi pian piano al letto , ci porti via 
in difgtazia di Dio . Oh quello non farà per 
me. Ma abbiamo noi forfè fatto colla Morte 
gualche accordo di folamente ammetterla , 
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quando, e come a noi piacerà, e non quando 
piacerà a! Padron della Vica e della Morte? 
Tanti millioni di Criltiani , che penano nel!' 
Inferno, tutti fi Itifingavano così: non verri, 
non farà: ma ora dove fi t movano i mifeii? 
Ali Anime mie care , badiam bene . Noi ci 
facciam troppo facile l'andare in Paradifo. A 
ne difpiace di non potervi dire , che non ci 
vuol' altro , che farli il Segno della Croce, 
che prendere l'Acqua Santa per volare colà. 
Ma quella iì gran facilità di falvarfi non s'ac- 
corda col Vangelo , a cui tutti proferiamo di 
credere . In quel Libro infallibile, dettato a 
noi dallo fieno Dio , noi leggiamo, che laVia 
del Cielo è {Irena; che il cammino dell' Inferno 
è largo , e molli vanno per quello ; che la Morte 
viene qual ladro improvviio di none ; e che fi 
muor ne i Peccali . Noi dico io: è Dio , che 
Io dice a noi tutti. E però pieno di doglia e 
di (pavento giro gli occhi fopra quefta nume- 
rofa udienza ; e pollo dire , che alcuni, e fors* 
ani he molti di noi, non fi falveranno. Gran 
parola! Ah, Amatiflìmi miei , mi duo! forte 
di terminare una Meditazione per altro si a- 
mara con quello fenfo amaritlimo. Bramerei, 
che tutti volaffero al Cielo; ma pur troppo 
alcuni di quei, che fon qui, non vedranno la 
faccia di Dio , e andranno un giorno a fare 
la Meditazion dell'Inferno nel]' Inferno me- 
defimo. Ora voi mi chiedete: chi farà di noi? 
Poffo dire a chi precipiterà in si gran difgra- 




Ì1Z E S E R C I Z J 

zia : oh mi ferali! lilfimo che liete ! meglio era 
per. voi il non eflèr nato ; ma non fo dire , chi 
farà di noi . So bene , che non ci danneremo 
per colpa di Dio , il quale tutti noi fofpira di 
falvare, e a tutti noi ofFerifce il fuo fanto aiu- 
to, e il fuo Paradifo . Chi fi dannerà , non 
avrà da incolpare fé non fe medefimo , che 
dipendo la Legge di Dio, e quai gran pene ei 
minacci , e quali immenli premi, ei prometta 
a i fuoi buoni Servi ; & avendo anche intefo 
oggi , che infelicità fia il cadere in mano di 
Dio ofTefo e fdegnato : pure avrà voluto darli 
bel tempo ne i Peccati , appagare i fuoi ca- 
pricci ad onta di Dio , e pazzamente fi farà 
perfuafo di nondoverfi dannare giammai. Pur 
troppo , torno a ripeterlo , di quei che fon 
qui, alcuni fi danneranno. Ma quei foli deb- 
bono portare in cuore la Speranza di non aver 
mai a provare sì eftrema miferia , che s'inge- 
gnano di fuggire i Peccati , e di dar guito per 
quanto polfono a chi gli ha meflì al Mondo. 
L'Inferno non è fatto per chi vive da Criilia- 
no , ed ha a cuore dì non cader mai in dif- 
grazia di Dio. Che rifolviamo dunque noi? 

Facciamo prima un dolce ringraziamento 
a Dio , perch'egli tante volte ci abbia prefer- 
vati dall'Inferno. E pure io ne ho fatte tante! 

(i) Mìfirtccrdì.c Dumi!}] , ariano-,! imi COiifum- 

W. Se non era ia fua infinita Miiericordia , 
che 
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che mi teneva Itretro , che farebbe flato di 
me? Tante volte non folo ho picchiato colle 
mìe iniquità all' Inferno, ma ne ho qnafi sfor- 
zate le porte : e pure il mio buon Dio , la- 
feiando cader laggiù tant' altri , che l'avevano 
offefo meno di me, ha ritenuto me , e mi ha 
pazientato finora . In quello folo benefizio 
quanti me ne ha fatti il mio buon Padre! Ve- 
nite dunque, venite, o Creature tutte, ch'io 
voglio racconiarvi , quante mifericordie abbia, 
tifato mecolddio. (i) Venite narrabo quan- 
ta fede Deus Anima ma. Io in quello mo- 
mento dovrei fìar nell'Inferno ; e Dio me ne 
ha liberato. Dovrei Darvi per tutta l'Eter- 
nità ; ed egli me ne ha prefervato. Raccon- 
tiamo, o dilettitfimi , le mifericordie dell' AI- 
infuno . Allorché noi pazzi commettemmo 
quel tale e tale Peccato , poteva egli precipi- 
tarci nel Fuoco eterno; e pure noi fece. Sia 
benedetto Iddio . Allorché noi , perduti die- 
tro al Mondo , a briglia fciolta sfogavamo i 
noltri appetiti , era in fua mano il colpirci 
con una Morte improvvifa ,e lanciarci piombar 
nell'Inferno; e pure ci tollerò. Sia benedetto 
Iddio . Se non era la fua infinita Clemenza , 
noi faremmo ora ad odiarlo, e beftemmiarlo 
laggiù . Sia fempre benedetta la mifericordia 
del noftro Dìo . 

O 3 Paf- 
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Partiamo ora a r.iecomandarci'al Signore, 
che iireome ci ha liberato , così voglia anche 
prefervarci per l'avvenire dall'Inferno. Pre- 
ecs tnea non funi dig«.e , fed tu bonus fac beni- 
gne , ne perenni cremar igne . Non meritano 
tanto le mie preghiere ; ma voi , che liete 
tanto buono, fate per volìra benignità , ch'io 
non abbia mai ad ardere nel Fuoco eterno. 
Deh Signore, liberate me dall'Inferno, libe- 
rate noi tutti dall' Inferno . A panis Inferni 
liberano*, Domine. Ma otterremo noi la gra- 
£Ìa? Ah che il Signore da quel di , eh' egli 
mori filila Croce per noi , ci ha provveduti 
tutti di un paflaporto per poter giugnere al 
Paradifo. I! punto fta (e quello è quello, che 
tutti ci può e dee far tremare) che noi al dis- 
petto di tante fue grazie poffiam tuttavia vo- 
lere dannarci per noftra pazza volontà. Fidia- 
mo dunque con più rifoluzione oggi il propo- 
sto di non più commettere Peccato Mortale. 
Con tutte le forze de! cuore ognun di noi 
dica: Peccato Mortale non pia . Sempre jìa in 
peritolo del? Inferno, chi' fi* in difgrazia di Dio. 
La maniera licura di Schivarlo eccola : tenerli 
lungi dal Peccato Mortale. Confideri ciafeu- 
iio, qua! lìa il Peccato più familiare, in cui 
egli cada; e contra quello determini, e pre- 
pari maggior forza per l'avvenire. Stabiliamo 
ancora di guardarci dalle Occalìoni di peccare. 
Ognuno efamini la fua. Quella Veglia, quel 
Giuoco, quel Genio, quelLibro ec. Alcuni 
dico- 
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dicono: Arriverò fin là, ma non più. Ingan- 
ni, inganni. 

Ma fe non rifolviamo altro , che di non 
far Peccato Mortale , fiam tanto miferabili, 
che nè pur manterremo quefta rifoluzione , 
benché a noi si profittevole e necelTaria. Bi- 
iogna dunque , per guardarli più facilmente 
dalle Opere cattive, darfi a molte Opere buo- 
ne, alla frequenza de i Sacramenti , all'efer- 
cizio dell'Orazione, e Lezione fpirituale. Chi 
di voi partito di qua anderebbe di filo a com- 
mettere un Peccato Mortale? E perchè nò? 
Non avete già imparato qui verità alcuna, che 
non fapefte . Non importa . Vi ^ è rimefio 
davanti alla mente ciò , che molto ben fape- 
vate ; e di qua viene la difpofizion vofira a non 
peccare per ora . Non balta dunque fapere; 
bifogna anche ricordarli vivamente di quel 
che fi fa . Siccome il Demonio non potrebbe 
/puntarla con elfo noi quefta fera , cosi non 
potrà più fpuntarla per tutta la vita nollra, 
fe manterremo fempre viva in noi la memo- 
ria delle Mafiime eterne coli' efercizio delle 
Divozioni , della Orazione , e della Lettura 
fpirituale . Oli fono Opere di fupererogazio- 
nc , e non mi ci obbliga la Legge: è vero; 
ma fono utiliifime . Non prendiamo le mi Gir* 
troppo flrette . Un Generale (l'abbiam ve- 
duto , pochi anni fono , in Italia ) andando 
a forprendere una Città , che non gli poteva 
mancare, fallò il colpo.. E perchè? Gii man» 
O 4 carono 
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caro nò alcune poche afle da pattare un Fotta. 

Stabiliamo ancora di non dar mai la 
fpinta a veruno cerio l'Inferno co'nofìri cat- 
tivi efempj , perfuafioni , o configli . Anzi 
rifolviamo di far quanto farà in uoftra mano 
per liberar' altri dall'Inferno , e Htradarli al 
Paradifo . E' da lodare la Pietà de i Fedeli 
verfo le Anime penanti nel Purgatorio ;; ma è 
indubitato , che maggior Pietà , e maggior 
Merito farà il foccorrere all'Anime quaggiù 
pericolanti, e poire nella via dell'Inferno. Se 
miriamo un Cieco , che va verfo una fofla, 
non pofiiam contenerci di non alzar la voce, 
ed avvifarlo. Trattiam tutto dì con perfone, 
le quali Tappiamo , che camminano alla volta 
-dell'Inferno ; e noi non ci moveremo a fpen- 
dere per efiè né pure un foldo , nè pure una 
parola ? Q«_?fta è la più bella Carità , cho 
pofiiam fare: ritirar' Anime dall' Inferno . 
Ed oh che confolazione alla noflra morte ! 
Tinto il Paratifo dirà a Gesù : Salvate queft* 
Anima, perch* efTa ne ha falvate dell'altre. 
II Signore, che non fi lafcia vincere di corre- 
fia , non potrà far di meno di non liberare 
ancor noi. 

Rivolgiamoci finalmente al benedetto no- 
flro Salvatore Gesù , pregandolo , che ci aiuti 
a fuggire l'Inferno. Ben igni filmo mìo Re- 
dentore, negatemi pur tutte l'altre grazie, fe 
cosi a voi piace ; ma quefta non mai . Fate, 
ch'io non mi danni . Ah ch'io , fe andarli 
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colà , beftemmierei il voftro Santo Nome. 
Non mi regge il cuore al folo penfarvi . Be- 
ftemmiare Gesù ? Se non vi folle altro tor- 
mento nell'Inferno, io non fon buono a fot- 
frirlo . 

Efame fopra la Santa Mcjfa. 

PRimieramente. Confideriamo la filma, cbt 
dobbiam fare della SaMaMetfa-, per effere- 
nti Sacrifizio a! vero Dio , e per ejfere quello 
fiejjo Sacrifizio , che a hi fu fatto per noi fui 
Monte Calvario dal fuo Figliuolo unigenito. 
Il Sacrifizio è una proteftazione della Pa- 
dronanza , che Iddio ha fulla Vita e filila Mor- 
te dì noi tutti . E però volle quello fommo 
noftro Padrone, che ne' primi Secoli delMon- 
do gli Uomini a Ini efprimeflero col l'ucci fio ne 
di tori, agnelli, ed altre Vittime, la lorSug- 
gezione, e la Padronanza fua. Venne pofeia 
il Figlino! di Dio , e proteftò egli col fuo mi- 
ratili Sacrifizio falla Croce la Sommeffione di 
noi tutti al fuo divino Padre. Si ripete ora 

10 fieno Sacrifizio nella Mena , cioè la Morte 
del Salvatore, Sacrifizio diverfo folo nel moda 
da quel del Calvario . II primo ad offerirlo è 

11 Signor nofiro Gesù Griffo, il fecondo il Sa- 
cerdote, e poi tutti gli affanti. Ricordiamoci 
pertanto, che noi andando alla Meflà andia- 
mo ad offerire all'eterno Padre Iddio il Corpo 
e il Sangue del fuo benedetto Figliuolo, aziimf 
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delle più grandi e fame , che pofla fare il Cri- 
fliano. Se ci fottimo trovaci con laBeatifiimi 
Vergine forro la Croce, allorché fpiro l'urna, 
nato Signor noflro: che divozione, che com- 
punzione non farebbe fiata la nofìra? Ora lo 
fteflo maravigfiofo arto d'Amore per parte di 
Gesù Criffo fi rinuova nella Santa MefTa. E 
fe avettìmo alloca potuto dire a Dio fuo Pa- 
dre : Signore , non vi do io la mia vita , fic- 
carne farebbe di dovere ; ma vi ofìerifeo pe; 
me la Morte del volito dilettifiimo Figliuolo 
morto per me : che confòlazione non farebbe 
fiata la noilra ? Lo fletto poflìarrt fare ora 
nella Santa Metta. 

Bfaminiamo , fe fappìamo i fini dì queflo inerti' 
ento Sacrifizio, e con qua! Divozione abbiamo 
da accompagnarlo . 
La miglior Divozione di tutte farà il trattener ft 
ad offerirlo per que' quattro motivi , per gli 
quali fu iflituito , ed attualmente offerto dal 
Signor noilro GesùCrijlo ; e fono: Primo: Per 
foddisfare pe' nojìri Peccati . Secondo : Per 
onorare Iddio fuo Padre , quanto egli menta. 
Terzo: Per rendergli grazie . Quarto: Per 
chiedergli grazie . 
Adunque primieramente ci tratterremo in offerire 
a Dio la Santa Meffa per foddhj "azione del! fi 
ìiojlre colpe. 
Ognun fa, quante n'abbia commetto, e più 
Io fa Iddio. Ma come fperare di placar Dio , e 
di degnamente foddisfarlo noi miferabili e vili 
Crea- 
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Creature dopo averlo offefo ? Non c'è alerò 
mezzo (e quello è Articolo di Fede) che l'of- 
ferire a lui uniti al noitro Pentimento i Me- 
riti infiniti del Signor noftro Gesù . Egli è 
quel folo immacolato Agnello , che col fuo 
Sangue può veramente rendere il filo divino 
Padre di fdegnato ch'egli era, pacifico e fod- 
disfatto verfo di noi poveri Peccatori. Ancor- 
ché delfinio la vita, come fecero tanti Martìri, 
per amore di Dio, tutto il noftro fangue non 
Soddisfarebbe Iddio , fe non foffe accompagna- 
to da i Meriti ineffabili di quello , che Gesù 
fparfe per noi . Ogni noftra azione buona , 
Ogni azion buona de i Santi, in tanto furono, 
o ibn meritorie preflb Dio , in quanto le ha 
rendine e le rende tali l'infinito Merito di chi 
diede la fua vitaper noi fulla Croce. E però 
nella Santa Meila , e fpezialmente allorché il 
Sacerdote alza all'adorazione di tutti il fuo 
Santiffimo Corpo , e il fuo preziofiiìimo San- 
gue , dichiam pure con tutta fiducia al fuo di- 
vino Padre Iddio : Signore non mirate me 
pieno di Peccati ; mirate il voflro benedetto 
Figliuolo Gesù , che io ora vi olferifco in fod- 
disfazione delle tante mie colpe . Placatevi 
verfo di me in oflervare chi è morto perme, 
ed ora vi prega per me . In riguardo fuo per- 
donatemi . Io fpero tutto per gli Meriti fuoì 
infiniti. 

II. Ci tratterremo in offerire al Signore Iddio 
Creator nojiro la Me$a per onorarlo quanti 
egli merita. Con 
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Con tutte le noftre Opere buone non 
poflìam giammai onorare abbaftanza il forn- 
ico noltro Padrone Iddio ; anzi anche allora 
poflìam temere più torto dì difonorarlo , che 
dì onorarlo. Neil' offerirgli i] Sacrifizio della 
Mena non abbiam già d'avere quefto timore, 
perchè gli offeriamo il fuo Santiflimo Figliuo- 
lo, ch'egli infinkamenre ama , e di cui egli 
diffe: (i) Hic eji Filius mesti dUeclu.s , in quo 
mhi bene compiacili . Quello è il mio diletto 
Figliuolo , in mirar' il quale io ho tutta la mia 
compiacenza. Egli offeriamo un'azione fatta 
da quefto fuo Figliuolo, che è di merito infi- 
nito, e di gloria infinita alla fu a Mifericordia . 

III. Ci tratterremo in render grazie al buon Pa- 
dre , che abbiamo in Cielo , pel Tanto bene , i be 
ci ha fatto , e ci feguita a fare alla giornata . 

Ah chi ha veramente fentimento de i 
tanti benefizi , ch'egli ha ricevuto , e riceve 
daDio ; allorché afcolta la Meffa , può pur 
pagarli bene con offerirgli il Sacrifizio del fuo 
Divino Figliuolo. Di tanto bene , che avete 
fatto, e fate a me , o gran Dio , non ve ne 
poffo ringraziarlo abbaftanza : ve ne ringrazj 
per me ìl benedetto voftro Figliuolo , che ha 
data la vita per me. 

IV. Ci tratterremo in chieder grazie all'onnipo- 
tente Dio Signor vofiro , giacche allora fi ac- 
corda con ejjo noi a chiederle il fuo Figliuolo ; 

ed 
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ed allora poliamo fperar lutto da luì , e che 
tutte le Orazioni nojlre fieno ([nudile in bene 
dell'Anima nojlra, mentre è più quello, che 
diamo allora, che quello, che chiediamo. 
Se ci prefentaflimo noi foli al rrono di 
Dio per chiedergli grazie , i demeriti noifri 
fon tali , tanti i noflri Peccati , che nulla po- 
tremmo fperar ne di favore , ma folo temer 
de i gattigli! . Sia benedetto il noftro buon 
Dìo , che ci ha dato un mezzo ficuro per ot- 
tenere da lui quanto bramiamo per l'Anime 
noiire. Cioè ha a noi mandato l'eterno fuo 
Figliuolo , e gli ha fatto prendere la noftra 
Carne, acciocché fofle Mediatore fra lui , e 
noi Uomini , e il inerito di lui impetrale ciò, 
di cui il demerito noftro ci fa indegni, (1) Si 
quid pctierìlis Pi>: rem in noir.aw meo , dabit vo- 
b-s . L'ha detto Io ftelìb Geiù di fua bocca, 
e però è un'Articolo di Fede . Se chiederete 
qualche cofa al mio divino Padre in nome 
mio, ve la concederà. Animo dunque a chie- 
dere ; ma fpezìalmente chiediamo , allorché fi 
replica nella Santa Meda quel mirabil' Atto 
d' Ubbidienza , che Criito Signor noftro fece 
all'eterno fuo Padre , e l' ineffabiPAiro d'A- 
more , eh' egli moilrò a noi morendo fulla 
Croce per noi . Imperocché quando mai pof- 
fjamo fpeEarc di ottener tutto, che allora che 
fi rinuova l'azione più cara a gli occhi di Dio? 
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Se non chiediamo allora molto , fe non ifpe- 
riamo molto , poco amiamo noi itela , poca 
è la noftra Fede. 

Sfamatale!» , fe precettate di afcdtar Meffa 

Non vale a dire: ho delle faccende. Pur- 
ché vogliamo , troveremo tempo anche per 
quello, e non ne verrà pregiudizio a' fatti no- 
firi. Gran co(a! Se in un Ibi luogo della Cri- 
fìianità fi poteffe celebrare il tremendo Sacri- 
fizio della Merla , noi arderemmo d'invidia 
per quel paefe , e ci lamenteremmo , perchè 
Dio avene conceduto a quel lòlo Popolo , e 
non anche a noi , un favore maravigliofo a 
gli occhi del Paradifo lìefiò. La divina Bontà 
ha facilitato a noi tutti il modo d'intervenir- 
vi, ed ogni dì: e noi fvogliati lalciamo in ab- 
bandono grazia sì grande . Ove è Io fpirito di 
Crilìiani ? Ne'paefi de gli Eretici , ne' quali 
fi dice Meflà di rado , e in luogo nafeofìo , fe 
vedette, con che anfiecà e tenerezza vi corra- 
no i noftri Cattolici , vi vergognerete di voi » 
che in tanta comodità liete sì pigri, e sì poco 

Efaminatevi , con qual riverenza Merna Voì af- 
fijielc alla Santa Meffa . 

Tremano gli Angeli affluenti al divin Sa- 
crifizio : e a voi non darà faftidi» alcuno lo 
'fvagarvi, e l'efferc con tutto il penderò fuori 
di Chiefa? Trattenetevi in Orazioni , e rac- 
cogliete allora più che mai la mente , confi- 
deran- 
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derando che liete in quel tempo ad una delle 
piìi confidenti udienze , che Dìo conceda in 
Terra al Cri/liano , ed eflere troppo infigne 
il favore, che vi fa Dio ammettendovi a fun- 
zione si fanta. 

Efaminatevi , con quai riverenza e/lerna. 

Molte volte fi vede maggiore la riverenza, 
che fi ufa al Principe della Terra , alla Dama , 
e ad altre perfoue, che quella, che li ufa allo 
iìeiTo Dio Sacramentato , e in Cafa di lui. 
Una Dama Eretica entrò in una Chiefa di 
Cattolici per ofiervar le facre funzioni, e con 
ifpirazione di farfi Cattolica . Ne ufcì fcanda- 
lezzata , e confermata nella fua Setta . Alla 
Nobiltà fpezial mente tocca il dar qui buon* 
eferapio a gli altri. 

Meditazione [opra il Figliitol Prodigo. 

UN fanciulletto , a cui fia fatta paura j 
corre , fe può , a nafeonderfi in feno a 
fua Madre . Così noi fpaventati da i Noviifimi 
meditati finora, che liiamo a fare , che non 
ricorriamo al Padre , al noltro buon Padre, 
che abbiamo in Cielo? Ed ecco che ci fa la 
guida quel celebre Figliuol Prodigo, di cui 
parla il Santo Evangelo. Dolce Parabola, fi- 
militudine foavifiìma ! Ed oflerviam bene , 
ch'efla non è di un Santo Padre , di un Pre- 
dicatore : fu efia a noi propoJta dalla bocca 
ftefla del Signor noftro Gesù Grillo , il quale 
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volendo efprimere la dolcezza , con cui il Aio 
divino Padre accoglie i Peccatori pentiti , ce 
la mife (otto gli occhi con quello si vivo efem- 
pio . E due cofe particolarmente pretefe egli 
di moftrarci . 

I. La Miferia, iti cui fi precipita un'Anima, 
che abbandona Dio col peccare . 

II. La Misericordia ,eon cmDìo riceve quel? 
Anima , qt'smdo ritorna pentita a luì . 

Onerviam dunque parte per parte quella 
maravigliofa Parabola . Il Figliuolo , di cui ivi 
fi parla, era nato all'ai civilmente, ed era fer- 
vilo da par fuo nella Cafa del ricco fuo Pa- 
dre. Contuttociò amore di libertà, vaghezza 
di vivere a modo fuo , Pindufle un dì a chie- 
dere al Padre la fu a legittima per mettere 
Cafa da fe. Il Padre fi dee fupporre, che avrà 
fatto tutte le fue parti per diftorlo da quel 
capriccio, e gli avrà detto: Vedete, che cofa 
vi manca; chiedete prima altre foddisfazioni 
più ragionevoli , e mi avrete a tutto. Badare 
bene a quel che fate : vi avverrà quello e 
quello M;i faldo il Figliuolo nella rifohizio- 
ne d'andarfene. Con fi de riamo appunto, che 
tale fu la nofira pazzia , quando perdemmo 
l'Innocenza, peccando mortalmente la prima 
volta. Che ci mancava? Godendo allora una 
pace si grande di Cofrienza , ci potevamo fem- 
pre confolare con quello dolce penfiero: Io 
non fon confapevole a me inedefimo di aver 
mai offefo gravemente Iddio. Ci farebbe Hata 
fem- 
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tempre in cuore una bella fiducia di volare a 
fuo- tempo in Paradifo , e di offerirci con tutta 
prontezza ed allegria alla Morte. Che pazzia 
fu mai la noftra? Ah perchè non fi può tor- 
nare indietro, e ricominciare la vita? . 

Ma feguitiamo quel Giovine fcon figliato." 
Egli a! fine la fpuntò; e prefo il fuo patrimo- 
nio > fe ne ufcì tutto contento di fe ; nè folo 
fparì da gli occhi del Padre, e de i fuoi Pa- 
renti , ma infino abbandonata la Patria , fi 
portò ad abitare altrove . Poteva fra' fuoi ap- 
rir Cafa; ma non volle alcuna fuggezion di fuo 
Padre . Se n' andò pertanto in un lontano 
Paefe; (1) profciìus eji in regionem hnginquam . 
Ah che ancor noi non folamente abbiamo 
con un Peccato perduta l'Innocenza Battefi- 
male , ma con tante colpe ci fiam partiti af- 
fatto dal noftro amabiliffimo Padre. Sofpiri 
pur meco, chi nel Vizio non s'è contentato 
di poco. Quanto mai damo andati lontano 
dal noftro a more voli Aimo Padre Iddio! 

Ed ecco che giunto lo fciocco in quel 
Paefe , in compagnia d' altri Giovani da bel 
tempo guidò male tutto il fuo avere . Amori , 
Danze , Conviti , Convenzioni , e tutte le lor 
fequele, furono le fue grandi applicazioni, e la. 
fua rovina ancora. Et ibi dijfipavit fubiiantiam 
fttam vivendo iuxuriosè . E cosi dato ibndo a 
quanto aveva, ridotto ad una fomma povertà 
Tom. 11. P- . fu 
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fu neceflitato per campare a fervir 1 altri , anzi 
a fervir di guardiano ad una greggia d'animali 
immondi . Finalmente per ultima giunta delle 
fue miferie fi riddile a termine , che gli man- 
cava il pane anche in sì vile meftiere; e però 
cercava di sfamarli con delle ghiande; equefte 
ancora di quando in quando non poteva tro- 
varle . Cupiebat impiere ventrem fauni de Siltqttis t 
quas porci manducabant ; & nemo Mi dabat. 
C'è ella panata meglio a noi altri , dappoiché 
ci partimmo da Dio? Gii Appetiti noftri be- 
ftiali traffero ancor noi a vivere come le be- 
ftie , e a non poterci sfamare nè pure cosi. 
Oltre di che (confeflìamolo pure fchiettam en- 
te) allorché fiamo flati in Peccato , non ab- 
biam trovato mai contentezza vera . Or quello, 
or quello ci ha amareggiato il gufto ; la Co- 
feienza non poteva tacere, e ci andava pur ri- 
mordendo. Spafii , fpafli: non c'è altro vero 
fpaffo e piacere , che l'avere una buona Co- 
feienza . I Peccati o prefto o tardi non fanno 
buon prò; anzi conducono tempre feeo una 
vanguardia , o retroguardia di tali inquietu- 
dini , che non manca loro il gaftigo anche 
nella vita prefente. 

Ritorniamo ora al Figli uol Prodigo. Il 
povero Giovane ridotto in tale flato cominciò 
a penfare: Che farò io qui a morirmi di fame 
alla campagna , pazzo e mifero ch'io fono? 
Ecco là tanti Servi , e infin Garzoni-da flalla , 
che fguazzano, e itanno tanto allegri in ca£* 
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di mio Padre: 6c io? fi) Quanti mcrcenarii in 
domo Patris mei ttbmaant puntimi ; & -ego Ut 
fame pereo ! Fermiamoci dì grazia qui ancor 
noi Non è egli forfè vero, che c'è tanta Po- 
vera gente , che vive più contenta ed allegra 
dì noi , folo perchè vive in grazia di Dio? 
Chiedete a tutti i pratici nel maneggio delle 
Cofcienze , e vi diranno , che fta meglio per 
l'Anima la Povera gente , e particolarmente 
quella di campagna , che tante perfone como- 
de , e ma Almamente nelle Città . Come mal 
quello ? Non poffbno moftrare tanta coltura 
d'educazione, mancano loro tante comodità 
fpirituali , che abbondano a i Ricchi ; ma non 
importa. Nè pure hanno tanto Ozio , tante 
delicatezze , tanti divertimenti . Di qui viene 
la purità delle loro Cofcienze, l'allegria delle 
Anime loro . Come fate , o Poverello , che 
vi mancano tante cole ? Dio me ne dà abba- 
flanza ; Dio me ne manderà . AI contrario 
mirate i Ricchi: quanti penfamenti ! quante 
inquietudini ! Eh che non fon le Ricchezze» 
che facciano l'Uomo contento , febben cosi 
pare all'occhio di tanti. E' la Grazia di Dio, 
e l'eflèr dabbene , che ci può veramente ren- 
dere quieti e contenti . Quel Cavaliere Fran- 
zefe , che fu poi l'Inftitutore de ì Religiofi 
della Trappa , mentre folo Coletto andava ru- 
minando per la campagna quella generofa fu- 
P 2 ga 
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ga dal Mondo , che pofcia ii;rraprefe , abbat- 
tutoli un giorno in un Paftorello , gli chide, 
come ftefiè contento della fua Iòne. Conten- 
tiflimo ,'rifpofe il buon' Uomo , contentiflì- 
jijo . E noi in mezzo a tanti fpaffi, a tante 
comodità , a tanti beni della Terra, non-ab- 
feiam bene, e ci rroviam Tempre colla bocca- 
amara . Remiamone dunque una volta per- 
fuafi ; per iftar bene quaggiù , bifogna Itar 
bene con Dio . Guai fe abbandoniamo il no- 
Uro buon Padre: ogni cofa ci anderà alla peg- 
gio. La quiete, e la contentezza di cuore an- 
che in quello mifero Mondo pofliamo fola- 
mente fperarla dal tenerci bell'attaccati a lui 
col fanto Amore e Timore di lui . 

Ma intanto che facciamo noi? Non al- 
tro dobbiam fare, che quello, che fece il Gio- 
vane del Vangelo . Appena ebbe aperti gli oc- 
chi a veder tutta la brutta feena delle fue mi- 
ferie , che fatti ben bene i conti fuoi , ìifol- 
vette in fuo cuore: Surgam, & ilio ad Patron 
meni». Me ne venga quel che ne può venire: 
io di quelia vita lì miferabile non ne poffo 
più . Adunque a trovar mio Padre. Buttato 
a ì fuoi piedi gli dirò , che fe non mi vuol ri- 
conofeere come Figliuolo , che non Io merito, 
ini pigli almeno per fuo Servitore, (r) Dicati* 
ei: Palei', peccavi in Calum, coram te; jarn 
non firm dignns voca'i Film tutu ; fac me ficut 
unum 
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umtm 'dé mtrcènariìftuìs . Criftìani diiettiffimi» 
rifoluzione ancor noi «ria volta , e facciamola 
inquefto punto'. Al Padre, a! Padre, noi Figli 
«iifubbi dienti:, fviati, fmarriti: a! Padre, al Pa- 
dre . Non meritiamo più d'eflergli Figlinoli; 
ma pure noi Io vediamo , è neceffario il tornare 
alui, che folo'ci può far del bene: altriméntiì 
fe tardiamo , clic farà di noi ? Abbìam cono-» 
feiuto , che in quello Mondo non c' è da far 
bene :' adunque difingannati bifogna rivolgerli 
al noftro buon Genitore . Ma avvertite, che 
quefìa generofa rifoluzione convien farla con 
quella vittoria di Rifpetti umani, con cui la 
fece il Figlino! Prodigo . Anche a quel Gio- 
vane farà fovvenuto : Che ne dirà la gente? 
che i Parenti ? al comparirlo loro davanti in 
cosi brutto arrtefe , e dopo tante pazzie . Ciò 
non ottante , coràggiofo egli nella fìia rifolu- 
zione : Dica chi vùol dire : fi tratta ch'io fe- 
guitando quefla vita, fon per morire di fame. 
Se mio Padre m'accoglie , e mi dà da vivere, 
che importa a me di quel che fi dica , o non 
fi dica del mio ritorno ? Sitrgam , & ibo . Lo 
fretto conto dobbiam fare ancor noi . Verrà 
si, verrà ancora a qualcheduno di noi la Ten- 
tazione .de i maledetti Rifpetti umani'. S* io 
dopo gli Efercizj; non capiterò più in quella 
Converfazìone , fe farò notato fpeffo intorno 
a i Confeffionarj , fe veduto in cafa col Libro 
Spirituale in mano , fe offervato frequentar 
quella Congregazione divora; oli che diranno? 

P ì Di- 
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Dicano quel che vogliono : io fo , operando 
cosi, di operar eoo Giudizio- Sarebbe egli di 
dovere, che per non dar da -dire. a Ì pazzi, vo- 
le lEmo noi continuare ad eflerejtazzi tutta la 
vita noftra ? Ah Fede , Fede . Se quella 1> 
ve (limo in cuore alquanto viva, non ci vergo- 
gneremmo punto di operar da Cri ihani , e di 
ubbidire più a Dio , che al Mondo . Derida 
ilMondo ftolto, quanto a lui pare, la Virtù: 
che imporra ? Iu quanto a noi , abbiamo da 
ricordarci, che fiamo creati per un'altro Mon- 
do, e che gran pazzia è il voler perdere la bea- 
ta Eternità dell'altra vita per non fapere in 
quella vira abbandonare il Peccato . Ma paz- 
zia maggiore farebbe il perderla per vano ti- 
more de i Rifpetti umani, (i) Ornati ,qut co», 
fiubìiur me eoratn bominibitt , cosfitebór & ego 
tum saram Patre meo, qui in Calti efi. Chiun. 
que darà gloria a me in faccia de gli Uomini, 
ancor' io darò gloria a Jui in faccia di mio Pa- 
dre, che Ha ne' Cicli. Così ci fa fapere Criflo 
medefimo . E una fola parola , che dirà un 
giorno a noi quello benedetto Salvatore : Ve- 
nie , e benedetti; prendete poffefo del mio Pa. 
radifo ; quefta fola non ballerà ella a pagarci 
bene il noftro coraggio nel fopportare le beffe 
altrui, che vorrebbono trattenerci dal cornare 
a Dio? 

Ma 
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Ma vegniam finalmente a veder 1' efita 
della rifoluzione prefa dal Figliuol Prodigo. 
S'avviò verfo Cafa. Appena fiio Padre il vide 
comparir da lontano, che fubito il riconobbe. 
Qwnì attbuc loitgc ejfety vidit tma Pater ip/itif . 
Pareva , che non dovefle rìconofcerlo così al- 
bico ad un tratto , ufrito allora allora da i 
bofehi , feontrafatto dal digiuno , co* panni 
che gli cadevano di dolio, e inafpettato . Ma 
quello vuol dire Amore di Padre . Lo rico- 
nobbe sì il buon Vecchio , e torto fi molle 
con impazienza verfo di lui > gli cadde eoa 
tutte le braccia fui collo, il baciò; ed appena 
lafciatogli tempo da profferir due parole di 
pentimento, e di feufa, fece rivenirlo dì tutto 
punto , ordinò banchetti , e Mullche per fo- 
lennizzare la lieta ricuperazione d'un Figliuo- 
lo; e con porgli l'Anello in dito il rimife in 
pouefTo di tutti i comodi , e diritti della fua 
Cafa . E perciocché il Fratello maggiore , ve- 
dendo tanta fella per chi aveva gittata tanta 
roba , e Vergognata la Famiglia , non voleva 
più metter piede in cafa; il buon Vecchio, per 
acquetarlo, bifognò che fi affacciane, e gli di- 
cerìe: Abbiate pazienza : non può far di meno 
l' amore d* un Padre . Vollro Fratello era 
fnurrìto, ed ora s'è ritrovato; era morto, ed 
è rifufeitato. Perkrat ,Éf inventus cji; martuus 
erat, & revixit. 

Ora , CrilUani miei , ricordiamoci di nuo- 
vo , che tutu quella Parabola è cavata dai 
P 4 Santo 
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Santo Evangelo , e con erta Crifto Signor nò- 
ftro s' è compiaciuto di efprimere la manie- 
ra , con cui il fud e noftro buon Padre Id- 
dio tratta i Peccatoti, che tornano per tem- 
po pentiti a lai . Niuno di noi fi farebbe 
mai figurato tanta Bontà , tanta Misericor- 
dia , tante carezze d'un Dio , e d* un Dio 
tante volte offefo ed irritato da i noftri Pec- 
cati. Ma è il Vangelo, che parla; è la boc- 
ca dello Itefio divino Salvator nollro Gesù, 
che ce ne afiicnra . Adunque oh immenfità 
del cuore di Dio ! Non fi poteva far fentire 
più vivamente a noi tutti , <jual buon Pad re 
e Padrone noi abbiam prefo a fervire . E però 
s'io poterti aver qui tutti i Peccatori del Mon- 
do , vorrei dir loro : Cosi Dio tratta , chi ve- 
ramente ritorna pentito a lui: e voi non vor- 
rete peranche pentirvi ? Ecco ciò , eh' egli 
ha fatto , ed è pronto a fare ancora per voi; 
ma convien dir daddovero . Molto più poi 
s* hanno da far coraggio quegli , che gii fi 
fono pentiti, e fi fon di nuovo ridotti in cala 
del loro buon Padre . Io vi veggio , Anime 
buone , talora mede , ed anche martirizzate 
dal timore, ch'egli non v'abbia peranche per- 
donato , e ch'egli vi miri poco di buon' oc- 
chio, e che forfè non fiate in fua grazia. Ah 
enerviamo oggi tutti , come egli ha accolto 
un Figliuolo, che ne avea fatte tante e tante. 
Appella ci ha egli propofta nel fuo infallibil 
Vangelo quella limUicudine , perchè mai non 
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diffidiamo dell'infinita Mifericordia fua , e à 
facciamo animo tutti, per grandi Peccatori t 
per ingratiuìmi , che noi gli fiamo flati fino, 
ra. Batta, che ci fenda mo in cuore un vero 
difpiacere delie colpe commefie, e una viva ri- 
foluzione di non commetterne più, per por- 
tar' anche in cuore una Tanta fiducia , ch'egli 
ci abbia rertituiti al bacio del fuo amore, e fia 
per amarci e favorirci in eterno. Doniamo- 
lo per gloria del noltro Dìo : egli ama tenera- 
mente gl'Innocenti, ed oh foflìmo tali! Ma 
con non minor tenerezza ama ancora i Pecca- 
tori convertiti ; anzi mette tutto il Paradifo 
in fefla>, quando giugne a ricuperare alcuno 
de i Cuoi Figliuoli perduti . Quanti ora Santi, 
e i primi anche della Chicfa , furono prima 
gran Peccatori ! S. Pietro, S. Paolo, la Mad- 
dalena , S. Agoftino, e tant' altri, E pure il 
noftro buon Padre gli ha trattati con tante 
carezze, con quante i più Innocenti . Cori fece 
ancora alla B. Margherita da Cortona, ch'egli 
fole^a chiamare per vezzo la mia Peccatrice , 
Non ci iafeiam dunque più fedurre da quella 
maledetta tentazione di temere di Dio ; ma 
convertiamoci daddovero, fe non fiam peran- 
ehe convertiti, e non perdiamo tempo ; E fe 
già (iam tornati per fua mifericordia a lui , at- 
tendiamo non a diffidare di lui , che quello e 
un far torto alla fua fomma Bontà ; ma a far- 
gli conofeere con Opere fante, che l'amiamo, 
e fpcriamo in lui, e vogliamo flar tempre fot- 
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to 1 ombra dell' ali Aie , per viver Tempre e 
morire nel fuo Santo Amore ■ Potremo , fe 
vorremo , ancor noi Peccatori divenir Santi , e 
gran Servi di lui . Anzi quanto più fiamo fla- 
ti miferabili , canto più moveremo a pietà il 
mifericordiofiflimo noftro Padre , fe di cuore 
il pregheremo di perdono, di pace, e d'aiuto. 
Che facciamo noi co i Poverelli più miferi ed 
infermi de gli altri ? Quanto più dunque Id- 
dio, che è la lìdia Bontà, e che oggi ci adi- 
cara di accettarci per fuoi, fe pure vogliamo 
enere Cuoi ? Ma non perdiamo la buona con- 
giuntura. Oggi poflìam convertirci: Dio fa, 
fe avremo tempo o voglia di farlo domani. 
Oggi, oggi rìfoluz ione . Sei merita bene un 
Padre sì amorofo; e in line lì tratta del più 
premurofo interelle, che abbiamo nel Mondo. 

Preferiamoci dunque anche noi ora al 
noftro buon Padre, e parliamo a lui col cuo- 
re e con le parole del Figliuolo Prodigo. Pa- 
ter peccarvi in Calum , & corani te ; jam non futa 
d'igniti vocari Filius Inni . Mio Padre : ah che 
dolce nome è quello ! che grazia grande , è 
mai poter noi chiamare noftro Padre voi Dio 
onnipotentiflìmo , Padrone del Cielo e della 
Terra ! E certo tale voi liete, da che ci avete 
per bontà voflra creati, ci avete ricomperati 
col Sangue dell'unigenito voftro Figliuolo , e 
ci avete adottati per Figliuoli voftri al Sacro 
fonie del voftro Battefimo . Adunque , o Pa- 
dre , ecco qua a' voftri piedi un Figliuolo in- 
graiif- 



gradiamo , un Figlio difubbidiente e ribeile a 
voi. Peccavi: ho peccato, e tante voice, che 
non ne fij il numero , e sì gravemente , che 
non poffo dir quanto . Voi fblo fapete tutto, 
e pefo e numero de* mici Peccati; e conofcete 
meglio di me le ingratitudini mie . Così non 
folle Ila co ; e avelli io prima veduta la morte, 
che offefo voi . 

Peccavi in Calimi. Ho peccato contr* il 
Cielo . Chi avelie rubato qualche Anima iti 
Paratifo , incicando altrui al male con fue 
fuggeftioni , configli , o Scandali , dica con più 
ragione quelle parole : Io ho peccato contra 
del Cielo. Peccavi in Caiani. Ma anche lenza 
quello pur troppo abbiam peccato tutti contra 
il Cielo, ftrapaziando il Padrone del Cielo , e 
conculcando la Legge, che è a noi venuta dal 
Cielo. Peccavi in Cafoni, & corani le . Non 
{blamente vi ho offefo , o amorevoliflìmo Pa- 
dre mio , ma ho peccato in faccia volerà , fui 
volto fteilo di voi, che liete dapertutto, e mi- 
rate infino ì più cupi fegreti de i cuori . Con- 
feflb ora, Signore, l'eilrema mia baldanza: fu 
gli occhi voltri ho commetto indìgnità cali, 
che non avrei avuto ardire di commette! Je in 
faccia de gli Uomini . 

Jam non fum dtgmts vocari Filini tms . Lp 
concito, o gran Dio: nò che non fon più de- 
gno d'efiere chiamato voil.ro Figliuolo , tante 
ne ho ratte contra di voi , tanto mi fon'abu- 
fato de i doni e benefizi voftri . Se avelie facto 
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iin* altro le tante grazie, che avete fatto a 
/vi avrebbe egli fervito di tutto cuore : fa- 
rebbe fors' anche riuscito un gran Santo. : Io 
miferabile quanto più beneficato da voi, tan- 
to più òrgogliofa mente ho Wlipefò le voftre 
Leggi , e ftrapamto voi. Ma pure fe ho per- 
duto quello , ch'io aveva di Figlinolo , non 
avete già voi perduto niello, che avete di Pa- 
dre . E però non polfo diffidare della Miferi- 
cordia vofìra . Ho peccato in rutti ; i modi: 
pur troppo è vero; ma quello Peccato di dif- 
fidare dell'infinita voftra Clemenza, non farà 
mai vero, ch'io lo commetta . Anzi quanto 
più mi riconofco indegno , tanto più voglio 
confidare in voi , e che s' abbia a vedere nel di 
del Giudizio quefta bell'opra voftra, cioè: Un 
grandifiìmo Peccatore convcrtito in un voftro 
tedelifiimo Servo. 

Adunque fac me fi cut unum de Mercencecìsi 
luis . Signore , giacché non fon degno di com- 
parirvi più davanti in qualità di Figliuolo , ac- 
cettatemi almeno come uno de* voftri Servi . 
Riferbate le voftre carezze per tante Anime 
buone , che potete riconofeere per voftre Fi- 
gliuole : me trattate come volete . Non farà 
poco per me, fe mi raccoglierete fotro il vo- 
ftro tetto. E per maggiormente fperare da voi 
quefta grazia, e ottenere da voi il perdono, io 
vi prego a mirare non me lordo per tanti Pec- 
cati , ma il voftro benedetto Figliuolo Gesù , 
che ha patito tanto per me. Rimettetemi nella 
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grazia' voftra per amore di lui, per gl'infiniti 
Meriti fuoi. 

Rifolviamo ora , o Criftiani amatilfimi , 
di non più offendere il noftro buon Padre; e 
offeriamoci pronti ad amarlo e fervirlo con 
rutta l'applìcazion da qui innanzi . Beati noi, 
fe ci metteremo in quefto cammino. Quella è 
Ja vera dolcezza d'un' Anima ; 'quefto e avere 
Giudizio. Dica quel che ne vuole il Mondo: 
baila, che piacciamo a Dio. Contento lui, 
nulla di più abbiam da cercare. E giacché egli 
ci fa ora conofcere, che quefto è il noltro ve- 
ro bene , non tardiamo un momento a darci, 
tutti a lui. Non va più detto: oh io fon trop- 
po gran Peccarore , Dio non mi perdonerà. 
Nè pur s'ha da dire : La Santità è un meftier 
troppo difficile ; io non fon buono per eflo. 
Iddio ci chiama tutti , vuol perdonare a tutti, 
e fa compatire le noftre miferie, ed offerifce 
anch' egli a noi, tuttoché Peccatori, per l'av- 
venire il fuo ianto aiuto . Che tardiamo dun- 
que? Ecco qua due gran punti di Meditazione; 
Il maggior bene , che polla a noi venire , e il 
maggior gufto , che poflìam dare a Dio , è di 
ritornare oggi a Dio veramente pentiti; e ri- 
folvere di non offenderlo più. 
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Efame [opra l'obbligo, che ha ogni Cri- 
fiìano di afpirare dia Santità . 

PRhna e f ambimmo , qnal fi* la Santità , a 
cuifiamo abbicati di afpirare. 

II Quali fieno i motivi , the abbiamo di un taf 

obbligo 

III Quali ipmefli, pe* quali ce ne ritiriamo. 
Parlando d' obbiigo j non intendo di 

cuell* obbligo , che ci llringe fotto pena di 
Peccato Mortale ; ma pure intendo d'un'ob- 
bligo ftrettiffimo di amore , di convenienza , 
di gratitudine, (i) Hac efi volnntas Dei fan- 
lìificittio veflra . Quefto è quello , che Dio 
vuole da voi : che afpirìate ad effere Santi. 
Confìderiamo, che la Santità, a cui fi amo obbli- 
gati dì afpirare , primieramente non confi fie in 
cofe incompatibili col proprio fiato. 

Chi non ha fatta l'elezion dello lìmo, 
ha da fcegliere il meglio per divenir Santo. 
Ma chi già l'ha fatta, è obbligato a fervire il 
Signore in eflo il più Tantamente che può. 
Però S Tommafo dice , che Omnes tam Re- 
ligìofi, quam Seculares , tenentw faeere quidqnid 
boni pojfunt. Pana poi a dire, che tal Santità 
condite nell'Opere buone competenti al Aio 
fiato - Un Padre di Famiglia non è obbligato 
a vendere tutto il fuo, e darlo a* Poveri , ben- 
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thè quella azione in fe ltefla fia un* Opera 
fom ma mente buona. Quegli è Poverello, e 
dee guadagnarti il pane colla fatica d' ogni 
giorno ; quella Madre ha Figliuoli da allevare , 
da attendervi. Farebbooo male, fe le matti- 
ne intere voleflèro fpenderle dentro le Chiefc 
in Orazioni, trafeurando ciò, che Dio richie- 
de da loro nello flato , in cui gli ha polli . 

II. La Santità , a cui fi amo obbligati , non cox- 
fifle in quelle grazie firaordiitarie , ebe ebbero 
molti Santi nelle Orazioni. 

DÌ S, Carlo non fi legge , che avene Erta- 
li ; e così ne pur di tanti altri Santi . £ chi le 
ebbe, non fu Santo per quello . Di molti al- 
tri fappìamo , che furono aridiflìmi in far 
l'Orazione , nè erano già men Santi nelle lo- 
ro aridità. Di S. Giovanni Batifta non fi fa, 
ch'egli facefiè mai Miracoli; e pure fu cano- 
nizzato per uno de' maggiori Santi dalla bocca 
fiefla di CriftoSignor nollro. Leviamoci dun- 
que da gli occhi quell'altra ombra. Non fono 
le Eftafi, i Miracoli, il dono delle Lagrime, 
e limili grazie ftraordinarìe , che facciano San- 
to. Si può efler Santo fenza di quelle. L 'Elia- 
fi , che fa Ì Santi , è la rifoluzion fempre fer- 
ma di fare la Volontà di Dio, e di dargli quel 
maggior guito, che fi può . Chi lente quella 
mfefteflb, e la fa conofeere nelle fue opera- 
zioni a Dio, tal perfona può dirli Santa. 

III. La Santità, a cui fi amo tenuti, non con- 
file in Monacazioni iìraordmarit , rigori dì 
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Penitenza^ i$ altre Divozioni gravoft . 
Molti fi atterrifcona il nome di Santità ,1 
perchè vanno immaginando, che non fi polla 
effer Santo lenza terribili Difcipline , afpri 
Cilicri , Digiuni rìgorofiffimi , e Divozioni 
ftraordinarie . Come fentono , che uno fa tali 
cofe: oh egli è un Santo . Tutto quello può 
effer bene, ma non è neceffario per effereSaR- 
10 ; e noi non dobbiamo fgomentarci . Anzi 
è da avvertire, che può nell'ufo di tali Morti- 
ficazioni cadérli anche in indifcretezza ; e l' in- 
difcretezza non piace a Dio , perchè la Santità 
è Virtù, e però dee ftar lontana da gli eccelli, 
e regolarli colla Difcrezione e Prudenza , le 
quali infegnano la mifura di quello che fi ha 
da fare . Qiie'Santi, che hanno ecceduto int 
quello , non fono ftati Santi per quefto ; ma 
perchè fi ftudiarono di fare il volere di Dìo . 
Può effere, che in loro tali indifcretezze fone- 
rò il volere di Dio : che fe non folle (lato, e 
Je avellerò fatte , avrebbonp peccato in vece 
di meritare. Per arrivar dunque alla mifura, 
e non eccedere, configliarfi colPadreSpiritua- 
le, e fidarfi di lui , & ubbidire, con fuppore 
per eerto, che il fuo configlio farà la voce di 
Dio . 

IV. La Santità, a cui fi anta invitati, non confi- 
tte in una vita da ejfere piiì ammirala , che 
unitala. ■ „■ > 

Molti Santi fono andati per queffa vìa; 
■altri per altra . E 1 di loro come dell* oro - 
Molto 



1 Molto più è quello , che ila n.ifcofo nelle Mi- 
niere, che quello, che fplerrde fu gli Altari. 
Il Signore da la gloria dell'Altare ad alcuni 
Santi per tener viva la Fece . Il maggior nu- 
mero fe lo ferha pel fuo Trionfo nel giorno 
dell' uni verfa le Giudizio. Ed oh quanti allora 
ne vedremo da noi conofeiuti, ma non cono, 
fiiuti per Santi , che iranno nel Paradifo, ed' 
am he più in fu t che molti canonizzati , e cari 
a noi pc'loro Miracoli! 

La Santità dunque, a cai fi amo abbicati d'i aspi- 
rare , canizie aiìoiutamenu- in ajienerf: da ogni 
fona di Piccato , ambe V eniale fallo con av- 
venenza , e ìn fare e patir; ptr amor di Dio 
tuuo quel più che pojjìatno , quando attefe tutte 
le circojLnze ciò fa ben fatto. 

Dobbiam dunque determinarci a non far 
mai Peccato alnino, ne pur Veniale avvertita- 
mente , con edere delicati anche in qucfto . 
E fecondariamente determinarci a fare tutto 
quello, che è di maggior gloria dì Dio fecon- 
do le occafioni , e il lume, che il Signore Id- 
dio ci darà . Per efempio : non dobbiam fare 
riferimento- Talora bifogna farlo , come fe 
Un Padre , un Superiore venifle maltrattato 
dal Figliuolo, o dal Suddito. Quello non pre- 
giudica alla Santità , purché 'a Prudenza e la 
Carità non s'allontanino da quell'atto , e Ci 
Aia faldo nel propofho di volere in tutto dar 
gullo a Dio. Mancheremo in ciò qualehevol- 
ta . Ma una bella Statua non ii può fare in 
TomM. Q pochi 
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pochi colpi ; e S. Filippo Neri diceva a' fuor 
Penitenti : Non vi peniate di farvi Santi in due 
o ire dì. Non vi crediate di fior fempre in aria 
vicino ai Cielo . 

Efam'miamo i motivi) che « obbligano ad afpi- 

rare a tal Santità. 
Il Primo. L' efiere noi tutti Figliuoli di Dìo , e 
polii Julia Terra per gite/io fine , acciocché il 
ferviamo ne! miglior modo a noi pofiihile . 

Tutto quanto abbiamo , 1* abbiam da 
do, datoci affinchè l'impieghiamo in amarlo» 
onorarlo , e fervirlo . Cosi voi date la fpada 
al vofl.ro Servo, perchè con effa vi difenda oc- 
correndo . E peto noi , che abbiamo la vita 
da Dio , fe occorrefie , dobbiamo anche darla 
per lui. Ma non è egli un fare affai per Dio 
il non offenderlo con Peccati gravi? Nò. Cofa 
diremmo noi di un Principe, che formane 
una bella Corte , ed affegnafle a' Cortigiani il 
falario, e poi dicefle loro: Non altro vi chieg- 
go , fe non che non mi offendiate , non mi 
il ra pazzia te ? Diremmo, che è una femplicità . 
Iddio è fommamente Sapiente; ha fatta quella 
gran Corte dell' Univerfo tutto ; e vorremo , 
eh* egli non chiegga niente più , le non che 
non 1' offendiamo ? Vuole egli in oltre , che 
il ferviamo , per quanto è in noflxa mano: & 
egli ben fel merita. 

Jì Secondo motivo, L' efere noi tutti dìCesùCrì- 
fio , che ci ha ricomperati col prezzo d'una fica- 
latijfimavita, e d'una dalorofijjima Morte. 

Tutti 



Tutti eravam perduti, fe non era Gesù, 
che mono a compaflione della noflra miferìa 
diede la vita per noi. Tutti dunque fum cofa 
fua . Ma credendo noi quella gran verità , 
come poi poflì.imo elTergli ingrati ? Se vedef- 
fimo , non dirò un Prìncipe , ma un pover* 
Uomo , che avelie meiTa la vita per noi , che 
fi Coffe lafciato flracciare con mille tormenti, 
affinchè noi fcampaffìmo dalla morte : ci par- 
rebbe egli affai il non ingiuriarlo e ftrapamrlo 
dipoi? Miriamo dunque con occhi di viva Fe- 
de l'amabil noftro Salvatore , e dichiamo an- 
cor noi col Santo Apoftolo Paolo: (ij Ut qui 
vivant , jam non fibi vivant , [ed ei , qui prò ipjÌT 
tnortuus eft. Viviamo sì , fé così piace a Dio; 
ma non viviamo più da qui innanzi , le non 
per dar gitilo a Gesù , che ha voluto morire 
per noi. 

Il Terzo motivo. La Dottrina di Gesù Crifto. 

Qttijitftii! e/l, grida il Signore nelI'Apo- 
cal rlfi , (2) jujtificemr adbuc ; & fanttus , fan- 
Hijicetur adbuc. Oltre a ciò una delle gran ra- 
gioni, che ha condotto in Terra il Figliuolo 
di Dio, è fiata per infognarci ad amare fopra 
tutte le cofe , e a fervir fedelmente il fuo 
buon Padre Iddio. Quella fua intenzione l'ha 
egli tante e tante volte replicata nel fuo Santo 
Vangelo: che lliamo noi c!unque a fare? 

Q_ 1 JI 



(1) fcCnr.v. (1) ApK.xxìi. 1, 
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// Quarto motivo . CU Efempj di Gesù Crifto . 

Ogni minima azion di Gesù ha avuto pili 
valore e pregio di qualunque alerà cola di 
quello Mondo , e di meco il Mondo anche 
polio infieme. E perchè opere di ranco prez- 
zo , e tante in numero , fino a patire una 
morte sì dolorofa , quando ne ballava una 
fola? Tutto per darci elempio di Manfuetu- 
dine, di Pazienza, dì Difmrereffe . d'Umiltà, 
dìAmore verfo Dio , e verfo il Prouìmo , e 
e d'ogni altra Virtù . (i) Relinqucns vobìs e- 
xempium honorum cperttm . Ah che noi tutti ci 
pregiamo di tener dietro a qijello divino Ca- 
pitano; e poi compariamo sì tepidi e pigri in 
imitarlo! Vergogniamoci di portare il gloriole» 
nome di CriiHani, fe non vogliamo far' opere 
da Criftiani. 

J! Or.hm motivo . Il Battcfimo , U Fede , che 
profeto, laCbiefa, in avviviamo. 

Allorché noi ricevemmo il Batrefimo (lo 
fappiam pure) noi profelTammo di rinunziare 
all'affetto del Mondo, e di voler' abborrire 
tutto ciò , che difpiace a Dio , e di voler'ab- 
bracciare Ibi quello , che piace a lui . I fatti 
dove fono? La Fede noilra ci obbliga a quello; 
e fummo ammelfi nella vera Chiefa con tal 
condizione . Siamo noi forfè pentiti di tanta 
grazia a noi fatta da Dio? 



(0 i.Peir.ii, ai. 



Digitizcd by Google j 
W,i 



ì. 



Spirituali. 245 
Il Se fio motivo. I tanti aiuti , che abbiamo nella 

Chkfa per divenir Santi, e partkoìar?>icste i 

Santi Sacramenti . 

Se Dio ci avene folamente comandato , 
che foflimo Sancì , lenza anche darci i mezzi 
ed aiuti per divenir tali , noi potremmo {bu- 
farci colla noltra impotenza , e con tante dif- 
ficultà. Ma il fuo divino Figliuolo ci ha fpia- 
nato il cammino , non folo affinchè fchivaf- 
fimo il Peccato , ma affinchè porelTurio anche 
divenir perfetti ; e ci ha provveduti di tanti 
aiuti della fua potentiffima Grazia , e fpezial- 
mente ne* fiioi Sacramenti , per foltenerci , 
per liberarci , per darci vigore e forza in tutti 
ì bifogni, fe a lui ricorreremo di buon cuore. 
Adunque farà folo colpa e difetto noftro il 
non effere , o il non continuare ad eflère , 
quali egli deriderà che fiamo. 
// Settimo motivo . L'efcmpio de i Santi. 

Qmd ijli, & ifii , cur non & ego? Diceva 
S.AgoìTTno. Se quefti e quelli fi fanno Santi: 
e perchè non io? Cavalieri Santi, Dame San- 
te , Artigiani Santi , Contadini Santi , noi pur 
li miriamo ne i Cataloghi della vera Chiefa. 
Ogni condizion di perfone ne ha , ed anche 
molti ; ed ogni Città può inoltrar qualche Ca- 
valiere, qualche Dama , qualche Ardila, che 
camminano a gran pafiì verlo laSantità. p^.d 
ifii, <&iiti, cter non & ego? Fanno ben'eiirve- 
dere , che fi può tutto , purché fi voglia dir 
daddovero con Dio ; e che non inanca a noi 
Q__ 3 l'aiuto 
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l'aiuto di Dio , ma che noi fiam quelli, che 
manchiamo all'aiuto diDio. Tertulliano , Lu- 
cifero Vefcovo di Cagliari , Minucio Felice, 
ed altri antichi Scrittori delja Chiefa, attenda- 
no , che ballava una volta ad uno il provare 
d'elfere Criftiano , perch'egli fofle totìo ere- 
duco Uomo dabbene , e incapace di azioni 
malvage. Erano pur' anche Uomini quelli, c 
pari noftri . . 

V Ottavo motivo . lì Premio , che affettiamo di 
tutte le aoftre opereSante. 

Quella fola confide razione , quand'anche 
non ne aveifimo tante altre di maggior pefo, 
dovrebbe ballare a muoverci tutti con empito 
verlb la Santità. Se farem buoni quaggiù , ci 
afpetta un'immenfo Premio lafsù. Quella è 
Verità infallibile, indubita tiflìma , perchè vico 
dalla bocca dì Dio, che non può mentire. Ag- 
giungali , che quanto più di bene faremo in 
Terra , tanto maggiore farà la ricompenfa in 
Cielo- Adunque fiat dep.derìa jufìi in abmdan- 
tìa . Tanto più dobbiamo operare per Dio, 
quanto più gloria è a noi promefla nel Regno 
«li Dio . 

Esaminiamo finalmente i pretefli, che apportiamo 
per ritirarci dal menare una Vita Santa . 

Il Primo preteflo . Uaa Vita Santa è imprefa dì 
pochi. Non pofjo f per or 7 io dì entrare in m nu- 
mero si fearjb t ma fai amente di venerarlo da 
Umano . 

Per 
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Per quello che pochi fieno i Generali 
d'Armata, pochi i Mercatanti fortuna tiffi mi » 
pochi i Favoriti del Principe , niuno lafcia di 
far quanto può per giugnere anch' egli a tanta 
fortuna. Ah fe aveffimo per le cofe di Dio, e 
dell'Anima nollra quel cuore , che abbiamo 
per gli affari dei Mondo , ancor noi faremmo 
e facilmente, gran Santi, 
il Secondo preteso . Una VitaSanta è tm'impre- 
fa difficile. Non è per me, che fatto tanto ogni 
picciolo [comodo . 

Coll'aìuto di Dio, che è pronto fempre, 
tutto riefce facile ad un'Anima . Vogliamo 
pure, e non dubitiamo del refto. II Signore, 
che ha prometto di aiutar tutti , vuol' aiutar 
molto più quei , che il pregano dell'aiuto fuo; 
e chi vuol farfi Santo , infallibilmente riceve 
quella protezione, fotto cui vi ghignerà. Nulla 
certo polliamo da nei fieni ; ma potremo tutto 
coli' aiuto e coll'auiftenza dì Dio. La maggior 
diffìcili tà è folamente ne' principi , e cosi ac- 
cade in ogni profeflìone. Andando innanzi, 
fi truova poi fpianata e guflofa la firada. 
21 Terzo pretejio . Una Vita Santa i Vita troppo 
malinconica. Noti è per me, che bo un natu- 
rale tutto contrario . 

Quella difficili tà ci cade in mente, fola- 
mente perchè non abbiam mai provato , che 
Ila la Santità . Efia è piena di contentezze, e 
tanto più fode e pure , quanto che vengono 
da Dio , e non già dal Mondo , il quale non 
Q_ 4 fuoi 
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fiiol dar mele fenza fiele . Il Signor no/lro è 
un buon pagatore. Quand'amile un'Anima 
patifea per amore di lui, egli la ricompenfa 
tolto con interne confolazioni ; perchè non 
«olendo ella le non piacere al fuo amato, fa 
che gli dà gullo nuche allora, patendo per a- 
more di lui; e fi fente in cuore la dolce fictt- 
rezza di riceverne centuplicato il premio in 
quella, e più nell'altra vita. Ma torno a dire: 
non le intendiain quelle cofe , perchè non ci 
fìam mtiTi ;;uimrnd dadLiovcro a iiirne lapruo- 
va, nè ci è entrato finora in cuore un vero 
Amore di Dio . fi) Caliate , & videte , quo- 
niam fuavis e/l Domimi. 

Il Quarto pretella. Sono un Secolare in mezzo a! 
Monda , obbligato a molti imbarazzi- Non ho 
quella quiete , ne' quel tempo , che ci vorrebbe 
per l' esercizio di ma Vita Santa . 
* Quelle faccende e dilirazioni , che fon 
proprie del vofiro fiato , non dubitate, che 
fiori vi potran levare d'elTeie Santo . Non ha 
difgufto Iddio , che attendiate a lavorare , ad 
allevare i voftri Figliuoli , a fcrvire il voltro 
Padrone, e a fimili altre occupazioni oneile, 
e convenienti , o neceflàrie allo flato vofl.ro. 
Proccurate pure di far bene ancor quello j ed 
anche con quello darete girilo a Dio , perchè 
è fua volontà, che efegtiiate b^ne l'impiego, 
ch'egli vi ha dato in quello Mondo. Le ap- 
plica- 
ti) Pf.XXMtH.%. 
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plicazioni , che noi ci tiriamo addotto per ap« 
pagare la nolìra Ambizione e Vanirà, per fot!» 
disfare alla Gola , o al troppo amor della Ro- 
ba , per ìiti>;>::i-e gii A p>vtiti immondi, quelle 
fono, quelle, che dirpiacciono a Dio, e noti 
folo c'iinpcdifcono d'eflere Santi , ma ci fanno 
divenire gran Peccatori . Ora quelle è in no- 
Ara mano il lafciarle. Mirate tanti altri Cri- 
fiiani buoni e Santi , anche in mezzo al Se- 
colo; e imparate da loro. 

li Qmi3ta motivo . Io fono infialile in ogni poco di 
bau, che incomincio . Non la duro nc'bmni 
propofiti, benché d'i piccteie cofe. Quanto mai 
poi la durerei , fe mi determinaci di vivere 

Appunto per quello , perche i propofitì 
fon di pieciole cofe , non la durate . E 1 pi il 
facile dare a Dio tutto , che la metà . Voi 
fcarfo con Dio ; e Dio fcarfo con voi. Butta- 
tevi francamente nelle fiie mani ; ed allora 
v'accorgerete, s'egli faprà tenervi forte. Per 
quello che s'afpetta a voi , ferraievi i palli. 
Ciò può fard, dando libertà al voflro Confef- 
fore , acciocché vi corregga con franchezza ;dit 
mettendo le tali Vanità , che vi fanno defide- 
rare in certe Converfazioni , e danno adito ad 
alcuni di tentarvi ; e facendo altre limili rifo- 
luzioni, che troncano il corfo al Mondo cat- 
tivo , il quale vi vorrebbe tener faldo nelle 
Aie reti , quando Dio vi chiama lùteo a fe. 
Fate in fomma , che fi fappia , che non te. 
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mete i Rifletti umani ; e darete affai forte . 
Del reilo non fon pochi quelli, die non co- 
minciano mai daddovero a fervir Dìo , per 
apprenfione che dopo aver cominciato , fc tor- 
mflèro indietro, ridette di loro chiunque li 
conofee. Inganno Diabolico! Entrate pur voi 
rifolutamente nel cammino di Dio; che Dio 
dal fuo canto faprà ben darvi Jena per conti- 
nuarlo . Se non vi fidate di voi , fidatevi di 
lui, che può tutto. 

Il Sejlo bretefio . Io fono un'Ignorante ; mn ca- 
pi f :o la perfezione. Intendo in confuso quello, 
che debbo fare per ejfere Santo ; ma poi ve- 
nendo al particolare , non japrci dove mettere 
ìe mani. 

Vi farà provveduto . Eleggetevi un Padre 
Spirituale ; ma che veramente fia Padre , che 
vi voglia e fappia fervire per gì* interrili dell* 
Anima voftra , e a cui voi vogliate credere & 
ubbidire . Sarà facile il trovarvelo anche da 
voi, oflèrvando chi vive bene, e parla con ze- 
lo. Eletto che l'abbiate, e riloluto voi di fare 
fenza riferbo quanto egli vi ordinerà , il Si- 
gnore vi faprà far dotto . Egli ha prometto 
tutto il lume , che occorre , a chi fincera- 
mente e di buon cuore va in cerca di lui. 
Non è il gran Sapere, non è l'Ingegno, che 
ci abbia a far Santi , ma si bene il Cuore . 
Chi ha ì! Cuore innamorato di Dio , e deiìde- 
rofo di dar gitilo a Dio, è più dotto di tanti 
dotti, e tutte le cofe gli torneranno in bene. 

Dilì- 
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(l) Diliginlibus Devi» omnia cooperantur in bo- 
li Settimo preteso . Io fono un povcr» Peccatore , 
aggravato da molte iniquità , allacciato da non 
pochi abiti cattivi. Il Signore non mi vorrà. 
Ma il Signore appunto ne cerca di quelli . 
L'ha detto di fua bocca : (z) lo non fon venuto 
gì chiamare ì Ciujli , perchè già foto miei: fon 
venuto a chiamare ì Peccatori . Che ftiamo noi 
dunque a dire? Nel giorno del Giudizio la 
maggior gloria di Gesù Crillo farà il fcguito , 
ch'egli avrà de'Peccatori fattili Santi. E però, 
quand' anche io fofli sì gran Peccatore , che 
lìiperaffi tutti, pure non mi fgomentarei mai, 
perchè fo quanto abbia promeflb l' inf allibii 
noftro Iddio. Torniamo a leggere ( e ci riem- 
pierà lempre di confidenza il leggerla) la Pa- 
rabola del Figliuol Prodigo nel Santo Evan- 
gelo. 

L'Ottavo preteso . Io fono ut; miferabile , che 
non farò poco a far quello , a che mi obbliga 
la Legge di Dio follo pena di Peccalo , fenz.se 
applicarmi a quello , a che non fono it {{retta- 
mente obbligato. Non farò poco a falvarmì. 
Eh che il noftro buon P<idre , che abbia- 
mo in Cielo, vuol dare , e dà la fu a Grazia 
a chiunque la chiede a proporzion dell'impe- 
gno . Né ha egli parzialità di perfone. E noi 
Sacerdoti la tocchiam tutto di con mano. 

Impe- 
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Imperocché troviamo per le campagne perfone 
rozze , che non hanno mai avuto irruzione 
di fpiriro, e pure intendono più di quei che 
facciano i Cittadini ftefii; e nel baffo Popolo 
ve a' ha molti , che fenza tanto fa pere fervono 
meglio Dio, che tanti e tanti Religiofi , ed 
anche dottiffimi. Dio non manca; s'è impe- 
gnato a protesterei ; e colla protezione di lui 
fi fa tutto . Ma convien dir daddovero , con 
ferma rifohizione d ; non commettere Peccati 
Mortali, e né pur Veniali con avvertenza, e 
di far tutto quello , che conofeeremo efiere 
di fuo maggior gufto e gloria . Quanto più 
determineremo di voler' efiere di Dio , tanto 
più ci fentiiemo crefeere le forze per effere 
tali. Dio, in una parola, ci farà Santi, fern- 
pre che noi vorremo. Ma il punto Ila , che 
non abbiamo mai detto , e forfè nè pur di- 
ciamo ora di vero cuore queito benedetto Vo- 
glio . Ah non perdiam tempo , fe amiamo 
l'Anima noflra. 

Meditazione [opra la Vita del xojlro 
Signor Gesù Crijto. 

VEngo con una Meditazione, laqual forfè 
non farà grande imprefitone nel cuore 
d'alcuni, che fola mente fon pieni di Mondo; 
ma pure vengo con ijuefia , perchè a molti 
altri d'Anima più ben latta riunirà la più pe- 
.netrante, e infieme di pili confolazione , che 
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tutte le altre. Chi confiderà il Crocifitto come 
un bell'ornamento da mettere vicino al Ietto, 
o f u i tavolini, e non altro: poco ne caverà 
di frutto. Ma chi tiene il Crocidilo ben confi- 
derato, cioè chi il riguarda per quella grande 
Opera , che è in fe flelTo , ed anche rifpetto a 
noi , per muovere noi ad Opere grandi : oh 
quanto coli' aiuto del Signote ha da lenti rfì 
ferire il cuore a quella Meditazione ! Conterrà 
due pumi . Il primo la Dottrina dì Cesti Crijia. 
Il fecondo gUEfempj di Cestì Crifio. 

Meliamoci un poco davanti il Libro de* 
Santi Evangeli. Qui fi contengono tutte le 
Dottrine, che il Signore ci ha predicato. Ora 
tre principalmente fono ivi polle in viila , e 
raccomandate a noi dal divino noflroMaeflro. 
Parlo di quelle , che fanno per la Pratica; ed 
eccole tutte e tre . La prima : Che il nojlro vera 
bene non confijle in prenderfi (puffi , ma in darci 
alla Mortificazione , e in far Penitenza ■ La Se- 
conda : Che il noflro vero bene non confitte w ef. 
fere onorati , ma. in effere difprezzati. LaTerza: 
Che il nofiro vero bene non tonfili? in aver molta 
Boba , ma in elj ere Poveri. Ecco, quali direi , U 
fugo del Vangelo in tre verfi . Cercate , e ri- 
cercate in tutti i quattro Evangeli , troverete, 
che ivi fi predica daperiutto o il Dolore , o 
il Difprezzo , o la Povertà ; di modo che fe 
uno con la penna in mano fi metteiTe di prò- 
pofito a fcanccllar dal Vangelo tutto quello, 
che U Signore ci ha inculcato fu quello prò- 
pofito , 
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ponto , darebbe di penna a buona parte dì 
quel celefte Libro , e a ciò , che fopra ogni 
altra eofa egli vuole, che fin faputo , e prati- 
cato da noi . 

Studiamo dunque adeflò quelle tre Lezio- 
ni del noftro i'antiflimo Maeftro Gesù. Sem- 
brano e/Te per fe medefime molto difficili a 
capirli ; e noi ci troviamo in mezzo a tutto 
quello firepito di Mondo. Come faremo a llu- 
diar bene? Bi fogna imitar chi ha da (ludiare 
una Lezion difficile , e fi trova in una Cafa di 
grande ilrepito , dove chi va , chi viene. Si 
ritira egli , fe può, in una cameretta più appar- 
tata, ed ivi folo folo mette il capo fui Libro. 
Cosi noi bifogna che ci ritiriamo prima da chi 
potrebbe diflurbarci dal noftro ftudio; e quelli 
fon tutti coloro, che hanno il capo pieno dì 
Bugie, e di Maffime ftorte . Ritiriamoci dun- 
que da loro , e da tutto Io firepito del Mon- 
do , con fidarci in mente , che i fentimenti 
del primo Uomo del Mondo fon tanti fpropo- 
fiti , fe fono contrarj a quel che infegna il no- 
ftro Signor Gesù Oifto. Chi ne ha più da fa- 
pere, egli , o noi? Steno tefte di prima sfera 
quanto volete: fe giudicano contra quello, che 
giudica Gesù Criiìo, il quale è l'Angelo del 

fran Configlio, manifellamen te sbagliano tutti . 
[anno in quello un ramo di pazzia , per noti 
dird'Erefia. E pure, Criftiani miei, confi dc- 
riamo, quanti fi t movano in quella pazzia , e 
ile men fe n'accorgono. Dovunque ci voltia- 
mo, 
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mo, non fentiamo altro, che tutto il contra- 
rio di quel , che ci h<. infognato Gesù Crifìo. 
Egli ci predica : (1) Beala chi fa molta peniten- 
za. Beato chi fe ne {la ed capo bafio Bealo chi 
è Poverello . E d<i per tutto non fi Teme altro 
che: Bealo chi fi dà bel tempo . Beata quella 
Cafa , ebe va facendofi fempre più forte . Beata 
colui, che ha de' buoni contanti . Beato quell' al- 
tro , che fi fa valere . Beata quella perfona , che 
può cavarji tulle le fue voglie , benché fieno vo- 
glie d'Anima gravida di peccati. Ah fe il San- 
to Vangelo non fi renelle là pieno di polvere» 
ma fi Itudiafie , e vi fi facefle Orazione fopra , 
non lì iidirebbono in tanti difcorfi familiari 
tante parole magnifiche in efaltazion della bo- 
lla , delle fiere azioni , delle buone entrate » 
che pur s'odono , e fenza farfene fcrupolo al- 
cuno > come fe quelle foflero applicazioni le 
più defiderabili , anzi le più gloriofe di tutte. 
E pure ecco dove iiam ridotti. Oramai fi Ilen- 
ia a trovare ne! Secalo , chi non fia affatto 
imbevuto di quelle Malfime, che pur diritta- 
mente ferifeono il Vangelo ; e tutto di abbia- 
mo occafione di toccar con mano , in che mi- 
fero fiato d'ignoranza giaccia quello Mondo 
accecato. Tutti i gran penfamenti della mag- 
gior parte de'Crifliani fleflì s'aggirano in que- 
llo: di giugnere a farli un bel nido quaggiù, 
di poter grandeggiare, di foddisfare a'Ioro ap. 

petiti, 
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periti, di prenderli quanti Piaceri mai pofTo- 
no . E con tutto quello proiettano d' enere 
Crifliani , e di accettare e venerare la Legge 
di Grillo. Ma Dio buono! dichiamolo ora tra 
di noi: Se fatte flato predicato a queila gente 
non il Sacrofiinto Vangelo di Gesù Crifto , ma 
l'empio Alcorano di Meemetto , potrebbono 
efli fentìre ed operare dherlameme da quello 
che fanno ? E pure Noilro Signore avendo 
compaffione alla «ultra poca capacità, ha fat- 
to, the ia Scrittura de'fuoi Evangeli foflè la 
più pi. ma di tutte le altre , e tutta di lìmili- 
tudini facili , e di efempj chiari , che Ji capi- 
rebbe anche un bambino. 

Torniamo a noi. Ritirati adunque da chi 
proccura di (turbare il noilro Audio, mettia- 
moci ora fui Libro . Quello è quel Santo Van- 
gelo, fu cui noi fiam l'oliti di giurare, e per 
cui fiam pronti a lafcìaro Ja vita in protclìa- 
fione di credere quanto vi è fcritto. Leggia- 
mo dunque: Bi;no ài: fa peirtcuza . Heaio chi 
è povero. Beato chi vìve umilialo . Cosiilnoltro 
Signor Gesù Ci ilio, il quale non può ingan- 
narci; e ancorché potelle, non vorrebbe; per- 
chè alla fine egli è quel noftro tanto caro Re- 
dentore , che fi è fvifeerato tutto per noi. 
Adunque, ancorché non arrivf.flimo a capirne 
la ragione, l'ha deito Gesù Crifto. Balla 
quello: bi fogna credere. Come fon certe tante 
altre Verità del Vangelo , cosi è certo , che il 
mio vero bene è la Povertà J U mio vero bene 
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l'Umiliazione; il mio vero bene il Dolore. 

Ma Andiamone ancora il Perchè. E'cer- 
to , effere bene il patire per qualche breve 
tempo, quando quel poco di patimento ci ab- 
bia a fruttare un godimento molto maggiore. 
Cosi nella malattia è bene efporfi al ferro, e 
al fuoco , per goder poi una Sanità prof pera 
per molti anni . Ora c indubitato , che quanto 
più noi patiremo Povertà , Difprezzi , e Do- 
lori in quefto poco di tempo della noftra vita, 
tanto più ci alìicureremo un Paradifo , che 
non ha fine; e ci guadagneremo in Paradifo 
un pollo più alto da goder meglio il Signore, 
e da amarlo per Tempre . Di fatto il Signore 
a chi ha voluto più bene? A'fuoi Santi, non 
è vero? Ed appunto a' Santi ha caricato più 
la mano fopra , facendoli paflare per più tra- 
vagli, lafciandoli maltrattare alla peggio , ag- 
gravandoli in fomma di molte e molte Croci, 
lenza perdonarla ne pure alla fua carifìima Ma- 
dre, la quale fi tiene che abbia patito più di 
tutti i Martiri , perchè più di tutti loro era 
cara al Signore . Adunque il mio Signore ha 
ragione. Ora l'intendo. Benedetta Povertà; 
benedetti Di fprezzi ; Mortificazione benedetta. 
Per quella via fi fchivano i Peccati, per quella 
fi va con ficurezza al Paradifo . Adunque più 
Beato in Cielo, chi gode più Iddio. Più Bea- 
to in Terra, chi^patilce più per Amore di Dio. 

Ma fe abbiarno capito veramente: la ma- 
no all'opera. Quelle Lezioni non fono Spe- 
Tom. 11. R. cula- 
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culative, come quelle delia Trinità ; fono Le- 
zioni Pratiche . Se io veramente vivo peritiate, 
che il mio vero bene è ia Mortificazione , il fuo 
vero bene ognuno l'ha a proccurare . Adun- 
que la mia cara ha da edere la Sunti Mortifica- 
zione. Non dico, che s' abbia a dare in indif- 
crecezze ; ma per quanto comporta la com- 
piendone di cialcheduno, e permette il Padre 
Spirituale. Non dico far tante cofe , che im- 
pedivano le faccende convenienti alla flato 
proprio. Ma dico, trovar tempo da far'anche 
affai per l'Anima noitra. Prendere men fon- 
no, men paffa tempi , fuggir le delizie, e non 
già la Croce di Crifto . Bifogna fopportar vo- 
lentieri le Ingiurie , le Tribolazioni , gli ab- 
baiamenti, la Povertà . Bifogna dir di nò a 
tanti defiderj diPiaceri, di fpafll, di grandeg- 
giare . Bifogna in oltre tener mortificato e 
baffo quello Corpo difgraziaio più che (ì può, 
e chiarirfi dell' error comune , che la Peni- 
tenza fia latra folamente pe'Religiofl. I Re- 
ligiofi hanno a far Penitenza , non per la lana 
dell' Abito loro , ma per tenere a freno i loro 
appetiti perverfi . Però che importa , che voi 
non portiate la fleffa velie di lana , mentre 
portate la fleffa vette di Carne? 

Se io fon veramente perfuafo, che il mio 
vero bene ita in effere Umilialo; adunque Dif- 
prezzo grande di me medefimo. Io non dico, 
che a bello Audio andiamo cercando quegli ol- 
traggi j che potrebbono impedirei molte buo- 
ne oj>e- 
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re operazioni proprie del noitro foto. Ma al- 
meno beviamo fino all' ultima (lilla la confu- 
lìone, che ci apportano Ì noftri Peccati a piè 
del Crocitiflb , non inorpellandoli con belle 
fcufe, non mutando Confdfionali per vergo- 
gna di (caricarne tanti ad un folo . Almeno 
guardiamoci di non iftar fu i puntigli ; e per- 
doniamo di buon cuore le Ingiurie, rendendo 
di più ben per male , anzi bene per bene , 
mentre il Signore ci ha dato grazia d'inten- 
dere , che le Ingiurie altro non fono , che 
noflro bene . Ah cecità nollra! E' poflìbile, 
che ricordandoci noi , quante offefe abbiam 
fatto a Dio , che pure è Dio , e noftro fovra- 
no Padrone, e d'aver trovata in luì tanta mì- 
fericordia , con averci egli perdonato tutto , 
noi pofeia fiam così temerari e fuperhi da vo- 
lerci vendicare fopra i noftri FiateHi e Con- 
fervi , e da non voler mai concedere loro il 
perdono ? Leggiamo il Santo Vangelo nel Gap. 
XVIII. zj, e intenderemo, che gran pena mi- 
nacci Iddio a chi Peccatore è pertinace in non 
voler perdonare al Profumo fuo , e pure fi af- 
petta il fuo perdono da Dio . 

Finalmente fe io fon veramente perftiafo, 
clie il mìo vero bene è la Povertà : adunque 
le mani all'opera. Io non dico, che abbiamo 
a gittar via il noftro ; ma che l'Interefte non 
c'ingombri tanto , che ci rubi il tempo delle 
Divozioni , della Meditazione , della Lezione 
fpintuale per ogni giorno , e della Santa Ce- 
fi, z rau- 
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muntone ogni fettimana. Che l'Iuterefle non 
ci atfafcini tanto, che intacchiam mai la Co- 
fcienza . Vada pur di fotto la caffa di mille 
feudi , prima che l'Anima di un fai minuto 
della Grazia diDio. Guardiamci ancora, clic 
l'Jntereue non ci sceicchi tanto, che non rav- 
vilìamo la perfona di Gesù Grillò lotto le ve- 
fli lacere de i Poverelli . Il famufo S. Sera- 
pione incontratoli un giorno in un Povero gli 
donò la fu a cappa; incontrandone un' altro, 
gli donò la tonaca; laonde arrivato al Moni- 
ftero mezzo ignudo , fu richiedo dal Porti- 
naio : Povero Padre, e chi vi ha fpogliato? 
Vi fiete forfè imbattuto ne gli Aflàfiìni? Ma 
l'Uomo diDio inoltrando il Libro de gli fi- 
vangeli , che gli era ri mallo ; Ecco chi m'ha 
fpogliato. Ah Dio! L'aveva ben' egli in capo 
quel Libro, non l'aveva folo in mano; e per 
quello parlava così . 

Conlìderato il primo punto della Medi- 
tazione , cioè la Dottrina di Cestì Crijio , paf- 
fiamo al fecondo, cioè a gli Efcmpj dì Gesù 
Crtfto . La Vita del Redentore tutta fu una 
confermi della fua Dottrina ; perchè come 
le principali Prediche di Gesù Crilìo furono 
quelle della Mortificazione, dell'Umiliazione, 
e della Povertà : cosi la fua Vita fantiluma fa 
un'intreccio continuo di Mortificazione, d'U- 
miliazione , di Povertà . Ah che il Signor 
noilro P ha fatta veramente con elfo noi da 
buon Macilro . Un buonMaeilro infegna alla 
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Scolare: Farete così e così; e poi fe la cofa è 
punto difficile, ripiglia; intenderete meglio dal 
veder tue ; e fi merce a fare . Coi! Gesù con 
etto noi : Io vi predico , che vi mwtìficbiaie , eh: 
■vi umiliate , che fiate Poveri. Se non avete ctt~ 
pito y offeriate me . Ecco come Va fatto . Ofler- 
viamo dunque. 

E prima , nuca la Vira di Gesù Crino Fu 
una continua Mortificazione . Nafcere di mezzo 
inverno buttato là filila paglia. Viaggiare così 
tenerello fino in Egicco . Pellegrinare a pie 
fcalzi nella fila predicazione . . Digiunare fino 
a quaranta giorni continui . E finalmente pa- 
tire quel , che patì nella fita Palìione , nella 
fua Crocififiìone, nella Aia Morte; tanto Ara- 
ziato , che fe vedeflimo un cagnolino così im- 
piagato, così conficco ad un legno , come era 
ìl Figliuol di Dio , non potremmo fermarci a 
veder quello fpettacolo. , 

Apprefio , tucca la fua Vita fu una con- 
tinua Umiliazione. Nafcere in una Scalla come 
unaBertia. Edere circoncifo, come un Pecca- 
tore. Lafciarfi prendere a fallate , a fchiain , 
e pugni, a calci, come uno fvergognato. La- 
fciarfi vcftir di cenci come un pazzo . Efìere 
calunniato qual furbo , qual fediziofo , qual* 
Indemoniato , qual Traditore , qual Beltem- 
miatore . E ali'uhimo efiere giurliziato qual 
capo bandito in mezzo a due afia/lìni della fua 
fquadra . E tutte quefte ignominie fopportò 
quel Signore, che in guanto Uomo avea nelle 
R j vene 
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vene il fangne nobiliflimo di Maria ; e in 
quanto Dio , ha in capo la Corona di tutto 
il Mondo, e in mano lo Scettro, con cui può 
comandare ad infiniti altri Mondi. 

Finalmente tutta la fiia vita fu una con- 
tinua Povertà . Mancargli nel nafcere infino 
un poco di cafa , un poco di letto , ove cori- 
care le fue tenere membra. Viaggiare fprovve- 
dutiflìmo di tutto . Aver da cercarli il pane, 
accattandolo di porta in potta . Non aver per 
ultimo nè pure un rendo da ricoprirli efpofto 
ignudo fopra una Croce ; nè meno un forfo 
d'acqua da bagnarli le labbra agonizianti ; nè 
meno un palmo di terra da pofarvi fopra la 
tefla nell'atto di fpirar l'anima fua. E tal Po- 
vertà ha fopportato quel gran Signore, che è 
il Padrone vero di quanto c' è , e che potreb- 
be crear Mondi quanti ne vuole , e tutti in 
un fiato . 

Ora bifogna, che confideriamo, che colà 
pretefe il noftro buon Maeflro con una tal 
Vita coronata da una Morte tale. Tanta fpefa 
certamente non fu per nulla. E'cofa di mag- 
gior con fide razione una femplice sferzata la- 
fciata cadere fui Corpo di Gesù Crifto, che 
i patimenti dì tutti i Martiri , di tutti i dan- 
nati . Dunque con tanti patimenti qualche 
cofa pretefe il Signore. Pretefe forfè il me- 
rito per fe ? Nò , non poteva meritar per fe , 
perchè era già Comprenfore fin dal primo if- 
tante della fua Concezione . La Redenzione 
per 
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per noi? Se non aveiTe pretefo altro j badava 
la morte -(ita , anzi qualunque Tua minima o- 
pernione, ed anche un folo fofpiro , che a vede 
fparfo per noi. Ora eccolo finalmente. Pretefe 
due cole. La prima di amare & onorare il Tuo 
divino Padre- La feconda di dare Elempio a 
me di quel che debbo far' io. 

Cosi Gesù amò ed onorò Dio . Dunque 
ora intendo non effe rei altra vera maniera 
quaggiù di amare, e di onorar Dio, che quel- 
la di amare la Povertà, di patir molto, eà'e(- 
fere deprezzato ben bene per amore di Dio. 
Sia benedetto il Signore , che mi fa oggi in- 
tendere si bella Verità . Forfè non ne capifeo 
la ragione. Ma non ho bifogno d'altra ragio- 
ne. Gesù Crifto, eterna Sapienza, non altro 
cercando , che di amare & onorar Dio , ha 
preferita e praticata la via de' Patimenti , e 
delle Umiliazioni: è dunque manifeito, che il 
miglior modo di amar Dio daddovero , e di 
dargli la maggior gloria, che gli fi pofla dare, 
è il Patire , ed edere Umiliato quaggiù ben 
bene per amor fuo. Io andava cercando molti 
Servi di Dio, e molti Libri, che m'infegnaf- 
fero ad amare, e dar molta gloria a Dio . Ah 
che ho trovato alla fine il Maeiìro de'Maeftri, 
e il Libro di tutta la Scienza , Gesù Crocifìifo. 
Non mi curo di faper'altro, che Gesù , e Gesù 
Crocifitto. Ah quefto divino Salvatore ne fa- 
peva certo più di me, e più di me nutriva in 
cuore volontà di amare aflàiflìmo Dio: e pure- 
R 4 ecco 
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«eco dove ha meda turco il fuo Audio , tutta 
la gloria infinita , che ha dato a Dìo . L'ha 
mefla in eflere Poveriflimo, Difprezzariflìmo , 
Travagliatiflimo. Adunque, Signor mio dolcif- 
fimo, giacché m'avete fatto intendere la vera 
maniera di dar gufto al voftro divino Padre 
Iddio, fate, che anch'io m'innamori de i pa- 
timenti, e delie miferie , e ch'io le fopporti 
Tokntieri per amore di lui. 

L* altra cofa , che ha pretefo il Signor 
noitro Gesù, fu dì obbligar me coll'Efempio 
fuo a fare, come ha fatto egli, cioè ad eflere 
Povero, Umilialo, Mortificalo, tanto fe fofle 
poflìbile, quanto fu egli medefimo. GesùCrì- 
fto in così vivere non ci aveva alcun proprio 
imerefle: l'ha fatto apporta, affinchè io pren- 
derti Efempio da lui. E che importa , fe non 
mi ha obbligato a ciò rigorofamente con inti- 
marmi , fe noi faceffi , per pena 1* Inferno? 
Balla bene, che mi v'obblighi quella obbliga- 
zione più nobile, che itringe più d'ogni altra 
un cuore ben nato, cioè Obbligai ione d'Amo- 
re, Obbligazione di Gratitudine . Troppo ci 
flringe, e ci ha da flxmgere quella Obbligazio- 
ne , fe ci ricordiam bene d'eflère feguacì di 
Gesù, e che non fi può ritrovar nelTuno, che 
ci abbia voluto sì bene, e fatto tanto bene, 
quanto ce ne ha fatto Gesù. Egli egli (mi- 
riamolo un poco) ci va avanti colla fua Pover- 
tà, colla fua Croce: e noi non faremo altro, 
che compatirlo, fenza imitarlo giammai ? Ve- 



dremo il noftro Gesù ridotto ad uno (Imo sì 
niiferabile per far ttel bene a noi ; e noi ce ne 
daremo cosi a vedere, fenza conferirci obbli- 
gati ad alerò, che a non offenderlo con Pecca- 
ti mortali ? Fate , che un noftro ConLadino 
avefte verfato per noi la metà di quel fangiie, 
che versò Gesù: io credo, che ci riputerem- 
mo i più {Vergognati del Mondo, fe ci laici; '" 
fimo ufeir di bocca un tal modo di parlare ; 
Io fono obbligato folo a non offendere grave- 
mente coftui, e non ad altro . E poi tratte- 
remo a quella forma ;1 Figliuol di Dio fvenato 
tutto per noi? 

Ora ecco le Prediche chiare del noftro di- 
vino Maeftro; ceco i grandi Efempj della no- 
ftra ficurifìima guida; ecco il bel lume della 
Santa Fede, e il modello della Vita d'un Cri- 
fi ia no . Miriamo ora, come fi vive da chi è 
CrifHano, e vive nel cuore del Criftiancfimo. 
Poflìam dividere tutti i Criftiani in tre claffi. 

La prima , che è la più numerofa , abbrac- 
cia quelli, che non attendono alla Vita Divo- 
ta; e quelli tali non folamente non vogliono 
lentir parlare di Mortificazione , ma arrivano 
ancora a fparlarne , e a metterla in burla. 
Merita d'euere burlata la Vita di Gesù CriOo? 
Or tutta la Vita di Gesù fu una Mortificazio- 
ne continua in tutte le cofe e glandi e piecio- 
le ; e fu ordinata tutta a quello , che noi ve- 
detti irto , come egli operava, e che imparaffi- 
fno , e poi faceffimo . O bifogna rinegar la 
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Fede , che proferiamo , e andare o feppellire 
il Crocifitto ; o giurando noi fui Crocififlb, 
bil'ugna confettare ) che quelle , che il Mondo 
chiama Minuzierie, frioccherie di Donnicciuo- 
le divoce , fon più (limabili a gli occhi di 
Dio, che canee gran Prudenze del Secolo, che 
il manicare negozj di Stato , che il guidar* 
Eferciti, che ii fuggiogar valle Provincie . E 1 
chiaro, è chiaro; perchè a fine che faceflìmo 
quelli acci di Mortificazione , fi è impiegato, 
lì è confumato , non dico il Sole, non dico 
i Cieli , ma per trenratrè anni interi di vita 
il noilro Signor Gesù Crifìo: Se ogni minimo 
refpiro di Gesù Grillo è di più pregio , che 
tutte le vite di tutti gli Uomini , e di tutti 
gli Angeli; ogni fuo minimo Atto merita più 
confideraziòne , che tutte le imprefe de Ì gran- 
di Eroi della Terra. Come fi credono gli al- 
tri Articoli della Fede , cosi dee crederli , che 
quella è la fopreminente Scienza di Gesù Cri- 
/lo; quello è il compimento di quel che man- 
ca alla Paflione di Ge™ Grillo . (i) Adm. 
piea ea, qua defunt pajftonì Criftì . Imperocché 
le Opere di Gesù non fono come le Opere 
buone de' Santi. Quello , che fanno erti di 
bene, termina in loro; ma le Opere di Gesù 
Grillo fono tutte tanti modelli , i quali non 
fi fanno per finire in fe foli ; ma perchè fa 
que' modelli fi formi il reflo degli Uomini. 

Ego 
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{1) Ego Dornirws, & Mag.jìer y exempìum J?di 
•vob'u . E noi chiameremo feioccheria l'imitar 
] e Opere del Figliuol dell' Altiflìmo ? Lume, 
lume di Dio; e in vedere una perfona , che fa 
un'atto di Mortificazione , c'inginocchieremo 
a venerare quell' Opera ; perciocché quella è 
fatta ad imitazione delle Opere del Figliuolo 
di Dio. Ah Mondo pazzo! Dichiamola pur 
francamente , CriiHani miei , fé intendiamo 
bene ciò, che fia Gesù Criiìo. Ma (e opinioni 
jì fatte del Mondo fono pazzie : dovrò io re- 
golarmi fecondo le Maifime fue ? Vada a 
Scuola di quello Pazzo , chi vuole andarvi. 
Io ho trovata la divina Sapienza, che m' inre- 
gna con le Parole, e con gli Efempj , quel 
che ho da fare per me . 

Gli altri , che formano la Seconda clafle, 
profetano di attendere ad una Vira Dinota; 
ma non hanno il buon gufto della Vita Divo- 
ta, perchè non guilano della Vita Mortifica- 
ta. Ripongono tutta la lor Divozione in re- 
citar Corone, ed Ufizj, in alcune Novene, in 
venerar qualche Santo . Ciò bafta loro : nel 
refto vogliono tutte le cofe a modo loro , 
tutte le loro comodità, avvezzati a qualfìvo- 
glia Vaniti, rìfentiti ad ogni feofla di tribo- 
lazione e molefìia , viviflìmi nel punto della 
Stima propria . E fe la panano così , fenza 
che nè men li rimorda la Cofcienza per me- 
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nar' erti ima Vita tanto differente della Vita 
di Gesù Cri/lo . S'imbattono più volte il gior- 
no in quel bel Crocififio o di iìurco, o d'ar- 
gento , che hanno in camera ; ma come fé 
averterò veduto un tronco confitto fu un'al- 
tro tronco, feguirano a ftarlìmc con tutte le 
lor delizie, fenza fentirfi mai trafiggere il cuo- 
re da quella villa tanto diverfa. Se poi volete 
efortargli ad una Divozion più foda, rompono 
fubito , troncandovi il ragionamento con mille 
preterii : Che bìfognerebbe poter vedire l' a- 
bito Religiofo; che è troppo difficile il poter 
pigliar* in bene tante Croci dì quefta vita; che 
non è poca Penitenza il fa/lidio di tanti inte- 
rrii di Cafa; e chi dice di non fentirfi ispirato 
a tante cofe di fopra più . In una parola fono 
Amici di Crifto , ma non della Croce di Cò- 
llo , ma fenza volerfi feomodare punto per 
lui . E può ben' egli andar gridando a fuo ta- 
lento , che chi vuol tenergli dietro , fi metta 
anch' efib per la via delle Spine : eh* eglino 
altra vìa non amano , e non vogliono , che 
quella de i Fiori , fenza voler punto mirare , 
le quella , o pur l'altra , guidi a regnare con 
Crino in Paradifo. 

Ma finalmente fia ringraziato Iddio : ci 
fono alcuni altri, benché in numero più fcarfi, 
i quali hanno intefo , e praticano le Dottrine 
di Gesù Criilo. Eglino generofamente calcano 
la propria Superbia , cercando in tutto l'Umil- 
tà; e nel volto , e nell'opere fi fan vedere in- 
mmo- 
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namorati della Mortificazione ; e cercando la 
Povertà ne'Chiouxì, o pure fapendo eifer Po- 
veri anche rie! Secolo , e in mezzo alle lor fa- 
cilità , conformano a tutto potere la lor vita a 
quella del noilro divino Maeilro Gesù . Ah 
Anime buone, Anime benedette, Anime Tan- 
tamente innamorate della Croce di Crifto , voi 
sì fiere quelle, che tenete in piedi 1' onore del 
noftro Gesù . Per voi non fe ne reità egli nella 
Croce folo folo. Per voi non ha fparfo a! ven- 
to tante fue parole, non ha buttato tanti fuoi 
beilifìimi Efempj. 

Ora , Criiliani miei , di quelle tre diverfe 
forte di perfone, che abbiam finora conside- 
rato , quale vogliam noi feguitarc ? quale ci 
piace ? Siamo ( rìcordiamceJo ben vivamente) 
iìamo Crìltiani . Cioè abbiam prefo a feguir 
Crilìc. , e Crifto Crocififio . Le fue pedate ec- 
cole chiare chiare , per la via de' Patimenti, 
delle Umiliazioni , della Povertà . E noi che 
faremo ? Certo è , che non pofiìam meglio 
impiegare quello miferabilc itraccio di vita, 
che in far quanto polliamo per imitar la Vita 
del Figliuolo di Dio. Quando tacciarti qualche 
Penitenza, dichiamo pure allegramene: quella 
malia di fraccidume del noilroCorpo non può 
avere miglior fortuna , che di a fio migliar fi in 
qualche maniera a quel Corpo facrofanto , che 
fu impiagato da capo a piedi per me Qiiefia 
è la vera Sapienza , e Scienza , derifa bensì da 
i Prudenti del Secolo , o per dir meglio da i 
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Pazzi del Mondo, ma commendata e gloriola 
ne gli occhi di Dio . Laonde fempre dovrem- 
mo andar ripetendo , penfierofi in noi lleuì , 
una gran Verità. Cioè: Quello, che non è San- 
tità , è Vankà ; e quello , che non è Croce , è 
Sanità di Santità. 

Rifoluzione per tatuo , rifoluzione di ap- 
plicarli a qualunque colio all'imitazione della 
Vita di Gesù Crìlio . Vita Mortificata , vita 
Umile , vita PoveriiTima . Ancorché non ci 
avene da edere altra ricompenfa , non balia 
quello ? Gesù Crilro è vifluto trentatrè anni 
in continua & afpriflìma Mortificazione , ac- 
ciocché io ancora mi mortificali! infierite con 
lui . Se non faceffi altro , che tener compa- 
gnia al mio Signore , dovrei eterne aflai con- 
tento . Faticofa è bensì la via ; ma non mi 
balia egli di camminare in compagnia col mio 
Signor Gesù Cri/io ? Duro è il viaggio , ma 
più dolce compagno non può trovarli . E però 
per farei animo , abbiamo da conlìderar da 
qui innanzi tutte le Mortificazioni come cofe 
facrofante , come cofe di Gesù Grillo , pene 
<ìi Gesù Cnllo , Reliquie della Croce di Gesù 
Oiiio; e fubito che lì vede un' ocealìone dire: 
Qvcfi* è una delle belle cofe , che mi ha inge- 
gnato , e mi ha raccomandato tanto il mio Signor 
Gesù. Ha fatto così Gesù , & anche ha detto, 
eh' io faccia cesi. Che vero, che grande Amore 
di Dio è il mio, quando patifeo, e pollo dire: 
Cesti Crijto ha amato Iddio cosi ! Che bella 
glo- 
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gloria è quella , che do al Signore , quando 
paiifco , e pollo dire : Gesù ha dato a Dia 
un 1 infinita gloria così'. Il patire è la vera Divo- 
zione alla Paffion di Gesù ; il fopportare è la 
vera adorazione della Croce di Gesù Grillo ; 
il morrificarii è la vera profefaon della Fede 
di Crifto. 

Ma bifogna , Criltiani miei , imbever/i be- 
ne di quelle confiderazioni , e mantener Tem- 
pre vivo quello bel lume . Però la noltra Me- 
ditazione della mattina facciamola quali Tem- 
pre fuIlaVira e Padìone del Signore . Quello 
fia il noltro pane quotidiano . La noftra Le- 
zione Spirituale facciamola fpeflb falla mede- 
fana materia . E poi tra giorno ricordiamoci 
di Gesù Crilìo, particolarmente alle tante oc- 
cafioni , che ci vengono di meritare con qual- 
che arto di Mortificazione . E parmi buona 
quella maniera . Per efempio : Mi vien Toc- 
canone di prendermi qualche poco di fcoino- 
do: dire: Non è quello mio [comodo la Figlia- 
zione di Gesù Crifto. Tante percome Gesù le ha 
(apportato , acciocché anch'io imparajfì a tollerar 
quefio poco di patimento . Mi occorre qualche 
cofa di mia umiliazione: dire: Pisi di gran lun- 
ga ne mandò giù il mio Salvatore . Tanto patì 
Gesù , affinchè apprende^ anch' io a {apportar 
volentieri , & anche a cercare qacflo po' di (co- 
pto della proprìaSiima . E cosi andiam diicor- 
rendo in tutto il redo ; imperocché in tutto 
guel che riguarda £ umiliarci , e iJ patire , 
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■tempre poftiam rivolgerci a Gesù , e contr- 
fcere, ch'egli ci va avanti coll'Efempio , e ci 
fa coraggio ad imitarlo . Miriamo dunque , e 
mimino fpefio il uoftro benedetto Salvator 
CrDciiiOo. Se non facciamo ora un gran volo, 
Iperiamo, che a quelli principi aggiugnerà Jd- 
dio molto dì più . La Pailìone di Gesù ben 
meditata è di una maravìgliofa energia. E di- 
chiarilo ancor noi talvolta : Gesti Crifto è Po- 
vero, & >° Sjcco . Gesù Crifto è digiuno , & ia 
f atollo. Gesù è ignudo, & io ben vejiho. Quella 
lù la Lezione data da un Santo Religiofo ad 
un C.ivalier bizzarro , che quafi per burla il 
richiefe d'un buon ricordo per l'Anima fua. 
Parve a lui una rifpofla da Uomo volgare; ma 
trovatoli un giorno ad un lauto Convito , ed 
offervato un Crocififlo , che gli (lava in faccia 
appefo al muro , gli tornò in mente quel Cri- 
fio digiuno , & io faloìlo , nè il lafciò più quefra, 
fpina , finché rìfolvette una gran mutazione 
della fua vita . Grazia flraordinaria fu queflo 
lume sì vivo de'Patimenri di Gesù Crifto ad 
uno , che ne era affatto fenza penderò ; ma è 
grazia , che ricevono affai d' ordinario quei , 
che s' efercìtano in meditare la Vita, e la Paf- 
fione del noftroGesù. Metterfi daddovero alla 
prefenza del Salvatore sì povero , si umiliato , 
sì mortificato , si paziente ; ed abborrire !a 
penuria , il difprezzo , i patimenti dì quella 
vita : non è , quafi direi , poflìbile in un Cri- 
stiano, che ben fi ricordi, chi egli fia, echi 
quel 
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quel divino efempiare , che gli Ha davanti a 
gli occhi. 

Protelìiamo ora a quello benedetto Sal- 
vatore d'eflère, e di voler' edere fuoi Figliuoli» 
Difcepoli , e Servi ; e ringraziamolo , che ci 
abbia ammcfii al lume del Santo Vangelo. 
Ora in quello Libro divino ecco ciò, che hai 
apprefo , Anima mia : Che il mio vero bene è 
patire per Amore di Dio , e/j ere vilipefo , non cu- 
rato da gli altri , Povero , Mortificato . Me Io 
dice il buon Gesù , che non può ingannare; 
ed egli me ne ha lafciata una grande Scuola 
nell'Efempio tuo - Su dunque ad imitarlo. 
Sia egli benedetto , che m' ha infegnato oggi 
ciò, ch'io non aveva conofciuto finora . Beati 
i Ricebi , dice il Mondo ; beate le perfone co- 
mode; beato ehi vive nelle allegrie. Nò nò: CO- 
nofeo ora, che fon tutte Vanità e menzogne. 
Beati i S ami ; beati i veri Servi di Dio ; e bea- 
toanccr'io, fe faprò effer tale . 

Chiediamogli perdono di non aver corrif- 
poflo per tanto tempo all' obbligo noltro. 
Forfè ancora ad alcuni di noi pareva per l' ad- 
dietro di fare affai per dar gitilo a Dio; ma 
al lume di Crilto Crocifiuo ecco che ci accor- 
giamo del noftro errore. Ah noi defiderìamo, 
che gli altri fieno si puntuali verfo di noi; e 
noi come fiamo itati , e fiamo ora verfo di 
Dio? Ci pefa tanto una mala creanza fattaci 
da altri; e non ci peferà d'aver noi mancato 
tanto al noiìro gran Dio , e Redentor Gesù? 
Tim.II. S Per- 
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pL-rdono dunque di tanto affetto da noi por- 
tato alla Roba , di si buon trattamento fatto 
al noftro Corpo , di tanto abbonamento ad 
ogni traverfia , ad ogni parola piccante , ad 
ogni Tribolazione di qiicfta vita, 

Impegniamo ora l'Anima noftra a voler 
fare da qui innanzi una vita , che imiti per 
quanto più potremo la Vita di Gesù Crifto ■ 
Animo per quefto , generofità , e fiducia in 
lui . Tutto potremo in virtù di quel Signore , 
che conforta la noftra debolezza . Orazione 
per qtiefto , e Lezione di Libri Santi , e fpe- 
zialmente della Paffion di Gesù. AhSignore, 
io per me protetto di voler da qui innanzi ftu- 
diare nella Scuola della voftra Povertà, Umil- 
tà, e Mortificazione . Nelle oecafioni fe po- 
trò dire : Io ora fa quello , che ha fatto il mi* 
Gesù: mi troverò confolatifiìmo anche nelle 
maggiori a«verfità delia vita ; c più conforto 
mi troverò alla morte mia. 

Efame fopra l'ufo delle Ricreazioni . 

SI dee concedere alla nojira vita qualche forta 
di Ricreazione . Anche t Santi lo han prati- 
cato . Tre doti però hanno da accompagnare 
le noflre Ricreazioni , cioè Sobrietà , Giujtiz'# t 
e Pietà. 
Sobrietà in riguardo a Noi . 
Giudizi* i» riguardo al Proffmo . 
Pietà in riguardo a Dio. 

La 
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La Prima dote e circoftaxza della Ricreazione 
farà la Sobrietà, 

La Ricreazione non ha da eflère troppa. 
Oh non c'è peccato in quefta colà . Non im- 
porta . Quel troppo è difetto . Chiedete a ì 
Medici . Tanti e tanti cibi fono fani : ma fe 
fate eforbitanti banchetti di cibi tutti fani, e 
ne mangiate fuor di mifura; con tutto Tenere 
elfi fani, ne riceverete nocumento, e caderete 
malato . Nella itena guifa , henchè le noftre 
Ricreazioni fieno fatte di cofe anche lecite , 
tenghiamocì lontani dal mettercene troppe a- 
vanti . Coloro , che fi prendono tutti i diver- 
timenti , e cercano tutte le delizie , fi mettono 
a pericolo di feontare la loro Intemperanza 
con gravi malattie; e peggio neltaranno all'ora 
dellaMorte. Può toccarvi in quei brutto fran- 
gente una infermità sidolorofa ( che vi abbifo- 
gni una Pazienza da Santo : allora vi accorge- 
rei del pregiudizio fattovi dall' enervi accoftti- 
mato troppo alla delicatezza, e a gli fpaflì . 
Un buon'Abito giova ; e fe non vi farete av- 
vezzati a fofferire, vi troverete troppo fprov- 
veduti al bilogno. Oltre di che una vita deli- 
cata non fi può mai accordare con lo fpirito 
di Dio . Santa Rofa avea lavorato in un vafo 
una pianta di Rofmarino , che pareva un 
Monte Calvario colla Croce . La Viceregina 
del Perù ne la richiefe ; e la Santa , che era 
fiaccata dall'amore d' ogni cofa creata , gliela 
mandò. Da li a qualche tempo ebbe avvifo, 
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che s'era quella pianta feccata . Me V ajpetta~ 
va , rifpofe la Santa ; perchè il Crociftjfo noit 
ifià bene fra le delizie. 

Jn particolare è primieramente contro la Sobrietà 
Vteceffo del mangiare e del bere. 

I Santi fi fon guardati diligentemente da 
quello eccedo , perchè è nocivo non meno al 
Corpo, che all'Anima . S. Filippo Neri dine 
ad un tao Penitente , che era (olito a mangiar 
fra giorno : Se non dimetterai queji' ufo , non ti 
farai mai Santo. Quando poi Pecccflo del Cibo 
fi praticaflè ne* giorni diDigiuno, chiaro è, 
che allora fi con tra verrebbe all' interni on della 
Chiefa , e in oltre fi perderebbe il frutto dì 
quelle Orazioni , ch'eflà Chielà fa allora per 
chi digiuna. 

II. Scontro la Sobrietà l'eccedo del Sonno. 

II Sonno ha da* efière ripofo deila fran- 
chezza , e non iitanchezza del ripolò . Molto 
meno dobbiam trattenerci in letto per oziofità 
fenza dormire. E'un brutto dar principio alla 
giornata con un' atto di Pigrizia . Il noftro 
Corpo infolentifce , ed apre il paflb a molte 
Tentazioni con tali comodità. Leviamoci dun- 
que fvelti , né più ci lamenteremo di non po- 
tere trovar tempo per 1' Orazione . Eifogna 
tartare al noftro Corpo un tempo fumeiente 
pel Sonno e pel ripofo ; e facciamolo poi ftar 
cheto di tal mifura , per motivo anche di fare 
un'atto di Mortificazione . Stabilito ciò , fe 
occorre, facciamoci fagliare pattato il tempo 
prefitto. III- 
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III. contro alla Sobrietà Io flarfnte Ozìofo . 

Girar tutto di per la cafa , ftare alla fi- 
neftra, piantarli fitto l'ore intere al focolare, 
con (ìi mar la giornata in foli difcorfi inutili, e 
fimili altri ufi , pare che fia un far qualche 
cafa ; ma è un puro Ozio , & è in buon lin- 
guaggio il gran meftiere del non far Nulla. 
Deh accumuliamo ricchezze per l'altra vita, 
fuggendo l'Ozio in quella . Spezialmente rac- 
comando il lavorare . L'ago in mano d'una 
Donna è una ponente fpada contra l'Inferno. 
Il Demonio vi truovi fempre occupati; quello 
era il configlio, che davano gli antichi Monaci 
a i loro Novizzi . Quando una Donna s' ap- 
plichi al lavoriero con intenzione di mortifi- 
carfi , e di prendere quell' incomodo per dar 
gufto a Dio, o pure per fuggir l'Ozio, e far- 
ne anche, fe può, iiinofina: quel lavoriero di- 
venta in fua mano un'Opera fama e merito- 
ria . Iddio comandò ad Adamo , e in Adamo 
a noi , che ci delfinio alla fatica . Adunque 
ognun fcelga quelle fatiche onefte , che ■più 
convengono al grado e alle forze fue. 
La Seconda cireoflanza e dote delle Ricreazioni 

ha da efjere la Giustizia. . 
£ primieramente fono cantra la C'ufiizia quelle 
Ricreazioni , che portano fico l' abbandona- 
. mento della Famiglia . 

Ci fono i Figliuoli , e fpezialmente le Fi- 
gliuole, da cullodire ; ci fono i- Servitori , e 




a* quali convien tenere- gli occhi ad- 
S 3 dóflb. 
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dofib . Qualunque peccato e {"concerto , che 
avverrà per la libertà da voi loro lafciata , e 
per non voler voi abbandonare nè pur' uno 
de' voftrì divertimenti , tutto accaderà anche 
per colpa di voi ; e al Tribunal di Dio ve ne 
accorgerete . Non e neceffaria per voi quella 
Ricreazione ; ma è ben neceflàrio l'aver cura 
della voftra Famiglia. 

II. Sono cantra la Ciaflizia quelle Ricreazioni, 
che portano feco lo jlrapazzo della Servitù . 

Come di quelle perfone , che partano la 
mezza notte a ritornare a cafa , perdendoti ne 
i divertimenti . In qualche cafo , vada ; mi 
farne un'abito , quello è troppo . Confiderà 
quel Padre di Famiglia il folo fuo fpauo; ma 
dell'incomodo de gli altri di fua Cafa , cioè 
della povera Servitù , della Moglie , de' Fi- 
gliuoli , egli punto non cura . E quindi poi 
tante impazienze , e maledizioni ; quindi la 
difficultà di oflervare i Digiuni , e di comuni- 
carli il giorno feguente , e lo (lare in ozio 
della Famiglia, o pure il confumar più roba , 
che non fi guadagna co'lavorieri,che la gente 
dì Cafa anche . allora facefie . Dovrebbono 
fempre ricordarfi i Padroni , che Dio li po- 
teva far nafeere nella condizione de' Servi . Se 
tali fonerò flati , come amerebbono eglino 
d'eflere trattati da chi li teneflè al loro fer- 
vido ? 

III. Seno centra la Giuftiz'i* quelle Ricreazioni , 
the portano fecù U di/cord fa de i Domejiiti. 

Come 
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Come certe Amicizie , e Converfazioni , 
il far due tavole, e fienili. Dì qui afpre Ge- 
Iofie y raffreddamento d'affetto , ed altri mal- 
anni, che mettono in ifcompiglio tutta la 
Cafa . Cattivo eambio il perdere la pace per 
una Ricreazione; e quel che è peggio, fi veg- 

fonó Famiglie disfarfi per si debili cagioni . 
V. Se» cantra la Giujtizia le Ricreazioni , che 
portanofeeo lo fcialacquamente dellaRoba. 
Si vede chiaro in tanti Giuochi, ne'qualì 
fi può perdere , e fi perde molto ; e in tanti 
altri Divertimenti , a' quali può condurre o 
l'Ambizione, elaVanità, o la foverchia Cn- 
riofità , o in una parola la malnata noltra 
Concupifcenza . Quello, che fi dee al mante- 
nimento della Famiglia , o pure a i Poveri , 
cioè a Crifto , fi dà talvolta a'Cani , e fors' 
anche a 3 Porci , Si fuol dire; Mi ci truovo im- 
pegnato ; non voglio effere da meno de gli 
altri miei pari. Ah, fe ci preme d'aver Giu- 
dizio, e più fe d'avere il Tanto Timore dì Dio, 
dobbiamo aver quelle gare nelle Opere ben 
fatte, e nel farci Santi , ma non già nelle O- 
pere mal fatte , e che difpiacciono a Dio , & 
anche al Mondo favio. 

La Terza dote e circojlanza delle Ricreazioni ha 
da efjere laPietà. 

Primieramente adunque i noflri Divertimenti deb- 
bono efjere confecevoiì «Ila nostra profetfton di 
Crijliani. 
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Un Soldato fi divertifce da Soldato, un 
Gentiluomo da Gentiluomo . Così anche il 
Criftiano ha da divertirli da Criftiano y cioè 
Tempre ricordarli anche ne'fuoi Divertimenti, 
ch'egli profcfla la Legge di Crifto, e non do- 
vetegli ne'fuoi fpafli ailontanarfi da ciò che 
comanda il Cielo. Che dirette voi di un Reli- 
giofo Romito, che volefle venire con elfo voi 
alla Commedia , alla Veglia ? Non è egli di 
dovere , che il pover' Uomo anch' elfo fi ri- 
crei ? Sì , ma diverrifcafi da Religiofo . Di- 
vertitevi dunque anche voi da Criftiani. 
ir. / mflri Divertimenti debbono ejjtre fenza of- 
feftdiDio. 

Se fono con offefa di Dio , non fon vere 
Ricreazioni , non fon veri Spaili ; perchè Ce 
dan gulìo a i nolìri fenfi , aflafiìnano il meglio 
di noi, cioè l'Anima noftra, e un dì converrà 
(contarli . Nè già mancano vie onefte da ri- 
crearli . Ma noi lìam bene attenti , e la guar- 
diamo ben per minuto , ove fi tratta del no- 
ftro Inrerefle , della noftra Ambizione ; poi 
ne gPIntereffi dell'Anima noftra facciam la 
vifta troppo grotta , fe non anche ferriam gli 
occhi affatto, e volentieri. 
III. / nojtri Paffatetnpi debbono ejfere fenza pe- 
ricolo dioffefa diDio. 
Non folo fenza offefa di Dio , anche fen- 
za pericolo. Cosi facciamo per la vita del Cor- 
po , la quale fenza neceffità non efponiamo 
mai a pericoli : perchè noq far lo fteflb , e 
molto 
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molto più, per la vita fpirituale dell' Anima? 
Racconta S. Clemente Aleffandrino, che a fuo 
tempo lì lavoravano certi bicchieri di vetro sì 
lottili , che v'era pericolo nel bere in elfi, 
che fi rompeffero ; laonde docehant jimul bi- 
bere , & liniere. Cioè: Nello fteflo tempo in- 
fegnavano a bere, e a temere. Così ceree Ri- 
creazioni , che fpeculativamente fono inno- 
centi, praticamente riefeono nocive. Tale è 
il fervir la Dama , il girar di notte avanzata , 
I" udir cantare le Donne , certe Commedie, 
certe Veglie , e Balli , certi Giuochi d'inge- 
gno , e fimili . Il corfo ordinario della divina 
Provvidenza è , che Dio vuole affitterei coli* 
aiuto della fua Grazia , per refiftere alle Ten- 
tazioni di Peccato , fe quefte fenza noftra col- 
pa, e non volendo noi , ci vengono a trova- 
re; ma non già per tenerci faldi nelle Occafio- 
ni eTentazioni cattive, nelle quali noi cimet- 
tiam dentro per noilro capriccio . 
IV- Non fono fenza pericolo di offe fa dì Dio i 
Divertimenti tutti del Carnovale. 

Non occorre lufingarfi : il Carnovale , tal 
quale oggidì fi pratica , è un'avanzo del Gen- 
tilefimo . Tanta diflólutezza , tanta allegria 
non fi conia bene con chi il pregia d* effere 
membro del corpo di Crìfto sì umile e puro. 
Si adulano alcuni di prenderfi il Carnovale 
con mifura ; e dove fi tratti d'offefa di Dio, 
di tenerfene ben lontani . .Non fon' otto gior- 
ni , che fiete ne gli Efercizj, e vi fomite in 
cuore 
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cuore fpirito di Divozione , e di' Timor di Dio; 
e vi crederete di ftarne quindici e trenta nel 
Carnovale , e di non fentire in voi lo fpirito 
del Mondo, e di non porer' efiere portati ftior 
del dovere? Il moto al Male è più facile, che 
il moto al Bene : la fperienza V abbiam tutti 
in noi ftefli Troppo è facile , che il Carno- 
vale colle fue dolci pazzie faccia dolcemente 
impazzire ancor voi . Proccuriara più tolto in 
quei tempo di amar più Dio , e di comperar- 
gli coli' aumento del nofiro amore e fervizio, 
quello che Te gli leva da tanti , che fi perdono 
nel Carnovale . Le perfone veramente timo- 
rate di Dio allora fanno più bene che mai. 
Quando fi offende tanto il Padrone , non è 
di dovere , che i buoni Servi ridano ; e i buoni 
fi cattivano più l'affetto di Dio in quel tempo, 
ch'egli è abbandonato da gli altri . Un iavio 
Cavaliere , venuto il Carnovale, frequentava 
più la Ghiera , più gli Spedali , faceva più li- 
mofine, ed altre Opere fante . Il Signore Id- 
dio il riempiè di mille benedizioni. Quello si, 
che è il vero e fano Carnovale, e che tien fan- 
temente allegra l'Anima fenza pericolo di pen- 
timenti. Che vogliamo far noi? ' '* 
V. Non i fenza pericolo d'offefa di Dio l'Affetta 
e la Converf azione troppo confidente con perfo- 
ne di dhsrfà feffo, ma dello firffo genio . 

?Quand' anche fodero Parenti , bifogna ■ 
lardarfene. Ne dice il perchè S. Girolamo: 
emìnamvides, confa/igiiinitatem mnvides. Hai 
Cotto 
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lòtto gli occhi 1* eflere quella una Donna , non 
hai forco gli occhi l'eflère quella Parente tua. 
Or quanto più s'ha a temere, quando né pure 
c'è il riguardo della parentela ? Quello nodo 
i di fera, bello, e dilettevole: guardate, che 
non fi ilringa; e fe amate l'Anima voftra , ta- 
gliatelo fui principio . f Santi ftcffi , benché 
tanto in arnefe, ne temono, e ne han da te- 
mere . Chi ha voluto far l'ardito , è caduto. 
Che farà dunque de gl'imperfetti? Io non fo, 
fe voi liete Santo, come S.Francefco; fobene, 
ch'io non fono sì Santa, come Santa Chiarai 
cosi rifpofe una buona Serva di Dio a un buon 
Religiofo , che avrebbe voluto frequentare la 
fua converfazione con qualche propenfione di 
genio, e adduceva a lei l'efempio di S.Fran- 
cefco, e di Santa Chiara . L'Uomo, quantun- 
que Santo , »o» abbia confidenza teca: fcrivev» 
S. Bernardo ad una fua Sorella . E la ragione 
fi è, perchè niuno ha da confidar di fe tteffo» 
e malli ma mente fui lubrico , e con tanto pen- 
dio della noftra perverfa Inclinazione. 
VII. Non è fenza pericolo di offcfa di DioHirop' 

po conversare ne i circoli , e per le Cafe la 

fera. 

Di certe Converfazioni alla moda non 
voglio parlar qui , perchè quello è aflunto» 
che tirerebbe troppo in lungo. E' da predar 
Dio , il quale meglio di noi ne fa le confe- 
guenze, che vi ponga rimedio. Dirò* dunque 
fedamente in generale , che in otto giorni di 
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cene Converfazioni allegre fi può perdere il 
frutto non folo de gli Efercizj prefenti , ma 
anche d'un'intera vita fanta, che fi fofie paf- 
fata finora. I Religiofi, benché facciano tan- 
to per iftare uniti a Dio, pure allorché vanno 
alle lor brevi, orerie, e fe voglia m'anche dirlo 
neceflarie Ricreazioni, fe fi stentano qualche 
poco in cote, che potrebbono ancora dirli in- 
dìiferenti , in quel giorno iìentano a trovar 
Dio; e fe non iftanno ben' attenti , sfuggono 
anche a loro facilmente.ì piedi. S'hanno forfè 
a promettere miglior mercato altri, che non 
portano tanta Virtù a i lor paffatempi? Stia- 
mo uniti a Dio , e tcmiara fempre dì perderlo 
d'occhio , e ricordiamoci fempre della debo. 
lezza, e miferia noftra. 

Meditazione Prima della Pajfwn 
dei Signore. 

DOvendo noi meditare la facrofanta Paf- 
fione del noftro Signor Gesù Crilto , 
feorreremo per quelle quattro Confiderazioni. 
-Cbiè, ebepatifee. Per chi patifee . Con quanta 
utile mitro patifee. E finalmente Che coja pa- 
tifee. 

I. Adunque Chi è, ebe patifee? Egli è un* 
tlomo , egli è il Figliuolo della più cara Ma- 
dre, che fi poffa dare; è il Figliuolo di Maria 
Vergine», di Maria Madre benedetta fra tutte 
le Donne . Egli è un* Uomo il più beilo , il 
più 
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più leggiadro, che fìa comparto, o fia per ve- 
nire al Mondo . Balta dire , che quando fi 
trovavano oppreffi da qualche malinconia quei 
del fuo paefe , andavano ad affacciarli alla bot- 
tega di S.Giufeppe per mirare Gesù, e fi fen- 
tivano ricrear tutù . Egli è un'Uomo il più 
manfiieto, che fi fia mai veduto. PercoiTo, 
calpeitato, ftrapazzato , come fe non apparte- 
tieffe a lui , chinava il capo , taceva , portava 
tutto in pazienza . Egli è un Uomo il più ca- 
ritativo , il più amorofo che fi polTa dire. In 
trentatrè anni che ville , non fece mai altro, 
che penfare , che proccurare il bene del Prof- 
fimo , lenza fparagnarfi in nulla , e fenza tief- 
fun'interefle proprio. Egli c un' Uomo il più' 
innocente , il più immeritevole di effere mal- 
trattato , che fi polla mai immaginare . Non 
diede mai un refpiro , non dirtefe mai una 
mano , non mofle un patio , che non folTe 
un' azione più pura , più immacolata , più 
fama di quel che fieno tutte le opere buone 
di rutti i Giulìi confiderate inficine . Egli è 
un'Uomo finalmente formato di una carna- 
gione così delicata , così fcnfitiva al patire , che 
nefluna per quanto fi fia delicatiflìma Vergi- 
nella è da uguagliarli a lui. 

Ma queiV Uomo non era un puro Uomo . 
Era Uomo , e intleme Dio. Figliuolo unige- 
nito e confoflanziale all'eterno filo Padre, e 
Dìo nato di Dio ab eterno , Dio immenfo, 
onnipotente, che ha fabbricato di pianta tutto 
quello 
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quello gran Mondo , e l'ha fabbricato con un 
Voglio , e che potrebbe tutto mandarlo in fa- 
fcio con uno Non veglio; e poi potrebbe creare 
a ogni momento per tutta l'Eternità innume- 
rabili altri Mondi , kmpre più belli , Tempre 
più grandi, un dopo l'altro , fenza mai finir- 
la , lenza fiancarti mai . Era egli quel Dio a- 
jnabiliffimo , beHiffimo , che tiene incantati 
tanti millioni d'Uomini , e d'Angioli , fola- 
mene col farfi vedere, e li terrà Tempre così 
in eftafi per tutti i fecoli . Quel Dio tre volte 
Santo , tre volte Grande , quel Dio infinita- 
mente Infinito , pienifii ma mente Pieno in fe 
medefimo , che non ha nefiun bifogno di noi , 
e innanzi a cui fiamo tutti , come fe non ci 
foflìmo . Ora quefto gran Dio per ordine del 
divino fuo Padre fattolIUomo, quefto è quel- 
lo , che ha patito per noi . Qitelto ha nudate 
le fpalle fotto la frufta per noi; quefto fi è la- 
fciato veltir da pazzo per noi; quefto fi è la- 
fciato torre la vita per noftro amore . Quan- 
do un'Angiolo , quando la gran Vergine Ma- 
dre avelie fatto tutto quefto per noi Nò , 

non un'Angiolo , non la Madre di Dio ; ma 
un Dio è irato , che ha patito per noi . Un 
Dio , un Dio , innanzi a cut la fua Madre 
medefima è meno che una Lucciola innanzi 
al Sole . Un Dio , un Dio : lo protefto , lo 
credo, lo guro. Verbum caro fattura eji. Cm- 
fijixus eiiam prò itobis fttb Pont io Pilato , pa/fus& 
fepHÌins eji . 
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ringhiamo quefto cafo. Che un Re, un* 
Imperatore, fapendo, che alcune migliaia di 
Sudditi Tuoi giacciono in una miferabiiiifima 
fchiavitù e prigionia in Algieri , s' intenerine 
lanco di loro , che pofaco fopra un tavolino 
Io Scettro, e la Corona, e licenziata tutta la 
fua Corte , fi portane egli in perfona a quella 
barbara Città con oggetto di liberare da si pe- 
noib (fato il Tuo povero Popolo. Finghiamo, 
che ivi per adempiere il fuodefiderio non guar- 
dane a fatica e fpefa alcuna , non fi afreìLfla 
per gli ftrapazzi , per le percofl"e , per le cru. 
delia , che ufafiero a lui que' Barbari , e vi 
metterle infino la vita per trar pure da i ceppi 
quella sfortunata sì , ma ranto da lui amata 
fua gente . Che diremmo noi al pubblicarli [a 
nuova di quello gran fatto ? Non la crede- 
remmo vera; o pure credendola , ci parrebbe 
forfè una pazzia di quel Monarca . Ma Ce in- 
fieme poteflimo eflere accurati , che ciò. è in- 
dubiraciflìmo, e non eflere già quella una paz- 
zia, ma un'azione fatta con tutta Prudenza, 
noi doveremmo conchiudere ; Adunque , fe 
non è una Pazzia , è un'Amore affatto inau- 
dito vedo di que' Poverelli . Ah Crilìiani di- 
Jettiflimi, non la cerchiamo già quella mira- 
rabil rifoluzione d'Amore in un Principe delia- 
Terra , che non la troveremo giammai . Ma 
bensì la miriamo fatta dal Figliuolo Dio, dal 
noitro buon Creatore per liberar noi povere 
Creature . E tanto più quella rifoluzione dee 
riem- 
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riempierci ai un fantolìupore al fapere quanta 
dilueuaglianza e quale fproporzione pafli tra 
Dio e noi miferi Mortali , e tra un Re ed 
Impe'ratore , e que' poveri Schiavi . Senza pa- 
ragone infinitamente più li abbatta Iddio in 
patir per noi , di quel che fi abballerebbe un 
Monarca della Terra per liberare dalla Tenia- 
vitù il Popolo Tuo . E pure rane' e : cosi è fla- 
to Iddio ha patito per amor noftro . Non 
ha "patito come Dio, ma come Uomo ; ma 
pure Iddìo ha patito. Siccome l' Imperatore 
non fi umilerebbe come Imperadore , ma 
come tal' Uomo; e pure l' Imperadore fi umi- 
lerebbe . Così è vero , che Iddio ha patito . 
Non c'è cofa più certa di quella. Quel Dìo, 
in cut eredo in quelli termini : Credo w unum 
Dom»**» Jefum Clmji»m Filbm Da Umgcm- 
tura , Dcum de Deo ; Quello Dio medefamp 
propter nos bommes , & propter noftram fahitem 
dtteendit de Calis . CrucifixHs etìam prò nànt 
frbPontio Pilato, pa}l«s , & [cpxltus efi . Ecco 
la gran nuova , la quale vien di buon luogo, 
perchè vien dalla penna infallibile dello Spinto 
Santo . Ma quella a ì mifcredenti parrà una 
pazzia manifefla . Nò nò: la Santa Fede affi- 
cura noi, che quella fu la maggior opera, che 
abbia fatto la divina Sapienza , anzi un opera 
data ad e&guìre appunto per quello alla Se- 
conda Perfona della Santiffima Trinità , che 
ila divina Sapienza. Kos pr.tdkamus , dichia- 
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Dio con S. Paolo, (1) Cbrijium Cncìjixum, 
Judith quidem fcandaium , Centibus autcm 
fluhmam : Cbrijìum Dei vtrmcm , & Dei Sa- 
pieniiam . Adunque , fe non fu pazzia , non 
reità litro che dire, fe non che fu una Ca- 
rità affatto inaudita, impercettibile, infinita. 
Ma ciò pofto , che onore facciamo noi Cri- 
fluni a quella gran Verità ? e che effetto pro- 
duce ella ne' nollri cuori ? Ah pur troppo 
non fi penfa ; non fi fa orazione . Si vìve alla 
cieca. Entrandoli in Chìefa , fi alzano gli oc- 
chi all'Altare, per vedere, fe l'Immagine del 
Crocififlo è di argento , o pure di legno ; e 
non lì cerca più in là . Ma una volta ch'io 
creda , e vivamente comprenda , che il Figliuo- 
lo di Dio ha patito una si dolorofa Patitone, 
e infm la Morte per amore di me : mi ha da 
correre per 1' oflà un grande orrore , fe gli 
fono ingrato , fe non corrifpondo con tutte 
le forze ad un'Amor sì ecceflivo ■ E come vi- 
ver male , fe mediteremo , ed avremo in cuo- 
re , quanto un Dio abbia amato , ed ami noi 
altri? 

II Confiderato chi è quello, che patifce, 
confideriamo ora , cbièquello, per cui patìfce . 
Patifce per me. Oh rimiriamoci un poco bene 
in dono , per riconofcere chi noi fiauio . Pa- 
tifce per me Creatura miferabiliflìma ; per me, 
che fono un fango, un verme, che fi ftrafcina 

Tornii. T folla 
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filila terra , e che tra poco ha a divenire un» 
malfa di fradiciume in un' angolo della foffa . 
Per me, che o ci fia, o non ci fia a! Mondo, 
non importa nulla . Tant'è: patifee per m<f 
Creatura miferabiliffiraa . 

Più:. Patifee per me Creatura ingratilfi- 
ma ; per me , contuttoché mi prevederti; quel 

rande ingrato , che fon riufeito. Ognunopen- 
un poco? Dappoiché Crillo ha patito tanto 
per me , che cofa ho io (atto per gratitudine 
alia tanto acerba Partitine del mio Signore? 
Forfè qualcun di noi ha panato i giorni , le 
fettimane, i meli interi fenza alzar mai gli oc- 
chi al Crocifiifo, e fenza dirgli almeno quella 
parola: Signore, io vi ringrazio di quelle Pia- 
ghe. Prevedeva tanta ingratitudine ilSignore; 
l'aveva dinanzi a gli occhi , quando porgeva 
la guancia a gli fchiaffi , quando incurvava le 
fpalle forto i flagelli , quando inchinava il ca- 
po alle fpine , quando llendeva il corpo fulla 
Croce ; e pure non importa . Egli diceva : tan- 
to e tanto io voglio patire per voi . Se il Si- ! 
gnore avelie fofferta la fu a Paffione folamente 
per quelli , i quali , a fine di ricordacene con- 
tinuamente , s' improntarono il petto con un 
Crocifiifo infocato , farebbe fiato affai ; ma 
per me Creatura ingratiflima ? 

Più : patifee per me Creatura fcelleratif. 
fima . E qui ognun pena, alla vita , che ha 
menato . Se il Signore avelie detto : Io voglio 
patire i ma folamente per quelle Anime belle 
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belle , che non hanno mai macchiata l'inno- 
cenza del mio Britccfimo ; per quelle Anime 
grandi , che hanno poi a innamorarli della 
min Croce: pur pure. Ma per me, che aveva 
pai a commettete tanti peccati ; ed egli li fa. 
peva ben tutti fin d'allora? E pare rant'è. Id- 
dio patifee per me Creatura fcelleratiflìma . 

Non ho detto a cafo, patifee per me, in 
luogo di dire, patifee per noi. Perchè ciafeun 
di noi non è meno obbligato al Signore per 
aver' egli patito per tutti , di quel che gli fa- 
rebbe obbligato , fe egli aveife patito per lui 
folamente . Quefìa verità dà gran lume , e 
forza a tutte le Meditazioni della Paffione; 
però proccuriamo di capirla bene. Nolt.ro Si- 
gnore, fecondo il Grifodomo, tanto avrebbe 
realmente patito l'ifteflo, fe io foffi flato il 
folo Peccatore al Mondo , quanto ha patito, 
eflendovi tanti altri Peccatori compagni miei- 
Di più Noftro Signore nell'atto che pativa, 
non penfava a me in confufo con gli altri , ma 
aveva l'occhio diftintamente a me, e andava 
fofièrendo tutto per me, con tanto affetto, e 
con la Ileffà applicazione , come fe io fotti Ila- 
rio al Mondo quel folo Peccatore , per cui 
egli pativa . Al confiderare quefta difpofizionc 
ài volontà , e quefta applicazione di mente a 
me , fi vede fubito , che io fon tenuto al Si- 
gnore, come fe avelie patito folo per me. In- 
tenderemo meglio colla fimilitudine di una 
Madre , la quaie in un. parto medeiìmo dia 
T z due 
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due Gemelli . Con gli ftefli dolori di parto naf- 
cono due Figliuoli ; ma per quefto l'uno de 
i due Figliuoli farà meno obbligato alla Ma- 
dre , perchè ella non ha patito quei dolori per 
lui folamente ? Ci è nefliin Teologo , il qua! 
difpenfì i Gemelli da quegli obblighi di pietà 
verio la Madre., a* quali fon tenuti ì Figliuoli 
unici? Nò certamente ; perchè quanto alla 
Madre , tanto avrebbe patito i dolori di parto, 
fe quel Gemello fofle Itato unico. E pur la 
Madre non diflingueva que* due Figliuoli; non 
foffen»a quei dolori con tutta la pienezza del 
fuo affetto verfo ciafeun- de i due; non fi di- 
chiarava pronta a fopportar tutto per lui fo- 
Jamente . Ma Gesù Crifto in partorirmi folla 
Croce , non fedamente ebbe volontà di patire 
gli fteffi dolori , fe io folo mi folli ritrovato 
al Mondo ; ma li patì con diftinto penfiero a 
me . Che però bifogna ch'io la intenda : Il 
Crocififfo fla tutto fopra di me , tutto a mio 
carico . 

Anzi ci è di più ancora . Io fono più ob- 
bligato al Signore , perchè ha patito per gli 
altri ancora , di quel che gli farei obbligato, 
fe avelie patito folamente per me; perchè- cosi 
mi ha raddoppiato il Benefizio, ricomperando 
meco i miei Proflimi , i miei Amici , i miei 
Parenti. Padre, e Madre, fe Gesù pativa fo« 
lamente per voi : che cofa farebbe itato de' vo- 
ftri Figliuoli ? Gli avrefle generati per l'In- 
ferno • Figliuoli , fe Gesù pativa folamente 
per 
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per voi : che cofa farebbe fiato di voftro Pa- 
dre, di voiìra Madre? Non fare fte già per rì- 
trovarveli in Paradifo. Se in una navigazione 
v'imbattefte ne'Corfari,e forte condotti fchia- 
vi in Barberia con tutta la poltra Famiglia : a 
chi farefte voi più obbligati? ad un Benefat- 
tore, il qual venifle a rifcattar voi folamente? 
o a chi venifle a rifcattar con eflb voi anche i 
voftri Genitori , i sottri Fratelli , Sorelle , i 
voftri Parenti tutti? Ecco fiamo nel cafo. A- 
dunque , allorché io guarderò il Crocififlò-, 
bhogna ch'io gli dica: Signore, vi debbo più, 
che fe fofle tutto il voll.ro patire folo per me. 

Ora per metterci adeflb fotto gli occhi , 
quanto ci dee muovere in pratica queft' ob- 
bligo, ciafcuno G finga il cafo, che il Signore 
a vette patito per lui folamente. Apprenda di 
efler'egli tra tutti il privilegiato da Gesù. Per 
me folo , e non per altri , ha patito Gesù . 
In tal cafo qual vita mì filmerei obbligato a 
menare, vivendo tra gli altri, pe'quali Gesù 
non ha patito ? Avrei fronte di andarmene 
tutto giorno a fpaflo , di pattarmela cosi in 
ozio , così sfaccendato , così fpenfierato dell* 
obbligo, che ho al Signore? Più: avrei cuore 
per nutrire qualche affetto indegno ? Nò cer- 
tamente . Mi pare , che conlìderandomi cosi 
differenziato dal Signore , così obbligato al Si- 
gnore , direi : fe gli altri fi fpafiano , fe gli 
altri peccano , finalmente il Signore non ha 
patito per loro . Ma a me troppo fconviene. 

T 3 II 
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Il Signóre ha patito per me . E pure in tal 
caio io gli farei meno obbligato , rhe s'egli 
avefle patito anche per tutti gli altri miei cari. 
Poveri dunque noi ! Che cofa m ii renderemo 
al noftro Dio , mentre ci ritroviamo in cafo 
di eflergli obbligati tanto di più? 

Conlìderiamo in terzo 'uoffo , con quanto 
roftro utile ba patito il Signore per noi Ancorché 
avene patito per fola dimoffrazion d'amore 
lènza nefifun noflro vantaggio; pure gli farem- 
mo obbligati più che della vita, al riflettere, 
ch'egli ha dato la fua Vita tanto più rreziof» 
per noftro amore . Ma oh quando ci h^ frut- 
tato la fua fantiflìma Morte ! Se il Signore 
non avefle patito : che cofa farebbe ftaro di' 
noi poverelli? Già al Paradifo non occorreva 
penfarvi per l'impedimento del Peccato Ori- 
ginale, per rimediare al quale non ci farebbe 
ftato il Bartefimo , perchè quefto Igorgò dal 
coftato di Gesù Crifto : laonde Potevamo di 
quaggiù far'alP amore col Paradifo . ma 'enza 
fperanza di mai arrivarvi . Chi poi fi trovava 
. aver commeflb Peccato mortale , era franco 
l'Inferno per lui. Giacché non vi farebbe fta- 
ta la Confezione; e la Contrizione, e II Mar- 
tirio non farebbero battati a fcance'bm un 
Peccato grave . Se ballavano nella Lc>7" an- 
tica , ciò era folamente in virtù de i Meriti 
preveduti della Paflìone di Crifto; e fe banano 
ora, badano, perchè co! mezzo della Contri- 
zione , e del Martirio , ci s'applicano a noi ì 
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Meriti d'effa Pafliunc pia fatta. Adunque le 
Oillo non pativa per noi, era finita per noi j 
Commetto un Poetato mortale , mancava il 
modo di levartelo inai di dolio . Potevamo 
fani prepararci per l' Interno. Moribondi po- 
ie"am pur chiedere ftan:amente licenaa per 
l'Interno. All'Inii-rno, all'Inferno. .Si po- 
trà foto dire a gli Amici : a rivederci .1.1' In- 
ferno- . Laddove avendo ÌJ Signore patito per 
noi , benché troviamo d'aver commetti Peccati 
fenza nùmero, ptire polliamo fperare in virtù 
di quel Sangue , di quelle Piaghe ; polliamo 
fperare , che l'Inferno non farà per noi ; c 
pentiti che ne fiamo , poffiam nutrire una 
dolce Speranza di abbracciarci un giorno col 
noftro caro Gesù inParadifo. Et egli appunto 
è il folo, che ci ha aperta la via del fuo Para- 
difo . Ora fe il Signore ci avene fatto tanto 
hene folamente con inchinarli a cogliere un 
fiore, nondoveremmo Tettargli obbliga t iflimi ? 
Quanto più, avendoci fatto tanto bene con 
tanto fuo collo? Qui non fi tratta di fiori. Si 
tratta di fpine , di sferze , di chiodi terribilif- 
fimi . SÌ tratta di non perdonare a riputazio- 
ne, a fangue, a vita, e a una vita si preziofa 
per noftro rimedio , per noitra fallite , per 
noftro bene . 

Oltre diqnefto é dotrriaa certiflìma della 
Chiefa di Dio , che tutte quante le Grazie, 
che abbiamo , tutte ci vengono per gli Me- 
riti della Paflione di Gesù Crifto - Quanto 
T 4 bene 
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bène riceviamo per mezzo de '< Santi, quanto 
ne riceviamo per mezzo dalla Vergine, quanto 
inTerra, o in Cielo , tutto ce l'ha meritato 
il Signore colla fua Paflion benedetta. Quan- 
ta in fomma crediamo , quanto fperiamo , 
quanto abbiamo, quanto lìamo dì buono, 
tutto da quella benedetta Piiffione . Ora an- 
diamo adeffo , fe ci dà l'animo , a trovar' un* 
altro, a cui fiamo tanto obbligati , quanto a 

Adnnque, Criftiani miei, bifogna in tutti 
. i modi mirare in avvenire con altr* occhio il 
Crocififlb , accarezzarlo , ftringerfelo bene al 
cuore , farvi fpefió la meditazione fopra ; e 
fopra tutto in quelli Santi Efercizj s'ha da (la- 
bilire di amarlo e fervido con tutta applica- 
zione , e d' far molto per amor fuo; perchè 
con tanti obblighi , e con tanta ingratitudine 
non fi può vivere . E però prefentiamoci ora 
al noftro Gesù. Ecco là quell'immacolato 
Agnello , il Figliuolo di Dio , che ci ha fatto 
tanto bene , che ha patito tanto per noi . In 
quel medefimo Trono , ov' egli fta efpofto 
alla noftra venerazione , egli ci ila tacitamen- 
te ricordando il fuo incomprenfibil' amore per 
noi . Ora dunque che daremo al Signore pel 
tanto , che ha dato e fatto per noftro amo- 
re ? Non dirò più , fe un'Imperadore , ma 
fe qualunque altra perfona avelie incontrata 
la morte per falvar noi da i mafnadieri , da 
un precipizio , da un' incendio : che obbligo 
non 
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non gli avremmo ? Noi proviamo dalla mat- 
tina alla fera , che il nofiro cuore ci porrà ad 
amare chi ci fa de i gran benefizi , e può e 
vuol farcene tuttavìa de gli altri anche più 
grandi . Tanto affetto per una Creatura , che 
ci fa un poco di bene ; e per Dio ne faremo 
fcarfi ? Ah Fede fanta , risvegliati forte ne* 
nollro Cuore , e rapprefentaci vivamente , 
aliante mirabili cofe ha fatto per noi quella 
Dio con venir dal Cielo a vivere Uomo fra 
noi , e inlìno a patire la morte per noi . Oh 
che gran punto di Meditazione per tutta la 
vita mia il confiderare , che un Dio ha data 
la fua vita per me! Atto d'Amore è quello, 
che non può edere abbastanza ammirato , e 
che, fe abbia m cuore in petto, ci dee muo- 
vere tutti ad un tenero Amore, e ad una ledei 
gratitudine verfo Gesù. 

Sì, o buon Redentore nollro , che noi 
ponderando ora gli obblighi , che vi abbiamo, 
e infìeme l'Ingratitudine finor praticata verfo 
di voi da noi voflri legnaci , ci troviamo con- 
fali. Voi tanto per noi ; e noi cosi poco fin- 
ora per voi! anzi (lo confefliamo a'voftri pie- 
di ) tanto finora contra di voi ! Ma da qui in- 
nanzi , gridano qui tutte le vifeere del noftro 
cuore, fiam rifoluti d'eflere volìrì buoni Servi 
e Figliuoli j e di amarvi , e fervirvi , e di le- 
var V affetto a quella viliffima creta del nollro 
Corpo , a i Piaceri , alle Vanità del Mondo. 
Gesù Criflo Crocifitto vogliaci che lìa la mira 
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di tutti i noflri penfieri, di iurte le noftre r> 
perazioni, e parole. Gli fpaffi vani del Mon- 
do non ci condurranno ad amarvi e godervi 
inParadifo, ma si bene il mortificarci, e il 
patire ora volentieri per voi; e però vogliami 
tenerci flretti alla Croce voiira . Qui poffiam 
guadagnare: nell'altro Mondo nò . Adunque 
affrettarci qui ad unire quanti meriti poffiam 
per colà . O Signore , inchinate ora le orec- 
chie alle noftre preghiere, afcoltate le voci di 
noi Poverelli . Vi (congiuriamo , o buon Gesù, 
che ci facciate innamorar tutti di voi, e che vi 
fentiam tempre nel nollro cuore per noftra. 
guida , per noftr<t protezione, e conforto. 
Dateci ora , dateci il voltro SantoAmore. 

Affidiamo quelli affetti con riflettere , che 
Gesù Oiilo non ha dato fole parole , come 
facciamo noi ora . Ha dato fatti , fangue , e 
vita . Ancor noi abbiam da venire a i fatti, e 
patir molto per lui ■ Ricordiamoci ancora di 
quel buon'avvertimento di far'Orazione fpef- 
fo con offerire, al noftro Padre Iddio il fuo 
unigenito Figliuolo . Oh gran Dio del Para- 
tifo, mirate non a me , che per le mie colpe 
poffo folamente muovervi a fdegno ; mirate 
alla faccia amorofa del voftro benedetto Fi- 
gliuolo, che è morto per muovere voi a pietà 
delle colpe e miferie mie . Per gli meriti di 
Gesù , per gli meriti infiniti del dilettiffimo 
voftro Figliuolo Gesù , perdonatemi , aiuta- 
temi, fatemi buono e Santo. 
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Sfarne fora P Eleva delk Stati: 

Divìderemo e/ueflo Efame in ire partì. La 
prima apparterrà a tutti ,e Figlimi!} , e Ge- 
nitori, pelando V importanza di tale Liìezione . 
La Seconda a' Figliuoli , confidando la ma- 
imiera di regolarli in iole Elezione . La Terza 
a' Genitori , proponendo la maniera di regolare 
i Figlinoli , che fono in cafo di eleggere Stato . 
Primieramente t' Elezion dello Stato è la delibe- 
■ razione più importante della nojira vita . 

Dipende ordinariamente dalla Elezione 
dello Stato tutta la noflra vita , tratt~n,'ò(i 
d'una rifoluzione , che prefa una volta non 
può più murarli, Il legame d'un'Eccleibilko, 
o Religioto , mai più non fi slega ; e quello 
d' un'Ammogliato può durar fino alla morte. 
II. L' Elezion Mio Stato è import antijfi ma , per- 
chè da quella dipende la contentezza , 0 /con- 
tentezza di tutta la vita. 

Ecco perchè tanti fono feontenti in queC 
to Mondo : la Elezione mal configliata del 
loro Stato. Ne fiam si convinti, che vedendo 
un Religìofo , una Monaca malcontenti , di- 
ciamo : doveva peritarci meglio .■ Slarghiamo 
quella Maflima anche a gli Ammogliati mal- 
contenti. Qtial fdicità farebbe la roftra , Ce 
potemmo dire: In queftoStato mi ci ha porto 
Iddio; non mi ci fon pollo da. me! 



UE 
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HIT V EUzion dello Slato è import ani ijfi ma , 
perchè, da quella dipende la buona , o la cai- 
Se dallo sbagliare l'EIezion dello Stato 
non ne avvenirti altro, fuorché la ("contentez- 
za delia vita, potrebbe panare; ma può venir- 
ne anche la perdita della fallite eterna. Dio 
aiuta con foccorfì fìraordinarj chi ubbidilce , 
e fa quel che dee, ed è ifpirato da lui. Il con- 
trario nell'altro cafo . Voftro Padre vi darà 
danari , perchè andiate a Studio nella tal Cit- 
tà . V immaginate voi , che vorrà far lo ftef- 
io , quando voi di voftro .capriccio vogliate 
portarvi in altra Città per darvi fpaflb , e paf- 
far'ivì il Carnovale ? Andiamo dunque, dove 
ci manda il noftro Padre Ceìelte, fe vogliamo 
quelle copiofe rimedi , che hanno a far nof- 
tra la divina Scienza del falvarfi. 
Pajfando alla Seconda parte , conpderino ì Gio- 
vani, che fono in età di eleggere Stato , l'ob- 
bligo che haniìb di ben penfarvi almeno per 
qualche tempo , e di ben coéfiglìarfi con faggie , 
e difìnt erbate perfine j e molla pili di r acco- 
mandarli a Dio , mettendoli intanto in indiffe- 
renza di eleggere per parie loro qualunque Sta- 
to , che il Signore vorrà dar loro . 

Non bifogna fùTarfi Cubito in capo: io vo- 
glio quello- Bifogna efiere difpofto a far quel- 
lo, che fi crederà il meglio. Se abbiamo a far 
viaggio per mare, noi pur cerchiamo la barca 
più ficura , non la più bella . E' bene un gran 
viag- 
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viaggio , c per acque pericolofe , quello che 
s"ha a fare , quando c'imbarchiamo eleggen- 
do il noftro Stato . Scegliamo dunque con 
prudenza; e a quello fine affo luta mente fi ri- 
chiede il raccomandarti a Dio , e il metterti 
in una faggia indifferenza , potendo difficil- 
mente giudicar bene , chi ha già prefo parti- 
to- Quando fi tratta di cofe preziofe, ci vuole 
il bilancino , e quefto ben giulio ; e non già 
la itadera grotta . Può egii efferci cofa più pre- 
7. io fa della nouV Anima, e del buon regola- 
mento di tutta la vita noltra? 

II. Conjtderìno i Figliuoli , che per penfar bene 
a Iole Elezione , bifogna meritarjì il lume di 
Dìo col vivere in quel tempo con piti innocenza* 

Cosi non foffe . Molti fanno tutto il con. 
trario - La preparazione al Sacramento del Ma- 
trimonio per alcuni è forfè un non picciolo 
imbarco di Peccati . Volete poi , che Dio vi 
dia lume da ben' eleggere , e che benedica la 
voftra elezione ? Non di Peccati , ma dì Ora- 
zioni , e Divozioni , v* è allora più che mai 
bifognO) per meritarfi il lume e la benedizio- 
ne da Dio . Se v'incontrate bene, beati voi; 
Ce nò, infelici per Tempre. 

III. Confiderino i Figliuoli, che per rìfolver bene 
fu quello punto , non debbono muover/i per mo- 
tivo d'interejfe della propria Cafa. 

Tanto in darfi alla Vita Ecclefiaftica , o 
Religiofa , quanto in appigliarti al Sacramen- 
to del Matrimonio , può entrare per Confi- 
.glier 
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glier primario l'Interene. Male in rutti e due 
quelli cafi , e fpezial mente ne] primo . Ma io 
debbo tirare innanzi la Famiglia . Ah che !e 
Querce , e non JeAnime , fon fatte per pun- 
tellar le Cafe. Il maggiore Interrile , che ab- 
biamo nel Mondo prelente , è quello di fal- 
varci nel Mondo avvenire. Quello dunque, c 
non il vile Incei elTe temporale , ha da regolar 
le volite riioluzioni. Per alcuni farà men dif- 
ficile il coiidur bene l'Anima Tua nel Matri- 
monio; per altri nel Clero, o in qualche Or- 
dine Religioib. A ciò conviene por mente, e 
non già all' utilità maggiore o minore delia- 
propria Cafa. 

IV. Coni denn.. i Frjiuoli , che per r'foiver bene 
non debbono lafciarji miiovire da motivo di 
darli [pano , o 'di y,oder pài Ozio . 

Se n^i bramì < ili di fa Iva rei , fe temiam 
di dannarci , non ci metteremo in quello fla- 
to , in cui ci fia p ù dimVultato il primo , e 
più facilitato ii fecondo . In ogni flato fi può 
fd-.'are, è vero; ma non già per la via de i 
P<i ila tempi , e dell' Oliofità , che in qualfivo- 
giia Staio follmente poflbno di fragili che fia- 
mo renderci fragilillimi , e accrefeere il peri- 
colo di perderci ne! viaggio. 

V. Conjiderino pare , che per rifoher bene non 
debbono muoverfi per motivo di Onore , o Glo- 
ria mondana . 

Che diremmo d'unCorriere, che inviato 
con gran premura a Roma per affare di fom- 



ma importanza , (blamente cercane la via più 
amena, e di fermarli nelle Città più belle, e 
nelle più nobili Adunanze? Pazzo farebbe co- 
itili. Ma più favio non farebbe , chi dovendo 
inviarti all'Eternità , elegefle quello flato, che 
(blamente il conducete a fare una bella com- 
parfa nel Mondo . 

VI. Conjiderino ancora , che per ben rifulgere , 
non fi debbo** iafeiar mmvere dal cieco deft- 
derio de i Parenti. ' ■ 

Se voi , per dar gufto a loro , fallate il 
cammino , e vi dannate , ne renderanno ben' 
etTi conto a Dio , ma ne farete voi la peniten- 
za per tutta l'Eternità . Se fono elfi ciechi, 
obbligo d'efler tale non l' a vece ancor voi . 
Conjiderino finalmente , che per rifoìver bene, 
debbono principalmente penfare alla maggior 
JicurezZa di fervirDìo, e ai fahare l'Anima 
propria. 

il noftro maggiore , anzi l' unico noftro 
negozio , è quello di falvarci , Ora in fare un 
contratto di vendita , di cenfo , di donazione , 
quante ritìeflìoni , quante avvertenze ! Ma 
nell'elezione del noftro Stato , da cui fomma- 
mente dipende la falvazione noftra , faremo 
noi meno attenti, e cercheremo noi men cau- 
tele ? Dobbiam temere di non falvarci , an- 
corché ci paia mediante 1' elezione fatta d' ef- 
fige in porto: quanto più dunque prima di 
farla? 

Per 
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Per accertarli poi delle Iterazioni interne, gio- 
verà molto conferirle con un prudente Padre 
Spirituale , o pure con qualche altra perfora 
favia e timorata di Dio , che fenza intcreffe 
pojja e voglia dire , ciò che è il meglio per ehi 
dimanda configli». 

Non cofluma Iddio con rutti di mandare 
un'Angelo, che indichi & accerti la Vocazio- 
ne . Il Padre Spirituale , a cui farebbe bene 
porre in vifta tutta la miferabiPIftoria de'no- 
flri difetti , o pure altra perfona Prudente, 
pratica delle nofìre inclinazioni , e della vita 
noftra pattata , può fpcrarfi , che faccia quello, 
che Dio non fi degna di fare per mezzo d' un* 



Per accertarli delle Ispirazioni , gioverà il cojlt- 
tuirfi in punto di Marte , e penfare , a quale 
fiato noi vorremmo in quel puxto ejjerci appi- 
gitati, quand'era ti tempo. 

Ottima regola è il rimirare col lume dell» 
Candela benedetta tutte le rifoluzioni , che 
dobbiam fare : or quanto più quella , che è 
principalmente indirizzata ad aflieurare la nof- 
tra eterna falute? Noi non intraprendiamo mai 
cofa , di cui crediamo d'averci a pentire : ove 
farebbe il Giudizio noftro , fe ìntraprendef- 
fimo uno Stato , di cui ci doveflìmo , ma inu- 
tilmente, pentire fui fin della vita? 
Scendiamo ora alla conftderazione de i dherfi 
Stati , che ji pofono eleggere . Bifogna ben co- 
noftcregU obblighi, e ìpefi loro. 

Nella 
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Neflo Rato de i Coniugali dee avvertirli , che ef- 
fondo Slato di v'ita, che lega ^abilmente cimt 
u lti gli altri y fi ricerca per ejfo la Vocazione 
di Dio, come per inni gli altri . 

Pare , che Coi quando fi muta Abito , fi 
muti Stato ; ma non è cosi . Buona è la Vo- 
cazion d'ammogliarli , e più buona quella di 
farfi Religiofo ; ma ugualmente bifogna cer- 
care, fe quella, o quefta, fia buona o miglio- 
re per voi , atrele varie circoftanze , potendo 
eflere,chevoÌ più facilmente vi falviace o dan- 
niate nell'uno, che nell'altro Stato. 
Per eleggere lo Stato del Sacerdozio in mezzo al 
Secolo , dee particolarmente avvertirli il bifo- 
gna, che s' ba di una Virtù piti grande , per 
Vìvere fra tante oceafieni pcricalofe del Monda 
con quella Santità , che fi richiede a tal grado . 
Da molti vi fi (alta dentro a pie pari, 
cioè fenza riflettere , che è neteffaria di gran 
lunga più Virtù in tale Stato , che in quello 
de' Coniugati , Convien dunque prima efami- 
nar le fu e forze , e fjgurarfi bene , qual' erat- 
tezza di Divozione, di Continenza , e di Pu- 
rità di coftumi Dio efìga per si gran Minifte- 
rio . Fu mofìrata a S. Francefco un' ampolla 
d'acqua limpidifTuna , e dettogli : Vedi, Fran- 
telo : sì chiara ha da ejj'ere l 'Anima d' un Sa* 
cerdote . 

Per eleggere lo Stato Rcliyefa del Cbiollro dee 
ben' avvertirli , che crefeono all' Anima gli ob- 
blighi particolari di quello Stato, 

2«».//. y sì 
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Si va ne'Chioftri per fuggire il Mondo; 
ma alcuni portano feco anche ne'Chioftri il 
Mondo . Ci vuol preparamento di molta Virtù 
per poterli promettere buona riufcita in ri- 
nunziare al Secolo ; o almeno fi ha da rinun- 
ziare per fola intenzione di voler confeguire 
eflà Virtù. Che s'altro non ci fa conofcere il 
Signore, quanto è a noi, dobbiamo maggior- 
mente inclinare a q uè' Chi ori ri , ove è mag- 
gior l'oflèrvanza . Se quefta non c'è, o fé è 
molto imperfetta, facilmente fi arriva a trop- 
pe fcontentezze , e alla difgrazia di non edere 
poi nè Secolare , nè Religiofo . 
Pajjando alla Tirza Pane del!' E fame , la quale 
appartiene a i Cernieri , confidcrino rfji , fe 
mancano in differir mollo a dare jtato a' loro 
Figliteli. 

Per le Figliuole ordinariamente fremano 
a collocarle, perchè mal volentieri s'inducono 
a mettere fuor di cafa, non già le Figliuole, 
ma la Dote loro dovuta . Pe' Figli pofcia te- 
mono di vederli venire in cafa una nuova Pa- 
drona . PenCamo a i motivi giuftiflimi di dar 
loro Stato di buon'ora . Cioè per levarli pre- 
tto dalle oecafioni de i Peccati , e prima che 
rompano la brìglia. Oltre a ciò fi affezionano 
erti più alla lor compagnia , ed han più tempo 
«li allevare i lor Figliuoli . E quante volte, 
dando loro foli ecita mente Stato , a vrefle po- 
tuto darglielo a modo voftro , che tardando 
voi, fe lo fon prefi da loro ftefli? Concorrono 
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qui i motivi di Dio , concorrono i motivi ti- 
ranni , a perfuadem , che per lo più va fatto 
così. 

II. Confiderino , fe mancano in awifare ì Fi- 
gliuoli , che fi applichino a penfarc di' clexhn 
dello Stato. 

Eflendo affare di tanta confeguenza per 
la vita prelente, e per la vita avvenire, il ben* 
eleggere lo Stato filo, perciò bifogna penfarci 
molto , e non corrervi dentro ad occhi eh in fi. 
E quei , che danno Stato a i lor Figliuoli, 
lènza proccurar prima , che vi facciano matura- 
rifleffione, debbono ricordarli , che fono i Fi- 
gliuoli , e non elfi , che hanno a prendere il 
giogo del Matrimonio, o a legarfi a que'Voti; 
e chi vi ha tanto intereffe , giudo è , che pri- 
ma ne conofca bene il pefo , e mifuri ben le 
fue forze ■ 

III Corfdmno , fe mancano ir, non lafciare a' 
Figlinoli la Libertà , che Dio loro ba dato di 
tlcggerfi lo Stato , 
( 1 ) Unumquemque ficai vocavit Deus , ita am~ 
bttlct. I Figliuoli in quello fon liberi, & han- 
no da effere liberi . E pur quanti Genitori, 
dando un'occhiata alla lor Famiglia , fanno 
elfi l'Elezione , che dovrebbe ellère in balia 
de' Figliuoli ! Quefto alla Cafa ; quello alla 
Chiefa ; quella al Moniftcro , e fors' anche 
lucie al Moniftero . Non fono Statue da col- 
V 2 locar- 
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locarne una fu quel tavolino, l'altra fu queir* 
armadio a modo voftro. Mancano in ciò mol- 
ti; e principalmente Ce sforzano quello o quel- 
lo al Sacerdozio pel lucro emergente di qual- 
che Benefizio , o pel danno cenante di far più 
Cafe. Iddio poi la fa da quel Padrone, che è. 
Quante Famiglie calano ; ed altre , che ten- 
gono più gli occhi a Dio , che all'In tereffe, 
crefcono! E poi a rivederci di là. 
IV. Considerino, je mancano circa i mezzi, che 

inducono la Vocazion de i Figlinoli. 
Ad alcuni fi dan tutti gli fpaflì del Mon- 
do , acciocché fi rifolvano a ciò , che è più in 
grado de i Genitori . Ad altri fi nafconde af- 
fatto il Mondo fteffo , per paura che ci renino 
dentro. Non parlo d'altre maniere anche dì 
maggiore energia . Ma Ce riefcono male Ele- 
zioni di tal fatta , chi più ne dovrà rendere 
conto a Dio , chi ha eletto , o chi ha fatto 
eleggere? 

Considerino per ultimo quelli, che già fi traevano 
legati a qualche Stalo fenzn vera V orazione , 
giacché più non poflono tornare indietro , in che 
maniera almeno pojfano rimediare all'errar 
fatto. 

Alcuni fi poflono anguftiare per quanto 
s' è detto intorno al fallare nell* eleggere Io 
Stato . Ma confoliamoci tutti . Se vogliamo, 
fi può ciò non oftante divenire gran Santo. 
La riufeita per tali perfone farà più difficile; 
ma non imponibile. Un Generale d'Armata, 
ove 
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©ve mira più efpofto a pericolo l'Efercito , o 
la Piazza , quivi più fi fortifica . Far dunque 
più bene ; e con far del bene impegnerete la 
divina Mifericordia a fornminirtrarvi maggiori 
lumi ed aiuti . In fomma liete in tempo da 
accodarvi con un regolato tenor di vivere 2 
quella vita , che avrefte menata nella Vocazion 
da voi lafciata; e con ciò vi potrete facilitare 
la conquifla del Paradifo. 

Meditazione Seconda della Pajfiwc . 

M Editeremo i primi tre Mifterj della Paf- 
fione amariflima del noltroSignorGesù 
Crifto . Cioè: l' Orazione nell' Orto , ìaFlagel- 
lazione allaCohma , e la Incoronazione diSpine. 

Quell'Uomo dunque cosi delicato , così 
grazioìo, cosi manfueto, cosi innocente, che 
meditammo ieri ; quel Dio cosi grande , cosi 
eccelfo, cosi incomprenfibile , patifce per Noi 
con tanto utile noftro , e patifce per ciafche- 
duno di Noi , come fe non ci fofle altro al 
Mondo fuori di un folo . Ora vediamo , che 
cof a patifce. 

Primieramente i dolori interni , che Top- 
porto nell* Orto . Malinconia , tedio , affli- 
zione , timore , in una parola , fìrette sì gran- 
di al cuore , che non reggendo più , arrivò a 
frenire, ad abbandonarli per terra, e a ftidar 
làngue in tanta copia , che fcorreva a rivi: 
V 3 M Si- 
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fi) Sicut gatta fangni»is decutrent'ts in terratn. 
E tanto fangue fpremiuo a viva forza da una 
malinconìa profondi Hi ma . 

Gran patimento, ma infieme gran docu- 
mento per noi . Si vive cosi alla peggio nel 
Mondo, perchè non fi fa Orazione ; e non fi 
fa Orazione , perchè al primo tedio , alla pri- 
ma aridità fubito noi ci fgomenriamo . Quef- 
to è tempo per me gittata ; quella è imprefa, 
in cui non riefco: e cosi il lafcia quello fanto 
Efercizio dopo le prime mattine , Ah medi- 
tiamo allora l'Orazione nell'Orto del Noftro 
Signore . S. Terefa , che pure aveva dono si 
grande d'Orazione , ma fpeflo fi ritrovava tr* 
qnefle anguftie , fi animava allora a non ab- 
bandonar l'Orazione, con meditare l'Orazione 
nell'Orto . Confoliamoci ancor noi in fimil 
modo, e finiamoci ben' in capo quella Maf- 
fima tanto importante per la perfeveranza, 
nel fervigio di Noftro Signore : Che in tutte 
quelle noftre involontarie fvoglia faggini al be- 
ne , in quefte noie , che di tanto in tanto pro- 
viamo alle cofe di Dio , non ci è fcapito , non 
ci è male , purché noi fegniriam nondimeno 
alla meglio che polliamo la Divozione, che ab- 
biamo in ufo. Quello, che è in noftra mano, 
quello, che è di noftra volontà, quello è, che 
Dio guarda in noi . E 1 in noftra mano (lare 
all'Orazione , far la Lezione tutto quel tem- 
po 
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po folito; ma non è in noftra mano i' orare, 
e il lecere con fentimento di tenerezza , e Io 
Itar Tempre con tutta attenzione parlando eoa 
Dio. Vedere quà; L'Orazione di Gesù Crifto 
fu un'Orazione piena di tedio; e pure fu un" 
Orazione divina , fa un'Orazione d'infinito 
merito . 

Dall'Orazione del Signore paniamo air 
Orazìon de gliApoftoli. Imiieri vinti dal Ton- 
no lafciarono l'Orazione. E che ne feguì? 
Tutti abbandonarono bruttamente il Signore 
nel fuo maggior bifogno . E la lor caduta è 
certo , che provenne daEl'aver lafciata l'Ora- 
zione , perchè l'abbiamo efpreflameme nel 
Vangelo . Impariamo noi . Si pecca , e fi pec- 
ca tanto dapertutto , perchè non fi vuole in- 
tendere la neceilità indifpenfabile di far' Ora- 
zione . Noi c'immaginiamo, che l'Orazione 
lia come ima Difciplina , un Ciliccio , o altra 
Ai quelle Penitenze , che iono (tate inventate 
dall' indù fi ri a fanta de i buoni Servi di Dio, 
fenza le quali pur fi potrebbe vivere Criftia- 
namente. Nò. L'Orazione è un mezzo affat- 
to necefiario per mantenerli in grazia diDio. 
Mirate gli Apofìoli , comunicati allora per la 
prima volta , ufeiti allora da una Predica la 
più tenera e fervorofa, che fi fia mai fentita 
al Mondo , con aver tuttavia davanti a gli oc- 
chi il Redentore tutto in atto di confumarfi, 
di disfa rfi per amor loro: peccano, e peccano 
sì bruttamente per mancanza d'Orazione- Che 
V 4 cofà 
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cola può afpettarfi di noi miferabili in mezzo 
a tanto flrepito di Mondo , a tanto falcino 
de' noftri fenfl , a tante occafioni di far del 
male? Che cofa può afpettarfi , dico , di noi 
fenza Orazione? Le Dottrine della noftra San- 
ta Fede fon belie carte da navigare al Para., 
difo con ogni ficurezza . Ma fe noi mai non 
ce le fpieghiamo davanti , dove anderemo a 
parare con tutte le belle Carte? 

Intanto feguitìamo il Signore , che già 
tradito da Giuda , già catturato da numerofif- 
fima sbìrreria , viene flrafcinato come un'Uoni 
iàcinorofo a tutti i Tribunali della Città . 
Dove calunniato da tertitnonj , dove beffato 
da Giudici, dove veftito da pazzo, dove prelb 
a fchiaffi . Ed egli in filenzio con gli occhi 
baffi , tutto nianfiietudine , tutto comparito- 
ne , ma verfo di noi . Se ad uno de ì Re della. 
CrHfianità fofTe dato uno fchiaffò, fubito in« 
nanzi e indietro Corrieri con la nuova. Eu- 
ropa tutta foffopra. I difcorfl di molto tempo 
tutti fu quello accidente . Il tal Re ha rice- 
vuto uno fchiaffò . E intanto il Signor de" Si- 
gnori ha ricevuto tante ingiurie per noi , e bi- 
fogrw che fe le tenga , fenza che ueffuno ne 
parli : anzi parrebbe introdurre un difcorfo 
flravagante, chi mettefle in campo il difcorfo 
de gli fchiaffi del Redentore . Egli è bene , 
-Crifliani miei , che fempre più riconofei afflo , 
in qual mifero llato di cecità fi ritrovi quello 
noftro Mondo . Perché tanto abbiaci' udito 



parlare della Paflion di Gesù , pare che quelli 
fia divenuta colà dozzinale ; e al fentircela an- 
che ricordare , ci pafla per le orecchie fenza 
fare in noi movimento alcuno . Ciechi che 
Canio ! Poca fede che è la noitra , fe mai 
tanta fvogliataggine e freddezza la proviamo in 
noi ftefli : 

IL Frattanto quel che fi conchlufe dopo 
tanti proceflì , fu che il Redentore purgafia 
gl'inda; fotto la fruirà , e poi foflè rilafctato. 
(i) Emendaium dimttam . Penfate: gli Ebrei» 
che il volevano morto a tutti i patti , fe fi ri* 
folvettero di trattarlo dolcemente , o pure di 
farne macello. Ah che i crudeli fi aecinfero 
a flagellarlo , non tanto per dargli dolore , 
quanto per fargli lafciar la vita fotto le sferze. 
Spogliatolo dunque ignudo ignudo , il lega- 
tono ad una bafla Colonna , di modo che egli 
reflò con tutta la vita affatto fvelta , affatto 
efpofta a i colpi per ogni verfo. Ed allora fe 
gli avventarono que' carnefici » molti in nu- 
mero , e tutti a gara per fargli il peggio che 
potettero . Oh Dio buono ! che avran fatto 
tanti manigoldi infieriti , inviperiti , attorno 
un Corpo si delicato? Come pafTafTe tutta la 
Flagellazione , gli Evangelifti non ne dicono " " 
altro, fe non che JlagclUvcrnni eum . Forfè 
non ebbero cuore da farne il racconto più pei 1 
minuto. Ma elfa dovette ben'eflère (àngui!!©- 
fiflìma, 
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Mima , (pietà tifi! ma ; poiché finita che fu, 
Pilato pensò di muovere il Popolo a compaf- 
f'ione con fargli vedere il Signore da una ren» 
ghiera cosi mai concio. Ora è manifcfto, che 
fe Gesù folle reftaro nel Corpo fedamente ìli ì- 
vidito, non avrebbe potuto muovere a pietà 
di fe , particolarmente veduto di lontano, e 
«la alto. Certo fe fi pernia fe Pilato , che avreb- 
be intenerita e foddìsfatta ia gente , folo con 
tarlo vedere , fu perchè quel fanto Corpo do- 
veva eiTere malamente rovinato , e fpolpato 
da molte parti . Polfiam dunque abbaftanza 
intendere , che fpettacolo farà flato mai quel- 
lo . Il Signore così ignudo , legato ad un faffo , 
tutto da capo a piedi grondante fangue , in 
atto di ricevere in diverfc parti più colpi a un 
tempo, attorniato da un circolo di gentaccia, 
tutta anch' efià fpruzzata di fangue , co'flagel- 
li infangninati , e in moto : Che fpettacolo! 
che fracaffo! che confinone di colpì, di voci, 
animando tutti i'un l'altro a far da bravi! E 
il Signore intanto con pazienza , con gli occhi 
baffi, in filenzio. In illenzio, si coila lingua, 
ma non coi cuore . Penfava allora a me il 
buon Gesù , parlava di me al fuo gran Padre, 
offeriva tutto per me . Per amor volìro , mìe 
care Anime , diceva egli , per amor voftro, 
acciocché voi non andiate all'Inferno, perchè 
io vi vorrei in Paradifo : acciocché voi pofeia 
■mi amiate, quando rifaprete, che io ho ama- 
to voi tanto . Per amor voftro , Anime mie 
cariffime , per amor voftro . " Vor- 
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Vorrei ora , chi ci ferraaifimo fu quella 
paflb a far due co nfide razioni , che qui ven- 
gono a taglio. Quando i Confeflòri , e i Pre- 
dicatori ci premono con raccomandarci e la 
frequenza de' Sacramenti , e la Carità co' Po- 
verelli, e l'efercizio dell'Orazione, eia Mor- 
tificazione del noflro Corpo , e molto più la 
Mortificazione delle no ft re voglie : noi alle vol- 
te fediamo il capo a quelli ricordi . Eh ab- 
biam troppe faccende ; bifogna compatire il 
noftro flato . Non vedete , che viviamo in 
mezzo al Mondo col pefo della Cafa , con gli 
obblighi di tante convenienze? Balla bene noti 
far Peccato mortale ; il refto è troppo . Oii 
fpecchiamoci un poco in Gesù Crifto flagella- 
to , e vediamo f come fi è portato egli verlb 
di noi. Ai primi colpi non poteva egli dire 
il Signore : baila , non più ; fermate , fon 
troppi quelli ? E pure dine egli così? Dine: 
date pure , folcale pure , fpolpate pure : ec- 
comi tutto folto le vollre mani , finché vi reg- 
ge il braccio . Tutto è poco al mio defiderio 
di patire per amore dell' Uomo. E noi innan- 
zi a quello fpettacolo potremdire, che è trop- 
pa qualunque cofa il Signore chiegga da noi? 

L'altra con lìd erazione . Specchiamoci di 
nuovo in quello innocentiffimo Corpo così 
ina lt rat taro , e rimiriamo in quello fpecchio, 
che cofa è il Peccato . Ecco quanto collano 
al Signore i nollri Peccati. Tanto ci è voluto 
per rimediarvi. Quando noi ci confeflìamo di 
quai. 
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qualche Peccato, fiamo avvezzi a fenrlre , che 
il Confeflòre con una Corona, con un'Ufizio 
ci manda in pace ; e quello c' ingenera ridi' A- 
nima certa poca apprenfione del Peccato, come 
di cofa, che fi fruotc con molta Facilità. Ma 
ricordiamcelo bene : quel Peccato non ci fi 
perdona in virtù di quella piccola noftra Pe- 
nitenza . Ci fi perdona in virtù di quella Pe- 
nitenza tanto grande , che fi fcarìcò tulle fpal- 
le del Redentore . E però mirate, quanti ob- 
blighi abbiamo al noftro Gesù . Se non era 
Ini , noi potevamo ben cadere in Peccati , ma 
non potevamo mai fperarne il perdono . Egli 
con quel fuo Sangue preziofiflìmo ha dato a 
noi con che placare il fuo divino Padre. Se 
vedeifimo un'Innocente , che facefle un'afpra 
Penitenza per noi Peccatori , bifognerebbe 
ben' avere un cuore di (affo a non intenerirli. 
Ma quanto più ci dee muovere tutti il ram- 
mentarci, che lo fteffo Dio l'ha fatta quella 
Penitenza per noi , e Penitenza sì grande . 
Pentiamoci , Uditori miei cari , per non pec- 
care mai più . E poi penfando a i Peccati già 
da noi per noltra mifèria commetti , fàccia- 
mone un'amaro rimprovero a noi fteffi: Ecco 
dove le noftre iniquità han ridotto J'innocen- 
tiffimo Padre delle Anime noftre . Spietati 
noi, che abbìam dato in mano a carnefici si 
fpietati il buon Gesù. Finalmente pentiamoci, 
quando facciamo la Penitenza dopo la Confef- 
fionej e dichiamo allora: Io recito poche pre- 
ghiere 
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ghiere pe'miei Peccaci ; e il mìo buon Geni 
li ("conta a collo di Sangue. Io, Io una Peni- 
tenza di parole ; ed egli la per me una Peni- 
tenza di Piaghe - Io con una Corona di pro- 
fumi in mano ; e il mio Signore con Corona 
di fpine in capo . 

III. Ed eccoci panati al terzo Punto, cioè 
all'Incoronatone di fpine. Già fianchi i Mi- 
niltri , trifoglio connettere ; e cosi fu fciolto il 
Signore dalla Colonna ; ma intanto vi fu chi 
rammentò : Sapere , che quello Uomo aveva 
il fumo in capo di farfi Re . Oh facciamolo 
un poco Re noi a noflromodo. Il pofero dun- 
que a federe fopra d'uno fcabeilo ; poi trovato 
un cencio di velino nobile, gliel'accouciarono 
fullefpalle, dicendo, che era il Manto Reale; 
poi gli pofero in mano un furto di canna , di- -, 
cendo , che era lo Scettro. Mancava la Coro- 
na da Re . Subito ritrovarono certi Spini , gp 
intrecciarono a forma di Corona ; poi incor- 
minciarono a ficcargliela in capo a fona . Al- 
cune fpine dalla cima del capo lì profondaro- 
no giù diritte fino al cervello; altre gli trapan- 
arono le tempie , ed altre fitte nella fommità 
della fronte venivano poi a rifpuntar fuori per 
le ciglia. Si può credere, come il fanguefeor. 
reva a rivi da più parti della fronte per tutti 
i capelli , per tutta la faccia , che cosi infan- 
guinata, e gonfia di più da ì pugni, fecondo 
la Profezia, non fi potea più riconofeere: tanto 
era guaita , Allora quei fcellerati incomincia- 
rono; . 
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rono: Ecco il bel Re: (i) Iddìo ti (alvi Re 
de'Cindei Poi copertogli con un panno il vifo, 
chi gli dava uno fchiaffo in faccia , chi un pu- 
gno fui collo . Oh indovina un poco tu , che fei 
Santo , indovina chi li ha l'irato . Poi a (frappar- 
gli la barba ; poi a ftirarlo in qua e in là pe* 
capelli . Chi gli levava la canna di mano , c 
poi gliela batteva in capo ; chi gli fputava in 
faccia; chi fifchiate , chi gcfti fconcì, chi pa- 
role fcorrette. E il manfuetiflimo Signore in 
mezzo a quella canaglia lafciava far di fe quel 
che volevano , come fe foffe quella palla di 
marmo , che fi dà per trafluito alle fiere nel 
Serraglio . Sopportava tutto in pazienza , in 
filenzio. In filenzio con la lingua sì, ma non 
già in filenzio col cuore. Penfava allora a me, 
penfava per me , offeriva ogni cofa per me. 
Purché io mi falvafli , di tutto diceva che era 
contento. Purché io l'annuì, tutto diceva 
ili patir volentieri. 

Ah Signor mio caro: e in che neceflìtà 
mi avete voi meffo? Per quanto io faccia per 
voi, mi avete meffo in neceffità d'effervi fem- 
ore ingrato . E che potrò mai fare e patire 
per voi', che non fia tanto più quello , che 
voi avete fatto e patito per me? Ed appunto, 
Uditori amatiflìmi , io voglio , che terminia- 
mo con fare pofatamente quella confiderzio- 
ne , che è cosi facile , e a cui pure non pen- 
tiamo 
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fiamo giammai . Confi deriamo , che cofa mai 
noi renderemmo al Signore , quando ancora 
lopportaflìmo rutto quello , ch'egli ha fop- 
portato per noi. Perefempio, prendiamogli 
fchiaffi: fe iofopportafiì fenza rilentinni tante 
guanciate per amor del Signore, quante egli ne 
ha Rapportato per me, chinando il capo. Paf- 
fiamo alle sferzate : fe io fòflì legato nudo alla 
fìefla Colonna, e folli flagellato da capo spie- 
di colle lìeliè sferze, con altrettanti colpi, fio- 
che reftaffi sì mal concio , come rimafe egli 
per me . Poi alle fpine : fe mi folTe calcata in 
capo una Corona di fpine, fitta a quel modo . 
Finalmente mettiamo a conto ancor la Croce: 
fe io foffi confitto ad un legno per le mani , e 
per gli piedi, con tre gran Chiodi, e me nefìef- 
iì così fofpefo , grondante fangue, fpafitnante 
per lo fpazio di tre ore , come vi flette il Si- 
gnore per me . Fatto tutto quefto: che cofa 
avrei re riduco io al mio Signore? Vediamolo: 
che cofa mai gli avrei renduto? Poco o nulla; 
perchè il Signore era Dio ; ed io fono un ver- 
me viliflimo . Poi : il Signore ha fopporrato 
tanto per me , prima di me , fenza obbligo 
neffuno a me , e folo per utile mio. Io lo 
fopportereì dopo di lui , affatto obbligato dall' 
amor fuo , e fenza potergli giovare in nulla. 
E pure neffuno di noi arriverà mai a quella 
forte d'eflere flagellato , coronato di fpine, 
crocifitto per amore di Gesù Criflo . Adun- 
que , ancorché facciamo tanto per amor del 
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Signore, quefto farebbe poco. Ma fe noi non 
potremo fare ne pur qttefto poco, non vor. 
remo noi fare almen quel the poifiamo , giac- 
ché poffiam tanto ài meno? E 1 cola veramen- 
te da piagnere la dimenticanza , in che fi vive 
da noi Criitiani intorno all'obbligo, che ab- 
biamo d'imitare la Pafìion del Signore, e di 
fare , e di patir qualche colà per chi ha fatto 
e patito tanto per noi. Anzi fi truovano mol- 
tiilimi , i quali odono la Storia di quel memo- 
rando fpettacoJo, da cui dipendè la falvazione 
del genere umano , e t'odono freddinomi , e 
come cofa , che loro nulla importi , eflèndo 
poi sì fvegliati e fervorofi in tante loro fac- 
cende, & anche in far de i Peccati, e fuggen- 
do fopra tutto oani anche menomo patimen. 
to, fepoffono. Ah Crilliani diletiiffimi, mi. 
riamo una volta con occhi da Crifìiaiio il Si- 
gnor noftro CrocifilTo . Egli ha patito tanto 
per noi, non acciocché noi ci deflimo alle co- 
modità, all'ozio, ad una vita molle, ma per 
rifvegiiarcì , per rincorarci alla Mortificazione 
coll'elèmpio fuo , e per animare noi tutti ad 
abbracciarci con elfo lui alla Croce, e affinchè 
polliamo , cosi abbracciati , dirgli una volta 
per fempre: Caro mioGesiiCrocififfo, io non 
voglio vivere, io non voglio morire affatto in- 
grato. Ingrato fempre vi farò, per quanto io 
vi ami, per quanto io vi ferva. Ma affatto in- 
grato non farò mai . Quel poco , che potrà 
fare , ve l'offerifeo , ve lo prometto : aima- 
«laivoi a mantener iaparoìa. Con* 
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Con foIiamo;;i ora con riflettere , che Gesti 
ci ha amato canto; e però dohbiamo fperare, 
ch'egli non vorrà lafciare d'amarci ne pure in 
avvenire, per catrivi, per Peccatori che tìamo 
fiati . Il fuo Sangue preziollflìmo fparfo per 
noi è quello , che ha da far fiorire e mantene- 
re in noi cosi dolce Speranza . Allorché ci pre- 
Itntiamo alla facra Menfa , dobbiam dire: 
Quello è quello Ueflo fteflìflimo facro Corpo 
di Gesù , che ramo ha patirò per me; quefio 
è quel medefimo Sangue , che Gesù diede 
dalle fue vene per falvar me povero Peccatore. 
E quindi accendiamoci di patire, e patir mol- 
to ancor noi per amore di lui. Come può fia- 
te , che noi amiam daddovero Gesù tanto 
Mortificato, e infili CrocifirTo , con avere noi 
pofcia tanto aborrimento alla Mortificazione, 
e alla Croce? Adunque coraggio ad eleggere 
patimenti per imitare Gesù ; e coraggio Ibpra, 
tutto a fopportar volentieri i patimenti , e le 
Tribolazioni , che per far pruova di noi ci 
manda l' Altiffimo. La via della Croce è quel- 
la , che conduce al Paradifo . A quella c'in- 
vita Gesù Crocifitto; in quefta mettiamoci per 
aflicurar la noftra eterna falute. ; 

Ah quando poi cade in mente ad alcuno 
qualche penfier difonefio , volga lofio i fuoi 
occhi al noflro Amor Crocifitto , e gli dica. 
Spalti a quello mio viliffimo Corpo , dappoi- 
ché voi , mio Gesù , tanto avete patito col 
vofiro? ah non lia mai vero. E quindi penfi- 
Tom. II, X che 
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che feutimento di dolore avelie Gesù in pre- 
vedere i Peccaci de gli Uomini dopo rame pe- 
ne ch'egli fopportava per loro ; e che fenti- 
mento di con Ibi a zi ori e egli ha in mirarci qual- 
ora vinciamo noi ftefli per non offendere lui . 
Quand'anche non ci fofle ne Paradifo, nè In- 
terno , la fola gratitudine verlo un Dio , che 
ha fatto e patito tanto , affinchè non peccaf- 
fimo ci ha da armare rutti contra le Tenta- 
zioni che guidano al Peccato . E qui ram- 
mentiamo per confufione noftra , quanti dif- 
enili abbiam dafo al Signore con dar tanti 
fpafli al noftro Corpo indegno. Ah s'io fono 
flato sì miferabile per l' addietro , molto più 
fi conviene a me la Penitenza, che a gli altri. 
Se verranno le Tribolazioni: pazienza, Signo- 
re : io merito quello , e peggio . Tutto deb- 
bo, e tutto voglio fopportar volentieri in if- 
conto delie colpe mie , e per imitar voi , che 
benché tanto Innocente e Puro, tanto panile . 

Che fe la noftra Superbia ci accendere 
fuoco in cara all'udir parole piccanti, parole 
di non molta ftima ; volgiamo gli occhi a Gesù 
tutto Umiltà , tutto Pazienza ; e ftabiliamo 
di non volercene rifornire . A che tanti pun- 
tigli in faccia al Signor noftro Gesù? Gli oc- 
chi all'Efempio fuo , ed avvezziamoci a dire: 
Ovetto è il mio Macero; B mio Maejiro è Gesù. 

Finalmente fe mai provammo gran bar- 
taglia in noi , che ci trattenete dallo fcoprir», 
a' Confeflòri ciò , per cui ci rimorde la Lo- 
icien- 
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fcienza , ftabiliamo ora di voler vincere i R.if- 
petti umani , e di facrifkare a Dio quella con- 
fuiione . L'aprire finceramente il fuo cuore 
a i Medici delle Anime , è uno de' primi prin- 
cipi della vita buona . Miriamo Gesù , che è 
noltra Guida , quali confufioni fopportò , e 
di buona voglia , per noftro bene, e per dare 
efempio a noi tutti. Ah Signore, fate che ve- 
gniamo meno per la confufione , quando fi 
tratta di offendere voi ; ma che non mai con- 
fiifione alcuna ci trattenga , fe per difgrazia 
peccaflimo , dai ritornare ben pentiti a voi . 

Efame [opra la Virtù della Mortificazione . 

Esamineremo prima ì motivi , che abbiamo dì 
mortificarci . Poi glì Ani di Mortificazione , 
che pqffìam fare . Poi la maniera di praticarli 
con perfezione , Per ultimo 1: dijficultd contr» 
quella Virtù. 
Il Primo motivo di mortificarci è V effere noi Cri- 
jiiani. 

Popolo Criftiano vuol dire Popolo Mor- 
tificato . Già nel Santo Bartefimo noi rinun- 
liammo a i Piaceri, e alle Pompe del Mondo; 
C S. Paolo grida, che il Cnrtiano ba da effere 
morto alle Concupifcenze . Ciò è detto tanto 
per gli Plebei , quanto per gli Nobili. Tutti 
tutti fecondo i Concilj , e i SS. Padri , deve- 
remmo menare una vita , che foffe Penitenza 
continua. £ quanti, non dirò folo Heligiofi, 
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ma Secolari , e Principi , e Dame la menano 
tale ! Ciò è ben noto a chi regola le loro Co- 
fcìenze . Facciamoci dunque animo ancor noi 
per fare lo ftdTo. 

MStcondo motivo . L' E [empio del Signor «ojir* 

GesùCrijlo. 

Siamo fegiiaci di Crilto , che viffe una 
vita sì mortificata : tanto ha da ballarci , per- 
chè ancor noi coraggiofamente foggiani le de- 
lìzie. Non fi confanno con un Capo, che amò 
tanto la Mortificazione, Membra , che tanto 
l'abborrifcono . Egli (ricordìamcelu tempre) 
volle patire fenza rifparmio , non folo per re- 
dimerci ( poteva redimerci con moltiflimo di 
meno) ma ancora per lafciarci un modello, 
fu cui ci formaflimo noi coli' imitazione fila. 
Gli occhi dunque al Crocifitto . Molti il ten- 
dono preffo al letto , come per dormire più 
faporita mente vicino a lui. Eh miriamolo per 
imparare da lui . Quello è il continuo riHeflb 
delle perfone faggic per vivere mortificate: Io 
ho da aiutare il Signore a portar la Crocc,per 
quanto pofTo , nella via , che guida al Paradifo. 
// Terzo motivo . 1 Peccali , che abbiam com- 

wffo. - 

O s' ha da f.ir qui Penitenza , o s' ha da 
fare neh' altro Mondo . Dove ci torna egli 
più conto di farla ? E poi naturalmente nafee 
odio contra chi ci ha fatto fallare- Se il no- 
Itro Corpo, cercando folo Piaceri, ci ha pre- 
cipitato in tanti Peccati > egli dunque l'ha da 
paga- 
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pagare. II Giocatore, che ha perduto, pazza- 
mente fi sfoga centra le carte ; ma noi fargia- 
mente ce l'abbiamo a prendere contra del no- 
fìro Corpo , perch'elio veramente è flato ca- 
gione di tanti di [ordini noilri. 
J! Quarto motivo . H pericolo di peccare in avve- 
nire. 

Finché c'è polfo, c'è fperanza di vivere; 
cosi all' incontro finché c'è vita , € è da te- 
mere. Oggi un' Apoftolo , domani poffo efTere 
un'Apoflata . E molto più chi fi trovane in 
Tentazioni gravi . Per vincere nella guerra, che 
ci fa il Corpo noftro , è utiliffimo il far guerra 
a lui - Ah Corpo miferabile , che fra pochi gior- 
ni hai da efTere fetente , e patto di vermi , e 
pur domandi e domandi Piaceri : ti faprò ben' 

10 tenere in freno: cosi dobbiamo dimoi pieni 
di un fanco zelo e coraggio . Corpus mettm ca- 
ligo, & in fervi;i<:cm redigo: così diceva S. Pa- 
olo , che era un' Apoftolo si pieno di Virtù : e 
noi, che fiam tanto da meno, nulla faremo? 

11 Quinto motivo . Per acqui fiore e confermare im 
grazia della Divozione e Confolazfone fptritua- 
le, fe è in noi. 

Non confifte veramente la Santità nel 
provar' in fuo" cuore una gran Confolazione , 
e un gufto fenfibile per le buon' Opere , che 
ii fanno. Quello nulladimeno Cuoi* «fière uno 
de i frutti filmabili della Mortificazione . Sa- 
rebbe anche affai, che Dio ci pagane nell'altro 
Mondo ; ma egli è troppo buono ed amante 
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Signore: per ogni minima cofa, che facciamo 
o patiamo per amore di luì , liberalmente ci 
ricompenfa ancor qui , facendoci fentire una 
gioia interna . Alcuni Santi dolcemente fi la- 
gnavano con lui: Gran cofa, o Signore, eh' 
io non poflb fare una bagattella per voi , che 
non mi truovi fubito inondato dalla piena 
delle voftre confolazioni . Proviamoci ancor 
noi ad amar Dio daddovero ; e proveremo an- 
cor noi , quanto Ha dolce il mortificarli per 
lui. 

Jl Scjto motivo i Per accrescere il Santo Amore 
di Dio. 

Quella è la cofa, che più abbiamo da de- 
fiderare quaggiù ; e non Colo s*acquilta , ma 
fi aumenta col mortificarli . Tanto magìs profi- 
cies , quanto minus tibt placueris . E però i Santi 
<[tianto più s'affezionavano a Dio , tanto più 
fi davano a mortificar fe fieffi. E la ragione 
fi è , perchè conofeendofi , quanto le noftre 
Paflìoni , e i Senfi , e ia Carne noftra ten- 
dano ad allontanarci e fiaccarci da Dio: chi 
vuol bene a Dio, conofee di dover tenere baf- 
fi e mortificati quelli Configlieri potenti dell* 
Amore del Mondo . Se noi amiam molto il 
noftro Corpo , la Stima dì noi , le no/Ire co- 
modità, non polliamo amar molto Iddio. Per 
que/lo il nollro divino Maeftro Gesù ci ha 
tanto predicato : dovere ognun prendere la 
fua Croce , fe vuol fare buon cammino nella 
ria delParadìfo. E la fperienia affai dimoftra, 
the 
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che vai più a riempierci d'Amore di Dio 11» 
folo atto vero di Mortificazione fatta per Dio, 
che molte pie Con federazioni . E quanto più 
Croce ne i buoni, tanto più Amore di Dio. 
Il Settimo motivo . Per tequiflare un latito Odi* 

Ma quell'Odio ha da efiere pratico; ne 
bada dirlo colla bocca , e averlo fol nel pen- 
derò, fenza poi metterlo in opera. Conofcia- 
mo , che molte cofe Hanno male ; ma non le 
leviamo da noi per non mortificarci . Cono- 
fàamo , che tante altre ftarebbono bene , e 
piacerebbono molto a Dio ; ma per tema di 
patire, o {"comodarci , non le facciamo . Ri- 
foluzione adunque: Io voglio efiere fanramen- 
te nemico di me IlelTo , per efiere più amico 
di Dio. Egli l'ha detto: (1) Chi non odia fe 
medejimo, non può (fiere Discepolo mio. E però 
quando vengono le Tentazioni , quando fono 
incitato a sfogar quella Collera , ad appagar 
quella Ambizione , quando invitato a tanti 
fpafli : Signor nò : quello mi può far perdere 
l'Amore di Dio: adunque non s" ha a fare. 
Non é il Corpo , a cui ho da fervire , ma Dio . 
E non fon' io forfè quegli , che ho propofto 
di non voler badare a iRifpetti umani, quan- 
do fi tratta di dar guflo a Dio? Adunque che 
Ito a penfarci per far queflo o quello, che fo 
efiere di gulto di lui? 

X 4 .L'Or- 
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£? Ottavo ed ultimo motivo . Per acquìfiare ff)l- !. 

rito vero dì Divozione , e tutte le Virtù in una. 
La Divozione vera non condire in fole 
Parole. Se non alrro abbiamo, the Librìccini 
divori da leggere , Corone da recitare , Bene- 
dizioni da prendere , benché paia a noi d'ef- 
fere Divoci , facilmente non fìamo tali. Per- 
chè con tutte quelle facili Divozioni può que- 
tamente albergare in noi la Vanità , la Super- 
bia , l'Amore difòrdinato de i Piaceri, ed 
ogni altro Vizio. Facciamo un po' di bella ap- 
parenza al di fuori con Dio , ma l' interno 
può efiere turco pel Mondo . Si crede per e- 
fempio quella perfona d'aver fatto molto per 
eflerfi trattenuta molte ore inChiefa; ma dove 
è la vera Divozione, fe poi tornata a eafa non 
fa fopportare un picciolo difgullo , e merce 
tinta per cagioni leggiere in conquaiTo la Fa- 
miglia , e corre con più anfiecà di prima ad 
ogni pailatcmpo anche perkolofo , e fa altre 
limili cofe, fenza faperc o voler punto morti- 
ficarli ? Ah che noi diamo a Dio talvolta le 
foglie ; e tutto l'Albero poi lo conferviamo 
pel Mondo . La Divozione non congiunta 
colla Mortificazione , non è fpirito vero , ma 
illufione. La B. Angela da Foligno, chieden- 
do al Signore qualche ficurezza di avere fpirito 
vero , ebbe per rifpoila : Delle Rivelazioni ne 
puoi dubitar. Ti d.rrò dunque ii def'dtrio arden- 
te di [apportar dolori , travagli , umiliazioni per • 
amor mio. Qttcfto è un twtr adeguo , de il Dema- 




ma non lo può fingere. In fatti il carattere della 
vera Divozione propollo a noi dal Vangelo , è 
la Penitenza , è la Mortificazione di tanti no- 
ftri defiderj, di tsnre noltre Puflìon' , è il pa- 
tir volentieri per amore di Dio Chi ha quella 
Virtù , ha facilmente anche l'altre , perchè 
efla conduce ad acquiftare , o confervar tutte 
l'altre ; e il difficile , che è nell'acquilro di 
qualunque Virtù , non fi può fuperare fenza 
la Mortificazione . Chi fi mortifica in fervire 
ad un Malato , e maffi ma mente fe noiofo, fa 
Penitenza , efercita la Carità . Chi fi priva di 
quegli fpaftì , e Piaceri , cuftodifce meglio la 
Purità, fi fa pai Forte contra le Tentazioni, 
efercita la Temperanza : e cosi difcorrendo_- 
In una parola : quella è Divozion foda ; nè ci 
è altra via da falire al Cielo, o quella è la più- 
corta e lìcura. 

Venendo alla Pratica. Confideremmo gli Aiti dì 
Morrifieazhne , che pojfiamo efercilare , e poi 
la marnerà di efercìtarli con perfezione. 
Il Primo Atto d: Mortificazione. Fare c<nnpi«t fi- 
nente le Penitenze d'obbligo. 

Alcuni digiunano efattamente la Nunzia- 
ta , il Sabbato , & altri giorni di Divozione; 
poi trafeurano le Vigìlie > & altri Digiuni co- 
mandati dalla Chiefa . Divozione {regolata. 
Prima quelli ; e poi quelli, fe fi può. 
Il Secondo Atto . Sopportar di buon cuore le Mor- 
lificaz'Wy eh ci manda Iddio . 

Dm 
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Due forte ci fono di Mortificazioni . Le 
une ci vengono dalla mano di Dio; le altre ci 
pofiono venire dalla noftra elezione . Noi tal- 
ora (iarno valenti nelle Mortificazioni, che ab- 
biamo eletto noi ; nelle altre , che ci manda 
la Provvidznza divina, fiam peggio che coni- 
gli , e non finiamo di lamentarcene . Eh che 
il noftro buon Padre fa quello , che a noi bi- 
fogna; e dobbiam Sitarci in capo, ch'egli ci 
manda Tempre ciò , che è il nofiro meglio. 
Noi lafciam fare al Medico , quando fi tratta 
della fallite del Corpo; e per quella dell'Anima 
non ci abbandoneremo noi in mano di Dio? 
Certo è , che incomparabilmente più fi gua- 
dagna fopportando quella Infermità , quella 
Tra verfia, quella Povertà, che Dio c'invia, che 
in quante Dìfcipline, Cilicci, e Digiuni pof- 
fa eleggere una perfona amante della Mortifi- 
cazione. E il Signore dà talvolta più da patire 
a chi egli vuol più bene , acciocché meritino 
più, fi raffinino più , e con ficurezza maggiore 
lì conducano un di a goderlo nel fuo beatif- 
fimo Regno. Se in vece della Povertà , e di 
tanti guai , che Jafcia piovere fopra di loro , 
aveiTe loro data la Ricchezza , la Sanità , ed 
«Itri beni del Mondo , farebbono forfè tutti 
del Mondo , e non dìDio . Ah che i! noftro 
gran Padrone ha certamente voluto bene a i 
lùoìSanti; e pure gli ha tutti mortificati. Po- 
teva rifparmiar loro varie pene; ma perchè 
fapeva , che quello era il loro maggior bene, 



Spirituali. 331 
li irattò così , e li volle configurati alla Vita 
e Paflione del tuo benedetto Figliuolo Crifto 
Gesù. Cercate pure, ma non troverete Anima 
veramente Santa, ch'egli non abbia tenuta in 
efercizio con varie Tribolazioni ; e s'elle n'e- 
ranofenza, pregavano Dio, che ne defiè loro, 
e calcane la mano. Adunque noi fconfigliati , 
noi poco Criftiani , che facciamo sì brutta riera 
a qualunque Mortificazione, che ci manda Id- 
dìo . E' grazia , e grazia grande , eh' egli ci 
fomminiftri occafion di patire . Noi non pof- 
iiam crocifìggerci da noi ftefli : bifogna che al- 
tri ci aiuti . E avvertite , che per patire con 
merito non è neceflatio patire con gufto. Ba- 
fla fopportare con buona Volontà : cioè dire 
in fuo cuore: Io volentieri accetto dalla mano 
di Dio quefta Tribolazione; e l'accetto in ma- 
niera, che quand'anche poterti levarmela d'at- 
torno, pure fapendo, che è maggior gufto di 
Dio , ch'io l'abbia , e la fopporrì , non me 
la leverei d'attorno. Purché liia forte la nof- 
tra Volontà in quefto , ancorché il Corpo fi 
dolga , fi guadagna , e non fi perde . Ogni 
volta dunque che c'incontrano difgrazie, pen- 
fare a Dio . Io ora patifeo; ma fe non penfo 
a Dio , e non ricevo di buon cuore da lui 
quefte percofle , patifeo ,e non do gufto a Dio; 
e il mio male feguita ad eflère male , fenza 
ch'io ne cavi del bene . Sia ringraziato Dio, 
che mi tieh baffo : egli fa quello , di che ho 
bifogno . Nelle Malattie poi t e alla Morte, 
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ricordiamoci di dire: Tutto volentieri , perchè 
fo clic viene da voi , mio Dio . Mia volontà 
è , che fi faccia , non la mia , ma la voftra 
fantiflìma Volontà , o mio buon Padre. 
Il Terzo Atto dì Mortificazione ■ L' annegaz'one 

della propria Volontà ■ 

Sembra Virrù riferbata a Ì foli Religiofi; 
ma è Virtù im porta nrifli ma , e neceflaria an- 
che a i Secolari , non folo per andare innanzi 
nella via del Signore , ma ancora per non 
commettere moki Peccati . Mirate in quella 
Cafa quanti feoncerti ; tutti , perchè non fi 
vuol mai cedere nè a i Genitori, ne a i Supe- 
riori, non che ad un'Eguale . Bifogna eflere 
arrendevole , che lo comanda Iddio ; e farà 
facilmente finita la guerra. Ma quel mio Zio 
è indifereto; quel Padrone ftrambo: pazienza. 
Se imparerete a negare la volìra Volontà , a 
non rifponderglì , a non contradirgli in tante 
cofe, che non fono Peccati: egli forfè Iafcerà 
d' eflere cattivo. Ma anche non lafciando,voi 
certo farete un' Opera fanta , e meriterete 
molto pretto Dio , fe allora avrete in cuore 
di dar gullo a Dio . Alcune contrariano col 
Marito, e il fanno montare in collera, per- 
dendo la lor pace , e facendola perdere ad al- 
trui . Oh non fi può di meno: bìfognerebbe 
eflere un Giobbe . Et io vi rifpondo da parte 
di Dio , che neghiate la voftra Volontà , che 
fiate Umili , e Pazienti ; e in quella maniera 
il Marito non larà Peccati , e s' affezionerà a 
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voi, o voi almeno guadagnerete aflàiflìmo per 
l'Anima vollra . E fopra tutto attendere ali* 
Annegazione della propria Stima . Succede, 
che alcuni enttano in penlìero di Faf Peniten- 
ze corporali ; ma abballare la Stima propria 
oh quello nò. Ah certe Divozioni e Mortifi- 
cazioni non fono Tempre di gran profitto. 
S. Filippo Neri diceva ad una di quelle perfe- 
tte, mettendoli la mano alla fronte: Qwjìe 
quadro d'ita imp*rta (ottomettcre , quefle mortifi- 
care ; e ma già le [palle , che non ci hanno colpa . 
Badate in fine , Te fotcomettete la Volontà vo- 
flra al voftro Padre Spirituale in ciò, che ri- 
guarda il bene dell'Anima voflra . Quello è 
neceflario a tutù. Altrimenti a che fervirà il 
voftro tanto correre a i Confeflìonali? 
Il Quarto Atto di Mortificazione - La littoria 
de Ì Rifpettì umani . 

Quando vi fi fa incontro qualche burla 
per le voilre Divozioni ; qmndo vi falta in 
capo quel penlìero : Che fi dirà di me , fe fa , 
o nonfo le tali eofe perbene dell'Anima mia? 
rispondete co raggiofa mente: Ho io d'aver più 
paura de gli Uomini , o di Dio ? M'importa 
egli più di dar gulto a Dio , o pure al Mon- 
do? Stolti noi , fe per sì poco lafcìamo di o- 
perar quello , che ci ha da fruttar tanto Dell' 
altra vita . Adunque riderti di quelli vani orti- 
coli , e fopportar le beflè del Mondo pazzo: 
che cosi avrete quello merito di più appretto 
Dio. 

il 
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II Qtiwlo Atto . La Mortificazione dì tutte le 

nane Cvriajità , di tutte le Impazienze , e di 

lame Pavoncelle ed Imperfezioni , ehc dalla 

manina alta fera v'inquietano . 

Ecco molte occafioni di mortificarti . Non 
voglio difeorrere de* fatti altrui ; non voglio 
cercar di Caperli . Le mie Orecchie rifolvo di 
tenerle lontane da quelle ciarle e novelle; la 
mia Lìngua s'ha da contenere in quelle occa- 
fioni nella tale e tal maniera ; i miei Occhi si 
curiofi s' hanno da mortificare , & io vo' in- 
segnar loro la Modefiia . M' impaziento in 
quel lavoriero , nella enftodia de' miei Fi- 
gliuoli : soglio rimediarvi: E cosi in altre fi. 
mili cofe . Badiamo diligentemente anche a 
quelle , che paiono minmie ; e faremo gran 
profitto nella Scuola di Criiìo , perchè impa- 
reremo a vincere in pratica noi medefimi; e 
Vincendoci nelle picciole cofe, ci addentreremo 
a vincerci nelle maggiori. 

// Seflo efercìzio di Mortificazione La rinunzia 
delle Confolazioni umane nelle nojtre Trìbola- 

Una Croce nafeofìa è pur preziofa ! dice- 
va un Santo. Non intendo già d'impedir cer- 
ti sfoghi giovevoli ; ma guardiamoci bene dal 
troppo. Alcune perfone fuonano la tromba: 
quelìo non è fegno di Mortificazione ; e tal- 
volta, fe le Mortificazioni ci vengono da altri, 
il tanto Jagnarfene è un'atto di vendetta Che 
ne parliate col Padre Spirituale , col Marito, 
per 
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per configlio, va bene. Con tutti è impazien- 
za , & è un perdere il frutto della Croce, che 
pio v'ha dato. 

fi Settimo eferaz'o di Mortificazione . Le Peni- 
tenze Corporali . 

DÌ quelle ancora è bene il farne. I Santi 
tutti ne hanno fatto ; e fe non polliamo imi- 
tarli in ceree afpre Penitenze, facciamo alme- 
no quello , che è alla noftra portata . Quanto 
alla pratica debbono oflervarfi due regole. La 
Prima: Meglio è poco, che duri, e po(Ta du- 
rare , che molto , il quale finifea fra pochi dì . 
La Seconda ; Fare col Corpo , come fi fa col 
Podere : cavarne quel frutto che fi può , ma 
non tanto j che fi fianchi la terra . Cioè : te- 
ner mortificato il Corpo , lenza però che fc 
gli levi il modo d'adempiere i fiio'i doveri . Si 
può eccedere, e dare in indìfererezze con trop- 
pi digiuni ed altri rigori. Ognuno cammini 
fecondo la fiia compieffione , e fecondo le con- 
venienze , e 1 doveri del fuo flato ; e fopra 
tutto coli' approvazione d'un prudente Padre 
Spirituale. Ma che l'Amor proprio non c'in- 
ganni . Carpo mio , ora vedi , che t'bo voluta 
bene a mortificarti ( così diceva S. Francefco 
d'Affili fui fin della vita) perchè /' ho prepara- 
ta una gran gloria nel Regno dì Dio . 
L'Ottavo efercizìo di Mortificazione . Moderare 
tante comodità nel trattamento dei nojìro Corpo. 
Non tanta cura nella delicatezza del Let- 
to, nella fcelta de'Cibij e delle Bevande, nel 
difen- 
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difenderti dal caldo e dal freddo. Tutte quelle 
Mortificazioni poflono accrefeere il Libro della 
Santità . Il noilro buon Dio pagherà tutto- 
dì Scio cui credìdi, & certa; ff.m. Io lo, di 
chi mi fido ; e fon certo , eh' egli me ne ri. 
compenferà fenza miiura un giorno. 
Orca la maniera di praticar con perfezione idi 

Ani di Mortificazione. 
CU accompagneremo prima con ifpiriio di Pem- 

""sf'fa quella tal Penitenza ? dire in fuo ' 
cuore: Bene mi ila ; io dovrei anche fare dì 
più. Io doveva ftar nell'Inferno: meglio è, 
che Ih feonti qui . Siate benedetto , o Signo- 
re che mi bfeiate tempo da far Penitenza 
mi;'""iù- Che farebbe , fe l'avelli a fare nell* 
altra vita? O Penitenza di qua , o iiifoffribili 
tormenti di là. 

II. CU accompagneremo con ifpirìio d'Allegrezza ■ 
Molte volte farà più accerto a Dio un 
pìcei ol' atto di Mortificazione fatto con brio 
divoto , che altri maggiori fatti quali per for- 
za . Suor Maria dell'Incarnazione Fondatrice 
delle Orfoline , quando fi portava a far delle 
afpre Penitenze , diceva : Allegramente , alle- 
gramente . Andiamo a dar gujio a Dio , a tor- 
mentar quel Corpo , che ha offefo Dio . Cfo ha 
fallato, la paghi. _ 
III CU accompagneremo colla Memoria , c coli 
Amor di Gesù. Of- 

(,) r. Tim.i. il. 
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Offeriamo ogni nofìra Mortificazione a 
Itti , ed avvezziamoci a quella beila Giaculato- 
ria : Signor mio , voi per me ; & io per voi. 
Cioè: voi avete patito tanto per amore dime; 
anch'io vogiìo patire qualche cofa per amore 
di voi . Aggingnìamo ancora : E defidero di 
patir mollo più per imitar voi , e dar gufio a voi . 
Avendo noi fempre davanti la Paftìone del Si- 
gnor nolìro, ci ribalderemo. 
Finalmente accompagneremo tali Mortificazioni 
con ifpirito di Ubbidienza ■ 

Tomo a dirlo . Non fare di capo proprio 
certe Penitenze , ma regolarli, col configlio e 
comandamento di chi regola l'Anima noflra. 
S. Tommafo infegna , valer più una piccola 
Penitenza fatta per Ubbidienza, che una gran- 
de fatta di noltra elezione . Si rammaricava 
S. Terefa, perchè i fuoi Confeflòri non le per- 
metteflero di far molto; e Gesù le rifpofe, 
che ubbidirle. Noi per conto noftro dobbiamo 
eflere pronti a far tutto; e quello balla per 
meritar molto . In tal cafo dire al Signore: 
Se non fo di più , è perchè voi non mi adoperale 
di più- Mirate quel Soldato in parata , che al 
patìare il fuo Capitano gli prefenta l'armi. 
Che lignifica quello? Ch'egli è pronto ad im- 
piegar quell'armi in fervigio di lui. Cosi dob- 
biam fare ancor noi verfo Dio. 
Venendo alle Difficoltà. 

La Prima . La Delicatezza della propria Na- 
[cita.. . 

Tom. Il Y Oh 
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Oh io fon nato bene : non ho la com- 
pleffione d'un Ruftico : la mia condizione ri- 
chiede, ch'io mi tratti con que' comodi , con 
quefti riguardi. Scufevane. Pel Mondo quan- 
to non fanno, e non fbpportano anche i Nor 
bili? Vediam Cavalieri , che in guerra fi be- 
vono incredibili fatiche al pari de' Soldati or- 
dinari , e patifcono incomparabilmente più, 
che non farete mai voi - E pur tutto ciò fan- 
no per fini temporali e baffi : quanto più dun- 
que fi può fare , e ^ ha da fare per un fine si 
eccelfo, qual' è quello che abbiamo noi Cri- 
ftiani ? Chi è meglio nato , dovrebbe anche 
avere fpiriti più forti e generofi ; e molto più 
per le cofe di Dio . Se vedette ne i Monifteri , 
6t anche fra' Secolari , quante perfone Nobili 
operano, e volentieri, cofe grandi per amore 
dì Dio: vi vergognerefte di voi. Provate, pro- 
vate ancor voi. La difficultà ila nel comincia- 
re , o per dir meglio in cominciare ad amar 
Dio , e l'Anima noftra daddovero ; che il retto 
poi ci riefee tutto facile, ed anche dolce. Pa- 
iono le Penitente a udirne il nome cofe terri. 
bili; ma non fon tali in fatti a chi ama Iddio. 
La Seconda Difficultà. La paca Sanità, e l'Età. 

. avanzata. .. 

E voi offerite a Dio la fletta poca Sanità, 
e le Malattie, fopportando tutto con Pazienza 
Criftiana . Ma voi nè pur fate quefto ; anzi 
v'andate tutto dì lamentando . Et onde ciò? 
Dal non eflervi mai avvezzati a patirete forfè; 

J dall' 
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dall' aver troppo putito pei Mondo. Imparate 
a mortificarvi , e farete lieto anche ne i mali. 
E chi è più innanzi ne gli anni , ha bifogno 
di affrettarli più de gli altri , perchè il tempo 
di guadagnare è più rillretto per lui. 
La.Terza Dìjficuttà . Sarò burlalo in cafa , e 
. fuori. Si risapranno le teli Penitenze . 

Ufiam quella regola , di cui ci valiamo 
ne' guadagni . Se poffiam farli , fenza che fi 
fappia , li facciamo; fe nò , non iltiamo per 
quello. Molte volte tanti riguardi non ven- 
gono da buono . Nafcono da timore di non 
elTere notati operar poco coerentemente alle 
Peniten?e , che abbiam prefo a fare . Oh il 
Padrone fa il Santo in quello ; e poi è un De- 
monio in quell'altro. La Signora digiuna alla 
tavola ; ma a! tavoliere del Giuoco fcialacqua 
a più non poflb. Temiamo delle cofe malfat- 
te, e non delle buone. 

La Quarta Diflicultà. Quel, che Dio vuole, è 

Certo che Dio vuole i! Cuore; ma fe non 
fot to metteremo anche il Corpo , non gli da- 
remo nè pure il Cuore. Chi è quello, che fa 
più guerra all'Anima noltra? quello Corpo, 
c he tutto dì altro non vorrebbe che Piaceri e 
Piaceri. Adunque per tener l'Anima unita a 
Dio , è neceffàrio far guerra anche al Corpo 
nollro . E tanto più s' ha elfo a galligare, 
quanto più Tappiamo , che ci ha tenuto mano 
ad offendere Dio . 

Y z La 
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La Quinta Differirà. Ma abbiamo noi tutti da 

ufcire 4d Mondo, e farci Rdigiofi? * 
Nò, quando non abbiate tal Vocazione, 
o fiate già legato ad altro Stato . Ma anche 
nel Secolo fi può , e fi dee amare e praticare 
la Santa Virtù della Mortificazione . Badate 
alle divine Scritture: (i) Diviti* fi affinarti, 
noìite cor apponcrc . Se Dio v' ha dato delle ric- 
, chezze , delle comodità , guardatevi dall' at- 
taccar loro il voftro cuore . Valetecene in fer- 
viziodiDio, e in bene dell'Anima voitra. À- 
vete delle Paflìoni gagliarde ancor voi , che 
v'incitano ad Atti di Superbia , d'Interene, 
di Lufìuria, di Gola, e a cercar folo Piaceri. 
Tenetele balle , mortificatevi . Mortificatevi 
nel parlare , nel vefiire , nel mangiare , nel 
trattare con gl'inferiori , ne i defider] di tanti 
divertimenti, onori , e comodi . E 1 ftretta la 
via , che conduce al Gelo . Chi patifee più, 
più (ìcuramente cammina per efia . A tanti 
noftri preteftì di non darci alla Mortificazione, 
mof Marno Gesù Crocififlb: e li faremo tacere. 
Arriveremo poi alla Morte : ed allora quanto 
benediremo il Signore per aver noi patito 
molto , per efferci molto mortificati in queftt 
quattro giorni di vita. 



(l) Pf.lxi. II. 
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Meditazione Terza (opra laPajjìone. 

REftano da confiderarfi gli ultimi due Mi- 
fterj della Paflione di Noftro Signore, 
che daranno i due Punti a quella Meditazio- 
ne Il primo il Portar della Croce. Il Secondo 
ìa Crocinone. 

Fu dunque prefentata al Signore la Cro- 
ce , acciocché fe la portaffe da fe fulla fàlita 
del Monte Calvario . Qui bifogna ferraarfi a 
riflettere , che cofa era allora la Croce . Non 
era certamente quella , cheèadeffo. Adeflb è 
dorata, e in petto di tanti,Cavalieri,e in fron- 
te dì tanti Rè , e noi tutti l'adoriamo fopra 
gli Altari . Ma allora era tanto obbrobriofa , 
tanto fvergognata , che né pure un Carnefice 
aveva faccia di portarla in pubblico fulle fue 
fpalle . Era un Patibolo , e non men dolo- 
rofo, che infame . Un Dio dunque, un Dìo 
d' infinita Maeftà fi fottopone a tanto difo- 
nore? Ah Uditori, preghiamo ilSignore, che 
ci faccia capir bene quella gran verità. Che il 
Apportare difprezzi , confufìoni , cattivi ter- 
mini , ed ingiurie per amore di Gesù Crìito, 
dappoiché Gesù Criiìo ha flretta la Croce per 
noi, non è cofa, che difdica più 3 qualunque 
gran Cavaliere , ma è un' azione nobiliffima, 
funtuofiflìma , ed affatto Reale . Gesù Crifto 
fi fottopone all' infamia più vergognofa del 
Y 3 Man. 
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Mondo : e noi potremo offenderci d'un fem- 
plice fgarbo, d'ima parola pungente? 

Appretto, la Croce era unPatibolo, non 
folamente obbrobriofo , ma anche pefantif- 
limo , perchè comporto di due groflè travi, 
quanto baftaffe a follenere il pefo d'un' Uomo 
inchiodato , e innalzato in villa . Una mac- 
china così gravofa fu prefentata a! Signore , 
acciocché la portane fu per la falita d' una 
montagna , mentre egli fi trovava sfornito di 
forze, fenza aver prefo punto dì fonno la not- 
te innanzi , indebolito pel grande fpargimento 
di fangue, che aveva fatto, e che non era ter- 
minato peranche , infiacchito ancora per tanti 
viaggi , efaiuìo finalmente pel gran confumo 
di fpiriti cagionato dal dolore della Flagella- 
zione, e delia Coronazione di fpine. Come fi 
farà trovato il Signore dopo tanto ltrazio di 
battiture , dopo tante ferire mortali in capo? 
E in «metto flato , che malamente poteva reg- 
gere in piedi , gli fu polla addoflò la. Toma 
della Ctoce. u 

Di più la Croce era una macchina da non 
poterG portare inalberata ; bifognava per ne- 
ceffità metterfela fulle fpalle, e flrafcinarla. 
Or come l'avrà pallata il Signore , che fi tro- 
vava con Je fpalle tutte feorticate nella Flagel- 
lazione , e con la Telia tutta ingombrata di 
fpine? E pure il buon Signore , quando ap- 
pena poteva portar fe Hello , fi pigliò addotto 
quel tronco . Non può effer di meno , che 
tutta 
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filtra non crollate, non fi fiaccate allora l'of- 
fa tura dì quel gentiliflimo Corpo , come fuc- 
cede, quando fi lafcia piombare un gran pelo 
fu un debole fofìegno. 

Oh chi potete fapere i begli affetti dì 
quel cuore amorofo in quel primo atto dì 
flringerfi colla Croce, con quella Croce tanto 
da lui fofpirata ! In Paradifo li rifapremo. 
Quel che polliamo intendere quaggiù , è, che 
il Signore , in vederli la Croce avanti , non 
fece come facciamo noi miferi col noflroDio, 
j quali dimandiamo fubito: Ci è obbligo di fop' 
parlar quejla cofa ? Sì fa peccato mortale in la- 
fciar qitejl'airra ? fottilizzando Tempre, dove 
arrivi l'obbligo ftretto. Che obbligo aveva il 
Signore di portar la Croce ? Non poteva dire 
anch' egli : non fon' obbligato , e ritirarli indie- 
tro ? Guaì a noi , fe avete detto cosi . Fia 
quanti qui fiamo potrebbe eterei taluno , che 
ih partirli da gli Éfercizj avete detto o dentro 
il fuo cuore, o all'orecchio del Compagno: Io 
per me non me la fento: ci vorrebbono impor 
troppi obblighi . Ma venga , venga un poco 
quello tale davanti a Gesù , ora che ha la fua 
Croce addoflo, e ratifichi innanzi a lui, quan- 
to ha detto, fe gli dà l'animo. USoIdato po- 
trà dire , che non ha obbligo di portare un 
ramo d'albero, (è ilCapitano porta un'albero 
intero? Epoi, Uditori carirTimi, quel che è 
più ftrano : noi , noi medefimi , che ci fen- 
tiam cosi poco obbligati al Signore r er 1 ue l 
Y 4 tanto 
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tanto , che ha fopportato per noi , fiam poi 
tutti gratitudine verfo un noftro pari , verfo 
anche un noftro Servitore; e per ogni picciolo 
fcomodo, ch'egli fi prenda per amor noftro, 
noi Cubito ringraziamenti , noi donativi , noi 
rìcompenfe: e ci pare di non poter vivere con 
quel!' obbligo . E poi come ci porcumi col Si- 
gnore? Ma Dio mio, che cola è quella? Pare, 
che abbiamo un'altra natura, un' altro cuore 
per lui . 

Ritorniamo al noftro povero Redentore, 
che cosi carico incominciò a muoverli a piè 
fcalii verfo il Calvario, e a montar fu . Ma 
ad ogni due pani una caduta. E qui è dacon- 
fiderare , che quando cadeva , non fi potendo 
aiutar con le mani , che aveva obbligate alla 
traverfa della Croce , neceflariamente doveva 
cadere alla peggio , ora dando della tefta in 
terra , ora sbattendola a quel Legno , ora ro- 
vinandofi le ginocchia ne'fidlì , edora tiran- 
doli tutta la Croce addotto. Caduto , i Mani- 
goldi il facevano rialzare , chi tirandolo colle 
funi, chi afferrandolo pe' capelli, chi fpingen- 
cìolo fu con calzi , chi ftimolandolo con baffo- 
ni , come fi farebbe con un giumento infin- 
gardo caduto fotto !a foma . Finalmente te- 
mendo ì ribaldi , che non gli rettane morto 
per via , e così fi terminane fui piti bello la 
felta , lo (gravarono della Croce i e non tro- 
vando tra tanti birri, tra tanti-Carnefici, chi 
la volefle, con mano armata coitrinfero a por- 
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tarla un pover' Uomo, che £è ne tornava dalla 
campagna; e cosi potè il Signore feguitar la 
falita . Allora fu , che tenendogli dietro una 
gran folla di povere Donne , che tutte pian- 
genti deploravano quel fiero fpettacolo , fi ri- 
volfe loro con dire quelle dolci inOeme c ter- 
ribili parole : ( i ) O Figliuole dì Gerusalemme t 
non Vogliate piangere fopra di me; ma piangete 
fopradi voi Rejfe , e de' ■vàflrì Figliuoli. Ah che 
ancor noi ci dobbiam fentire trafìggere il cuo- 
re da quefte parole . Se ci fi commuovono le 
vifeere alla memoria di Gesù si maltrattato: 
come poi non penfare , che l'abbiam tanto 
maltrattato ancor noi? Adunque compiangia- 
mo sì la crudeliffima Palinone di Gesù Inno- 
cente ; ma molto più piangiamo per effere noi 
rei di tanti Peccati , e meritevoli d' infinito 
gaftigo . 

II. Cosi arrivò finalmente falla cima del 
Calvario il Signor noffro j ed allora , pofata 
la Croce , fu fatto fpogliar di nuovo . Si cre- 
de, che farà (lato neceflkrio cavargli la Corona 
di capo; perchè avendo ii Signore la verte tef- 
futa tutta in giro colla fola apertura del collOj 
infognava fpogliarfela per di fu la terra . Nu- 
dato, ch'egli fu, di nuovo gli ripofero la Co- 
rona , e gì' intimarono , che fi diftendeffe , e 
fi accomodale fopra la Croce . Il buon Gesù 
voltò un' occhiata manfueta per olfervare if 



(i) Lnc. XXXH. il. 



546 Es ekcizj 

verfo da collocarli bene , e poi diffefo con 
tutto il corpo , fi acconciò in Croce . Allora 
i perfidi , chi prefa la delira , chi la finiftra, 
e chi i piedi , glieli conficcarono al Legno con 
Chiodi proporzionati a regger poi in alto un 
Corpo umano. E il Signore paziente, e fenza 
aprir bocca. Che tormento folle quello , egli 
ci dia grazia d'intenderlo . Certa è, che una 
flilla d'umor peccante, che cali al nervo d'un 
povero Podagrofo, il fa gridare come un dan- 
nato. Or che farà il panare da banda a banda 
mani e piedi? Sarà un morire difpafimo. Non 
fi può certamente penfare a ferite più fpaven- 
toie di quelle , avendo, noi nelle mani , e ne' 
piedi il concorfo di molti nervi , di molte ve- 
ne , e di molte ofia . Tanto più che quelle non 
furono ferite fatte da una fpada , o da altra 
lama lottile , che avrebbe folamente divife le 
parti offefe ; ma furono fatte da grolfi Chio- 
di , che per necelfità dovevano non fol divi- 
dere, ma fcavare un voto in mezzo a una ma- 
no, e in mezzo ad un piede. Se un Chirurgo 
per difgrazia facendo qualche fua operazione 
Jafci fcorrere il ferro ad intaccare un nervo, 
bifogna morir di fpafimo . Che farà per tanti 
nervi non intaccati, ma (trappati affatto? 

Qui, Uditori amatiflimi, prendiamo un 
poco di ripofo in un racconto così amaro , e 
infieme un ricordo di noflro profitto. Conlì- 
deriamo un poco quegli altri Chiodi,' con cui 
noi pure abbiam crocififio il Signore: i noftri 
Pec- 



Peccati , i noftri Peccaci . E' indubitato , che 
in quell'atto medesimo , che il Signor nollro 
era -melTo io Croce , aveva in mente ad uno 
ad uno tutti i noftri Peccati; e il folo peniìero 
d'un folo de'noftri Peccaji Mortali gli recava 
più dolore, che quei rre Chiodi. Ricordiamoci 
dell'ultimo Peccato Mortale, che abbiam com- 
metto . Quello si , quello preveduto da Gesù 
gli fu di iómmo tormento . Oh io non ho 
prefo il martello per battere que'Chiodi Peg- 
gio avete fatto voi , perchè 1' avete Crocifilfo 
di nuovo , come dice S. Paolo, (i) rurfxm era- 
rifinente s ; ed avete crocififTo chi già indubita- 
tamente voi conofeevate , che era il voftroRe- 
dentore ; il che non conobbero i Giudei . Però 
egli a gran ragione fi duole delle noftre offefe; 
e tanto più fe ne duole , perchè , peccando 
noi , egli vede difonorato da noi e vilipefo il 
fuo gran Padre Iddio , e calpeliato da noi in- 
grati il fuo Sangue , e perduro il frutto della 
fua acerbifiima Paflione. (i) Super ddorem 
vulnerai» mecrttm addideruni . 

Intanto fi era già preparata la fofia per 
piantarvi la Croce . Innalzatala dunque , con 
fier conquaflo la iafeiarono piombare- Imma- 
giniamoci , con quale feotimento di tutto il 
Corpo , perchè la fofla non doveva edere poco 
profonda per foilenere in aria una trave di 
buona altezza. A tale feotimento fi faran cer- 
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to riaperte tutte le ferire ; da tutte farà fgor- | 
gata nuova pioggia di Sangue; fi faranno slar- i 
gate le Paghe de' Chiodi , fu cui fi aggravò i 
tutto il pefo del Corpo ; in fomma avran pa- | 
tito tutte !e vifeere,, tutte le oda , tutte le 
giunture di quel Corpo sì delicato, e si feom- 
paginato per ogni verfo. 

Ed allora fa , che comparve in cima ad 
un Colle, e in mezzo alla Terra, la più grand' 
opera della divina Carità , affatto inaudita, af- 
fatto impenetrabile . Il Creator del Mondo , 
ilVerbo eterno, il Figliuolo unigenito dell'e- 
remo Padre, Crocitìflo per noi miferabi li Pec- 
catori, e moribondo per falute di tutto il Ge- 
nere umano. Stava in mezzo il Signore, e da 
i due lati due infami Affafiini di Strada pur 
crocifitli , come fe il Signore fofle gualche ca- 
po bandito giufiiziato in mezzo a due Ladroni 
della fua fquadra . E così pendente , aggra- 
vandofi'fempre con tutto il pefo del Corpo 
fopra de i Chiodi , fenza avere dove pofare il 
Capo, durò tre ore. Dio mio! Uditori miei , 
che patimento è quello , che meditiamo adef- 
fo ? La tortura della Corda è sì crudele , che 
fpeflb un povero Paziente fi augura la Forca , 1 
e talvolta per forza del dolore confeflà delitti , 
che non fognò : e pure pende legato , e non 
confitto ; e pure non fi prolunga quel tormen- 
to più d'un' ora ; e pure è fano e vigorofo. 
Come faran panate quelle tre ore al noftro 
Gesù non legato , ma inchiodato ; non vigo- 
rofo> 
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rofo, ma debilitato da gli ftrapazzi continui 
di tutto un giorno, e di tutta una notte? 

Tanto fu - Tre ore la durò in quella flen- 
tatiflìma agonia , Tempre verfando Sangue, 
Tempre siargando/i più le ferite; finché rico- 
nofcendofi già full'ultimo, come bnonPadre, 
che penfa a lafciar più ricchi che può i Cuoi 
amati Figlinoli , girò gli occhi moribondi per 
vedere , le gli rimaneva cofa alcuna da farne 
a noi donazione. Era a pie della Croce la fua 
Santiilima Madre. Pensò a quella amabil gen- 
tilezza di lafciarla a noi per Madre noftra. 
Però le difle, accennandole S.Giovanni , e in 
lui intendendo ciafeheduno di Noi : (i) Donna, 
ecco ch'i ni pigìkrete per Figliuolo ; e a Noi : Et- 
co , chi vi lafdo per Madre . E con ciò empiè 
alla Vergine il cuore d'un'affetto fvifeeratif- 
fimo verfo di noi, e di un vivo defiderio di 
proteggerci tuui appretto Dio. 

l'inalir.ente adunando nel dio cuore tutti 
ì meriti della fùa Vita , della fua Morte , ne 
lece un' amplilfima otterrà al Padre , e con 
cfla ifliiul un Monte di Pietà , da cui noi po- 
teflimo pigliar fempre , e pigliar non in pre- 
Aito, ma m donoi quante Grazie ci bifognaf- 
fero per làlvarci: Monte universale per lutti , 
Monte perpetuo fino alla fine del Mondo. E 
ciò fatto , giacché non poteva fìender la mano 
per darci l'ultima Benedizione, inchinò verfo 
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di noi con atto amorofo la tetta , e penfando 
a noi , fpirò la preziofilfima Anima fua . Et 
indiasti) capite tradidit Spiritai» . 

Adunque 1* eterno Creator del tutto è 
morto per me miferabil Creatura fua , accioc- 
ché non mi perdetti io . Iddio è morto per 
campar me ; è morto Iddio , ed è morto in 
Croce. E tutto è diFede. Ed io che fo? Una 
volta pel Venerdì Santo vado all' adorazione 
de! Crocififlb. Tengo un bel Crocififlo in Ca- 
mera ; e poi che altro? Ah Signore , fé ho da 
feguitare a viver cosi : in quella Meditazione 
medefima della voflxa Morte benedetta racco- 
gliete 1* Anima mia , perchè quella mia Vita 
non ferve ad altro , che a mantener ritto in 
piedi un troppo gran moftro d'Ingratitudine, 

Ma fapete, Uditori mìei, da che procede 
quella noftra Tepidezza verfo la Palfion del 
Signore ? Noi fanciulli imparammo da nortra 
Madre , da'noftri Maeftri quello Articolo di 
Fede , che Iddio fatto Uomo è morto per noi ; 
ma l'imparammo , quando non avevamo ca- 
pacità da riflettere . Poi fapendolo già a men- 
te , non vi badammo più ; e intanto ci s' in- 
gombrò il capo di mille altri penfieri . Ma 
Scordiamoci un poco aderto di quanto abbiam 
faputo del Ctocififlo , giacché ne abbiam fa- 
puto cosl poco; e facciam conto d'intendere 
adeflo per la prima volta quella gran Verità: 
che Iddìo fatto Uomo è morto per noi . Senza 
dubbio.poteva il Signore afpettare a quell'an- 
no, 
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no , a quello giorno , a rivelarci l'Opera fua 
inaiìima della PalTione Figuriamoci dunque, 
che fia cosi , di non aver fapuro nulla della 
Crocififlione , della Morte del Redentore fino 
al giorno d'oggi ; e che ora , mentre lìam 
qui adunati , veniflè un'Angelo dal Paradifo, 
il quale in abito tutto lugubre , e con voce 
piena di compafiione e meliizia, ci dicerie quef- 
te parole : Sentite la nuova : l'Unigenito Fi- 
gliuol di Dio , Padrone del Cielo e della Ter- 
ra , il quale ha prefa Carne umana , dopo 
trenta tre anni di vita (tentata e miferabilif- 
fima , or' ora è flato confitto con chiodi ad 
una Croce, ed è mono per amore di tutti voi, 
per faìute di tutti voi . E in cosi dire , tirato 
un velo , ci felle vedere fui Calvario il Salva- 
tore del Mondo pendente dalla Croce, e poco 
prima fpirato . Noi all'udire sì gran novità, 
al m,trar cosi fiero fpettacolo la prima volta, 

! consideriamo qual fentimenro , qua!' affetto , 
qual moto in noi fi fvegliercbbe. Partiremmo 
noi di quefta Chiefa quelli , che iiam venuti? 
Seguiteremmo noi quella vita , che abbiaci 
menato finora? Siamo nel cafo, Uditori miei; 
perchè febbene abbìam faputo da bambini 
quello gran Mirteto, non iafeia eflo per quello 
d' effere una Verità , che ci ha da commuovere 
tutti ; e noi la crediam tutti per indubiratif- 
fima quefta Verità. Ma fe lacrediamo, ofler- 
viamo ancora , che la Fede della Paiftone ha 
da effere Itlfl Fede Pratica , una Fede ordina- 
■ 9 . ra al- 
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ta alleOpere. Quei tributo adunque, che me- 
ritava da) noitro cuore la rivelazione di quello 
Articolo , fe non fi è pagato finora da noi , | 
dobbiam pagarlo da qui innanzi, con frequen- 
temente meditare e compiagnerc la fila Pallio- 
ne Santiffirna , e molto più con amare e fer- 
vire Gesù per quanto mai potremo. 

Anzi damo ora in un cafo ancor più ob- 
bligante . Perchè alla fine fe ricevefììmo oggi 
la prima nuova della Paffione del Signore , ci 
potremmo dar pace di tanti anni paffati in si 
grande oziofità, in si poco penderò d'amare il 
nofìroGesù. Ma ora che ci è trafcorfa in vano 
una sì beila parte della nofìra vita , che pur* I 
era tutta indebitata alla Morte del Redentore : 
bifogna che penfiam di più a foddisfare a i 
frutti decorfi del noitro debito. Però proirria- 
moci adeffo ad adorare il noitro Signor Croci- 
fUTo ; ma rimiriamolo con quell'occhio , con 
cui l'avremmo rimirato la prima volta; o pur 
con quell'occhio , con cui il rimireremo l'ul- 
tima volta , fe il Signore ci farà la grazia dì 
venirci a vifitare in morte. 

O amorofiihmo Signor noftro Gesù, noi 
fiam qui alia prefenza voftra ; fìam qui , e fe 
non abbiam prefente a gli occhi del Corpo la 
gran fcena della voflra Paffione , la miriam 
nondimeno affai vivamente con gli occhi della 
Mente, e della Fede . Poteva farli di più dal 
canto voftro , per far conofcere a noi , quan- 
to Gi il voftro Amore verfo 'dinoif'Non certo- 
fi pure 



[JigitizeftbitGooglq 



E pure che abbiamo noi fatto finora per gra- 
titudine a cosi grande Amore , a cosi degno 
Amante ? Ab Signore , ecco qua follmente 
degl'Ingrati, de «!' Ingratìflìnii . Noi ci adi- 
riamo contra de' Giudei , che v'hanno si mal- 
trattato, e rollo infino in .Croce: e pure peg- 
gio abbiam fatto noi , che conofcendovi per 
quel che liete , tuttavia vi abbiam di nuovo 
crocifiifo co' noflri Peccati, ed abbiam concul- 
cato tanti veltri benefit , e ilimaro più un vii 
Piacere della Terra , che voi Dio e Salvator 
noltro amorofiflimo. Ah Signore, davanti alla 
voftra Croce dovrebbe tremar l'Anima a noi 
tutti; dovremmo perdere la voce per la con- 
fusone. Ma voi liete si buono , che da quella 
Croce medefima ci fate coraggio a fperar per- 
dono, e grazie da voi . Qui dunque noi rico- 
nofcìamo , noi detertiamo l'Ingratitudine no- 
lira; abborriamo le colpe nofire , perchè of- 
fe (è voftre ; nè ci vogliam partire da quella 
Croce, fe non ce ne date il perdono. Vi ram- 
mentiamo, o gran Dio , che liete ben morto 
per tutti , ma più per noi miferi Peccatori, 
che per gli Giudi . Quanto più grande è la 
nofira neceflità , tanto più vi muova pietà di 
noi . E fe cercate di efaltare oggi la mirabil 
volita Clemenza ed infinita Bontà , più bella 
occafione non vi lì può prefentare di quella . 

Stabiliamo ora , Criftiani dilettinomi, dì 
voler corrifpondere il meglio che potremo a 
gli eccedi dell'Amore , che Gesù ci ha porta- 
Te»!. //. Z to. 
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to , e a' canti benefizj , ch'egli ci ha fatto. 
Non ci ha da ballare il non illrapazzarlo, il 
non offenderlo : bifogna anche ubbidirlo , a- 
marlo , e ingegnarti dì fare quanto fi può per 
dar guflo a lui. Stabiliamo di patir da qui in- 
nanzi, e patir molto, per chi ha tanto patito 
per amore di noi . Se ci farà parte il Signore 
della fua Croce in quella vita: volentieri, vo- 
lentieri. A noi ftanno bene i patimenti, e non 
all' Innocente Gesù ; e quella è la via Reale 
per giugnere al Paradifo . Stabiliamo ancora 
di mirare fpeflb la Croce per quindi imparare 
una Virtù , che troppo ci manca, e che tanto 
piace a Gesù , cioè la Santa Umiltà . Se ter- 
reni gli occhi fidi nell ' Al tiflimo Signor noftro, 
umiliato fino alla Morte , e morte di Croce) 
come potrà più efTere, che noi vermi viliilimì 
della Terra fiamo Superbi , e che facciamo si 
brutta ciera alle Umiliazioni , e a tutto ciò, 
che confonde la troppa Stima di noi mede- 
fimi? Criflo in Croce è la più gran Predica, 
che ci fi polla fare dell'Umiltà . Sì , o buon 
Gesù , che fe per l'addietro foleva la nollra 
Superbia prorompere in tante Collere, Impa- 
zienze , Vendette , e parole fcompofie , noi 
da qui innanzi determiniam di emendarci nelle 
tali, e tali occafioni . Se ci fumeremo poco, 
fe abbracceremo di cuore l'Umiltà tanto a voi 
cara , avremo U fondamento d'ogni più bella 
Virtù. 

Final. 
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Finalmente determiniamo d'intraprendere 
una vita Santa , e facciamola da genero!!. Io 
voglio effere Santo ad ogni collo. Gesù mi ha 
amato ad ogni cofto fuo. Voglio anch'io ria- 
marlo ad ogni collo mio . Tutto quello , o 
Signor mio , che conofcerò di dover fare da 
qui innanzi per voftro amore, rutto farò fenza 
efitazione, fenza eccezione alcuna. Aiutatemi 
voi, o gran Salvatore: che col voltro aiuto 
potentiflimo anch'io tutto farò. 

Efame [opra il buon* ufo della Roba . 

T L buon'afa della Roba fi può confiderare : Pri- 
A tua in riguardo a Dio ; poi in riguardo a noi 

itefiì ; e finalmente in riguardo al Projfimo. 
Efaminalevì , (e fiele ben perfuafx , che il mag- 
gior foltegno delle Cafe è il Santo Timore dì 
Dio , e il maggior tracollo è il Peccato . 

Chi ne dubitane , dubiterebbe ancora di 
ciò che dice Io Spirito Santo, (i) TimentesDo- 
m'mum non minuemur ornai bono , Ogni bene ab- 
bonderà in cafa di chi ha il Timor Santo di 
Dio. (i) Miferos facit Populos Peccatum . I! 
Peccato è quello, che fa miferi i Popoli. 
II. Elaminatevi , fi riconofiete da Dio quanto 
avete. 

Dio è quello , che vi ha fatto nafcere in 
quella Cafa, dove avete trovata la Roba fatta. 

Zi Dio 
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Dio vi Ha dato il fenno, c le braccia da po- 
terla fare . E a lui fi afpetta il confervarvi 
tutto. Per confeguente tutto è regalo di Dio. 
Ma del mio ne poflb far quel che voglio: pia- 
no , che quello mio non e parlar giufto . Mio 
non è altro , che il Nulla , e il Peccato . E poi 
Dio non v'ha dato quefti beni , affinchè ve ne 
ferviate a capriccio voftro, e molto meno con- 
tra di lui . Alcuni penfano folamente a veltirfi 
bene, a pafeerfi meglio, a i divertimenti, allo 
sfoggio, al luflb . Penfiamo noi molto più, 
che tale non può eifere l'intenzione di Dio, 
allorché ci piovono fopra per ordine di lui 
tanti beni e comodità della Terra . 
HI. Efaminaievi, fe rkonofeete ejfere ancor gra- 
zia di Dio il no» avere quel che vi manca . 
Alcuni dicono : e che coderebbe a Dio 
il darmi delle Ricchezze ? Ne dà a tant'altri, 
e perchè non a me? Ah fe aveflìmo vivaFede, 
ci queteremmo tofto , perfuafi , che Dio non 
ci dà quello o quello per maggior bene dell'A- 
nima noftra. Quantevolte l'abbondare diRo- 
ba è incitamento a' Peccati , o gafligo anche 
de'noftri Peccati , dandoci agio di farne più? 
Lafciam fare a Dio . E' meglio per noi il non 
aver certi Beni del Mondo; e veggiam tutto di 
darfi delle fortune nocive. Chi di voi fi augu- 
rerebbe un porto , che fofle poi di rovina alia 
fua Famiglia? Quanto meno fi augurerà delle 
Ricchezze , fe quelle poi gli dovettero far pèr- 
dere l'Anima fua? 

IV. Ef«- 
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IV. Efaminatevi, fe trafugale le Divozioni per 
troppo occuparvi ne gì' Interest temporali . 
Porriam dalla culla l'inclinazione e i! de- 
fiderio dì aver molto . Anche i bambini pi- 
gliano volentieri, e ftringono. Crefce tal vo- 
glia con eflò noi a fegno, che ci dìftoglie af- 
fatto dall' amar Dio, e dal penfare a lui, e fi 
filma tempo perduto quello , che non va per 
conio de'nollri Intereffi . In una Città , ove 
fi facevano gli Efercizj Spirituali , invitato un 
Gentiluomo ad intervenirvi , rifpofe: Compa- 
titemi, che ho troppi affari, nè ho tempo da 
perdere. Crifliani dilettiffìmi , qual'è ilnoftro 
maggior' affare in quefta vita? 
V. Efaminatevi , fe avendo voi tanta cura de* 

beni proprj , ne avete poi tanta per gli beni 

delle Cbiefe, e de i Litighi Ptì. 

Non mi pento d'aver toccata quella cor- 
da , perchè pur troppo ve n'ha bifogno . La 
negligenza d'alcuni in quefla parte dà troppo 
ne gli occhi. Imperocché è facile a i viandanti 
l'indovinare i beni di Chìefa infra quelli de i 
Secolari . Ne rifulta danno al Pubblico non 
lolo nel temporale, ma anche nello fpirituale; 
perchè manca il frutto, che ne dovrebbe rica- 
vare il Popolo, oltre al menfoccorfo, che tie 
viene a i Poverelli ; e le Chiefe reflano prive 
de gli ornamenti dovuti ; e ridotte con minor 
dote non t movane» pot fe non Curati meno 
idonei , che loro fi fpollno . Oh dopo la mia 
morte la mia Famiglia non ne fentirà più prò 
Z 3 di 
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di quelli beni . Che dirette voi del voflxo Fat- 
tore , fe operane cosi ? 

VI. Ej 'aminatevi, j e maritale dì aiutar colle vof- 
tre f acuità i Poveri di Cestì Crijto. 

Il Signore ci ha detto tante volte : Date 
m i Poverelli: ce ne ricordiamo noi? Quello è 
il primo motivo dì far laLimofina: Io coman- 
da, lo configlia Iddio. Per fecondo motivo 
lappiamo , che molti Santi han cominciato 
dalla L'mofina la Ior carriera . Terzo , è di 
Fede, che quanto facciamo a i Poveri , tutto 
è fatto a Gesù. Se non vi muove la miferia di 
que' Poverelli , vi muova il fapere , che fono 
Poverelli di Gesù , e che Gesù in loro vi chie- 
de foccorfo. Si può dire di più? Quanto date 
loro , lo date a Gesù medefimo . Per quarto 
motivo , 1' obbligo impoftovi dalla Legge di 
Crifto di dare il toftro Superfluo a i Poveri . 
Non è detto folo per gii Ecclefiaflici Benefi- 
ciati . Corre ancora , benché non tanto rigo- 
rofamente , per gli Secolari quello comando . 
Finalmente per ultimi-motivo, noi mettiamo 
a cenfo , e cenfo centuplicato . La parola dì 
Dio non può mancare. Se non qui , di là. E 
fe piacerà alla fua divina mifericordia di darci, 
come egli s'è impegnatò , il centuplo hell* al- 
tra vita , bene fpefo ogni noftro avere per una 
ricompenfa sì grande.: 

VII. Esaminatevi , fe mancate dìliberalttà verfo 
le Opere Pie. 

0 
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II guardarci dalle fpefe non ha da cader 
fu quelle Opere , che la Carità ha inventato 
per benefizio de" bifognofi . Dobbiam {"occor- 
rere gl J Infermi , aiutar" Anime pericolanti , 
fovvenire il Proflimo noftro in tante fue indi- 
genie: quello è quello, che Dio fommamente 
raccomanda a chiunque può. La riforma delle 
nollre fpefe ha da confiftere in ciò , che ri- 
guarda la noflra Ambizione , la noftra Gola , 
la noftra vana Curiofità; e non già in quello, 
che concerne la Carità Regina di tutte le Vir- 
tù. Innamoriamoci di quella Virtù tanto cara 
a Dio , e facciam del bene affai , finché fiam 
vivi, fenza afpettare a farlo dopo morte . II 
far da liberale con Dio , allorché arriviamo 
all'agonia, poòeflèr bene, purché non s'ab- 
biano Figliuoli e Parenti bifognofi , a' quali 
comanda Iddio, che s'abbia riguardo. Ma non 
cofta molto una tale liberalità , perchè allora 
miriamo di non poter più godere la noftra Ro- 
ba ,*e di non averla da portare con elfo noi- 
II merito grande confitte in volercene privare 
per amore di Dio , quando vivi e fani potrem- 
mo godercela noi ftefTì . 

Coxfiderando poi il bue»' ufo della Roba , per quel 
che appartiene a noi jiejfi . 

I. Efaminatevi , fe la mandale a mate in Giuo- 
chi. 

Non è a buon conto un fanto e falutevol* 
Eforcifmo per cacciar via l'Ozio } il darli al 
Giuoco . Se poi vi fi dà con pericolo ancora 
Z 4 di 
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di perdere molto , quello può diventare un' 
brutto Vizio. Che fa il buon Padre , accioc- 
chì' il Figliuolo non coninoli il ino in gioca- 
re? il tien corto . Così ancor voi dome af- 
fettarvi , che fe Dio vorrà avervi mifericor- 
dia , vi leverà la Roha , affinchè non giochia- 
te. Puòeftère di «rande incomodo voftro , di 
rovina alla volita Cafa il Giuoco ; ma quel che 
è più , può eiiere oftefa di Dio ; e però guar- 
darcene . 

II. Ef/'minalcvi , fe mandate a male la Roba 
in vtjla-vi con troppo LnJ}o . ■ t , 

Quello ricordo primieramente è per le 
Artigiane , che alle volte vogliono andare in ! 
gala al pari delie Dame ; ma è ancora per le 1 
Dame , che vorrebbono abbigliar/i al pari j 
delle R'-syne. Un'Architetto, che ornane più 
il fillio delta Colonna , che il Capitello ; più 
la bafe ', che !' Architrave : non farebbe fab- 
brica, che piacene - Proccurate ancor voi di 
ornarvi colla dovuta moderazione , e a propor- 
zione dello itato vollro . Quanto però meglio 
farebbe i! iafeiar tutte le gaie, e tutti gli sfog- 
gi della Vanità , evincere con un fol colpo 1 
Rifpetti umani ! Durerebbe il dikorrerne per, 
due o tre (mimane, e pofeia larebbe quietato 
tutto. "Ma almeno almeno guardarli dal Su- 
perfluo, e contentarti di quello, che convie- 
ne a! grado , e ail'età. Voi intendete , ch'io 
fpezialménte parlo delle Donne . Nelle viti 
iianno bène i paropani , ma non troppi ; e al- 
meno 
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meno nel verno deporli tutti . Che voglio 
dire? Quando fi è Spofa , ila bene un certo 
ornamento ; ma quando fi ghigne ali'età a- 
vanzata , s* ha a riformare ancor quello . E 
(Òpra tutto fia onelìo il veftire , e fi vada co- 
perto . Una Dama di grande fpirito diDivo- 
iione fi fece mandare appotta. da Parigi un 
Marnò ) perchè fi vedeflè, che colà veif ivano 
con più modettia . Non voglio a voi proporre 
quello motivo; ma sì bene, che miriate Critici 
in Croce. GH obbrobrj della nudità , ch'egli 
patì per fare del bene a voi , hanno da far ver- 
gognare tutti di quella nudità , che ferve ad 
oltraggiare di nuovo lui. 

III. Efaminatevi , (e mandrie a male In Roba 
in altri pajfatcmpi vanì. 

Come farebbono Pettini ìa cafa , Conviti , 
Veglie ftrepitofe , ed altre fpefe fuperflue . Il 
preteso fubito : Bifogna mantenere il grado; 
lo fanno gli altri; non voglio eflere da meno. 
Ma fra tanti Cavalieri e Dame , che conofec- 
te , quanti non fanno cosi ? e pure non deca- 
dono dal grado , anzi fono in credito di più 
giudiziofi e favj > appunto perchè non man- 
dano a male il fuo . Mirate mirate , che non 
è la geloiìa di confervare il decoro , da cui 
fiate moni a fi Ì.1 (acquar tanta Roba ; ma si 
bene un vùiofo defideiio di comparir più de 
gli altri , o più che non liete ; o è un'intem- 
peranza della voftra Gola ; e fors' anche nu- 
trite in far ciò altre feconde intenzioni , che 
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vi arroflìrefte a palefarle . Dio non v'ha date 
quelle facilità , acciocché le gittate a pafeere 
Vizj,e ad appagare ogni voftro capriccio. Im- 
piegatele meglio: altrimenti vi dorrà un gior- 
no , ma inutilmente , d'averle ricevute dalla 
mano di Dio . 

Per quello , che riguarda il ProSfimo . E( smina- 
tevi primieramente , fc avendo obbligo dì qual- 
che Rejiituzione , la mandate in lungo più del 
dovere - 

Già non fi può fperare d'acconciarla in 
altra maniera . Per falvarfi in tal cafo , non 
bada la Confeflione : bifogna relrituire . Al- 
cuni penfano di falcare il follo con dire : Alla 
morte poi farò le parti mie . Ma chi v'aiììcu- 
ra, che allora abbiate ad aver tempo e voglia 
di Farlo? Oh obbligherò i miei Eredi. Ma fe 
voi, che liete più di loro tenuto , non v'in. 
ducete a foddisfare : come promettervi , ch'e- 
glino poi facciano meglio di voi ? S. Gregorio 
Scrivendo ad un Cavaliere parla cosi: Ricorda- 
sevi, che le Ricchezze acquisiate hanno a rima- 
nere dì qua ; ma il Peccato eommeffo in acquie- 
tarle ha da venire con effo voi dì là . E il Si- 
gnore grida nel fuo Santo Vangelo : (i) Me- 
glio è reflar fenza una mano , che andare all'In- 
ferno con tutte e due . 
■ II. Efaminatevi, (e pagate i Debiti, e in tempo 
conveniente . 

Non 
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Non bafta a chi profetò la Legge di Crì- 
fto il non prendere l' altrui, voglio dire il non 
rubare: né pure fi può ritenere l'altrui , quan- 
do quegli non ne fia contento; e generalmen- 
re fi dee fupporre , che niuno fe ne contenti. 
Ancor quefto è una fpezie di furto . Se voi 
avete danaro, non volete tenerlo oziofo. Cre- 
dete voi , che quel Mercatante, o quell'altra 
perfona, voglia fare di meno ? E tanto più fi 
aggraverà la voflra cofcienza , fe il Creditore 
è in bifogno ; e canto minore fcufa avrete 
predo Dio, fe impiegherete inLuflb e Vanirà, 
e in contentare i voftri capricci , quello che 
farebbe dovuto a' voftri Creditori . 

III. Esaminatevi , fe fiele troppo trascurato in 
pagare i falarj a' voftri Servitori , e le mercedi 
a' poveri Operai. 

Non apprendono alcuni , che crudeltà ed 
empietà abominevole fia eccella . Ancorché 
non parlino que' Poverelli , parla e grida forte 
per loro la Giuftizia nel cofpetto di Dio . Ma 
io li pago . Mirate ancora , fe pagate la mer- 
cede, che fi conviene. Un Povero, che lavori 
dalla mattina alla fera per voi , ha da avere da 
voi canto daeampare; e nel campare non s'in- 
tende folo il vitro , ma anche il necefìario ve- 
llico , e il confumo di ciò , che adopera per 
voi. Quella é la regola delle Mercedi . 

IV. Ejaminaievi , fe nelle voflre Liti civili com- 
mutiate cofe contrarie all'Equità. 

Cosi 
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Cosi va nel Mondo : ognun cerca d' ag- 

grandirli ; e facilmente chiude gli occhi per 
arrivarvi. Nelle Liti civili entra fempre a farla 
da Configgere I* Interene , cioè un potentif- 
fimo Affetto , che può e fuol travolgere le 
menti umane . Peggio poi , fe coll'Interefle 
s'accorda anche l'Odio . Bifogna dunque an- 
dar dicendo : Potrebbe egli effere , che in far 
quello 0 quello la Pajjion mi acnecaffeì Bifogna 
aver l'occhio non folo alla Giuftizia , ma an- 
che alla Carità , vedendoli i panni altrui ; e 
finalmente ricordarfi di quel buon penfiero : 
Ho da lanciar Ulto un dì . Di là no» porterò , 
che il bene e il male > che avrò fatto di qua . E 
tanto più v'hanno da riflettere i Giudici. Non 
badano alcuni , che non è la lor tefta , che 
giudichi , ma sì bène una qualche Paflìone , che 
covano nel loro cuore ; cioè o il genio vertè 
l'una delle parti, o l'odio verfo dell'altra , o 
pure il riguardo di non difguftare chi racco- 
manda, o la memoria de i regali giàcorfi,o la 
fperanza di quelli , che hanno da venire . O 
Giudici della Terra , per quanto è in voftra 
mano, (i) juflttm ptdìeiim indicate . Non In- 
terelTe , non accettazion di perfone , non ri- 
guardi umani ; e andate fpeflb dicendo: S'io 
fcjfi quel tal Reo , quel lai Litigante : come avrei 
caro , che H Giudice trattaffe me ? Con Giufti- 
zia, con Carità verfo tutti. 




Me- 
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Meditazione [opra il Santiffimo Sacramento. 

LA Medicazione fopra il Santiffimo Sacra- 
mento dell'Altare la divideremo in que- 
lli due Punti propofti daS.Agoftino. Il Pri- 
mo: Che cofa ha fatto il Signore nel Sacra- 
mento. Il Secondo : Che cofa ha patito nel 
Sacramento. Vcms mira facete , & mira pali. 

L E Prima. Che cofa ha fatto? Un Do- 
no itnmenfo. Conlìd eriamo ne tutte le parti- 
colarità . Primieramente che cofa ci dona il 
Signore in quelI'Oftia (aera? Ci dona tutto fe 
ileflb . Ci aveva già donato affai , donandoci 
l'Effere, la Vita, la Sanità, e tante altre Crea- 
ture, tutte in punto di fervir noi. Ci aveva 
donato anche più, con donarci la fua Fede, 
Ja fua Grazia, i fuoi Meriti, tanti altri Doni 
fopranaturali . Ma in quel Sacramento non fi 
è più contentato di donarci le cofe fue. E' 
panato a donarci tutto Se medefimo. Ci ha 
donato non folamente quanto ha, ma quanto 
È. Che cofa (dice egli dall'Altare) ti pollo io 
dar di più, Figliuol mio "caro? Vedimi qui 
tutto fatto tuo dono. Mi refta altro da darti? 
Io ricchiflìmo , io porentiffimo , non ho, ne 
poffo donarti di più. 

Ravviviamo dunque !a -Fede - In queii* 
Ofria facrofanta mi fi dona , e viene a me quel 
Corpo lìeffo di Gesù , che fu portato in brac- 
cio tante volte dalla Santiffima Vergine ; quel 

Con. 
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Corpo fìeffo , che per me Fu flagellato tanto , 
impiagato tanto; quel Sangue lteffo, che Gesù 
prefe per me dalle vifcere puriffime di Maria, 
e quello, ch'egli poi versò per me da tante 
piaghe. Quell* Anima ftefia , che fofpirò tan- 
to fulla Terra per me , e che poi fpirò per me 
folla Croce . Mi fi dona finalmente la vita 
d'un Dio, la Divinità tutta. 

Ecco il dono, che fa il Signore. E a ehi 
lo fa? A me Peccatore miferahiliflimo . Se il 
Signore avene lafciata la Comunione folamen- 
te per quelli , che mantengono l'Innocenza 
Battefimale : pur pure. Sarebbe fiata gran de- 
gnazione. Vediamo , che la Santa Chiefa fa 
le maraviglie , come mai un Dio d' infinita pu- 
rità non avene in orrore l' Utero benrhè pu- 
riflimo di fua Madre . Non borruìfii VWgims 
XJterum Ma il Signore non ha voluto donarli 
con quefta riferba . Vuol venire anche a noi 
Peccatori, a noi, a noi. In quefto mio Cor- 
po ancora vuol'entrare , benché tanto infan- 
gato . Ah Signore mi riconofcete più ? Chi 
ibn'io ? Non c'è già pericolo , che prendiate 
sbaglio ? Io io fon quello , che ho commeflo 
i tali e i tali Peccati . Ve li poflb nominare 
dentro il mio cuore , ma non li poflb già dire 
in pubblico E volete venire da me? (i) Exi, 
or» a me Domine , quia h ma peccatar finn . Se 
Volete deliziarvi colle voflreCreature, vi man- 
cano 
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cano Verginelle puriflìme , Penitenti fervoro- 
lìffimi , a cui andare , fenza venire da me? 
Guardate ben quel che fate. E pure tant'è. 
Il Signore vuol venire da me , cosi Peccator 
come fono . Anzi quali fi raccomanda a me, 
che il lafci entrare , che il riceva in cafa, che 
non gli dica di nò. 

Ecco il dono . Ecco a chi fi fa il dono. 
Palliamo a vedere la maniera di quello dono. 
Primieramente il Signore ci fi dona in qualità 
di Compagno , abitando giorno e notte con 
eflb noi nelle Chiefe, tra le nollre mura,qua- 
fi attaccato di Cafa alla Cafa nollra . Per la 
Comunione ballava ch'egli avefle dato licenza 
1 a' Sacerdoti di confecrare , ma inficine loro 
avefle dato ordine di confumar tutto alla Met 
fa . Ma nò : il Signore è voluto rimanere & 
| abitare Tempre con eflb noi , acciocché pofTiar 
mo andarlo a trovare , quando vogliamo , e 
i ricorrere a lui in perfona in rutti i nollri bi- 
| fogni . Oh noi talvolta diciamo ; Che bella 
' fortuna di S. Pietro , della Maddalena , che 
poterono converfare con Gesù vifibile in Ter- 
ra ! Ma confideriamo : che ci manca aderto? 
Ci manca folo, che noi vediamo con gli oc- 
chi del Corpo: ma egli tuttavia è con cito noi, 
e vede pur noi , perchè le Spezie Sacramentali 
fon come quelle gelofie , che impedirono la 
villa a chi Ila in piazza , ma non impcdìfcono 
la villa di chi Ila alla fineflra. 
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Poi ci fi dona in qualità di Cibo . Sareb- 
be flato un gran dono , fé il Signore fi forte 
donato in quell'Ortis , non già per la Comu- 1 
nione , ma folo per trattenerli in Compagnia 
noftxa , foi per edere efpofto all'Adorazione in 
Pubblico , fol per dare la Benedizione al Po- 
polo. Ma non ha fapuco contenerli tra quelli 
termini. Ha voluto anche chiuderti neli'Oilia 
Sacra , per pofarfi fulla noftra Lingua , paifar 
più giù nel noftro petto, e finalmente arrivare 
infino al noftro Cuore, per vedere, fé trovava 
modo una volta di accenderlo con mettervi il 
Fuoco dentro del fuo Santo Amore. Di mo- 
do che, quando noi ci fiamo comunicati, pof- 
fiamo abbracciarlo dentro di noi , e dire con 
tutta verità : Io ho qui dentro di me il mio 
Gesù vivo e vero . Ecco , non fidamente me 
Io Aringo al petto , ma me Io Aringo al cuo- 
re, (i) Dilcfiuf meus nubi tnter ubera mea com- 
moràbitw. LaSantiifima Vergine, quando por- 
tava il Signore nell'Utero , che cofa poteva 
dire più di me , quando io mi fon comunica- 
to? Poteva dir folo di più, ch'ella portava 
dentro di Ce chi era fuo Figliuolo . Quello 
non pollo dir* io : nel rimanente porto dir 

?uanto ella : Io porto dentro di me il mio 
Ireatore» il mìo Redentore, il mio Benefat- 
tore, il mio Gesù . E a chi mai de gli Uo- 
mini , o de gli Angioli farebbe potuto cadere 
in 



(i) Cmt.i. r*. 



Digitized by Google 



Spirituali. 369 
in mente un'invenzione di tanto Amore!' Ma 
noi abbiam fatti gli occhi a quell'Ollia , av- 
vezze le orecchie alle Dottrine de! Sacramen- 
to ; e però fembra , che non ne facciamo gran 
cafo , e che non intendiamo le maraviglie 
dell'Amore, che a noi porta Iddio. 

E poi viene a noi il noftroGesù non una 
volta fola : che pur quello folo farebbe anche 
una Carità fvtfceratiflìma ; ma tante e tante 
volte . Confideriamo , le il Signore avelie in- 
Ilituito , che la Comunione non potelfe fari! 
più che una volta in vita , e che doveffe dif- 
penfarfi nella fola Città di Roma , nel folo 
Tempio del Vaticano , folameme per mano 
del Papa ; e che chi la volene , dovette pelle- 
grinar colà a piedi nudi , premettere un'anno 
di digiuno. Sarebbe (tato quello, benché così 
riftretto, un'atto d'Amore affatto impercetti- 
bile. Ma vedete, che bontà, che facilità, che 
dimelìichezza del noftroGesù! Vuole che rice- 
viamo la Santa Comunione , ogni volta che 
ci piace, col folo fcomodo di pochi palli alla 
Chiefa più vicina. Anzi c'invita, che andia- 
mo fpeflò a tavola feco ; e noi in particolare 
dovremmo riconofcere la noftra gran forte; 
noi, dico, che liberi , e dimoranti in Città o 
Terre Cattoliche, abbiamo la Cumunion tan- 
to facile, tanto pronta. Infognerebbe , che voi 
kggefte, che cofa talora tcrìvono dall'Indie, 
deile lagrime, che fpargono qite' novelli Cri- 
itiani , per non potere comunicarli , fè non, 
A a ^uan- 
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quando hanno la comodità di un Sacerdote. 
Bifognercbbe , che fentilte , come fi ftruggono 
in paefi d'Eretici tanti buoni Cattolici per 
non poter faziare il lor Santo appetito per la 
fcarfezza o mancanza di Chicle. Anzi in alcu- 
ne montagne à' Italia muove tenerezza infie- 
me e confufione il mirar povere ed innocenti 
Villanelle, tutte anlìctà, tutte cuore, correre 
fu e giù per quelle balze , e lontano molte e 
molte miglia verlb la lor Cliiefa , a fin di arri- 
vare a ricevere il Santiflimo Sacramento . E 
noi, che polliamo comunicarci con tanta li- 
bertà, con tanta comodità,che par giudo che 
ci piova in bocca quella manna diParadifo: 
ah quanta fvogliat aggine , quanta trafcura- 
tezza! 

Finalmente il Signore, non badandogli > 
che noi andammo a riceverlo cosi fpeflb nella 
fua Chiefa , ha voluto di più venire a trovarci 
in Caia nel darcifi ancora per Viatico nell'ul- 
tima malattia , acciocché non temefiìmo in 
quel gran pericolo, mentre egli allora non fo- 
lamenre vuol'ellère per noi, ma vuol'eflere di 
più entro di noi. 

Palliamo aderto a confiderare le utilità , 
che ci vengono da que/to Dono. Ogni Dona- 
tivo, per quanto ha di poca valuta, le lìa d( 
.grand' utile alla Perfona , che lo riceve, è un 
Dono ltimatilTimo . Un Pane , per efempio» 
dato ad un povero Uomo , che (la in pro- 
cinto di morir di fame , è un Dono da fti- 
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marfi al par della Vita . Che farà non un Pane 
ordinario da tavola , ma quello Pane di Para- 
difo donato a noi con tanto prò di noi Crea- 
ture si bifognofe ? Povera Anima noftra , fe 
non foiTe la Santiilìma Comunione ! Immagi- 
natevi un poco , che fé il Signore fi prendere 
aderto per fe tutte le chiavi de' Tabernacoli; 
e vietane a tutti i Sacerdoti il confecrar più, 
il comunicar più nefluno; levane, in una pa- 
rola , 1' Eucariflia dal Mondo : che flagella 
non farebbe quefto ? E' dottrina de' Santi , e 
de' Conci!) , che il divino Sacramento fa all' 
Anima quell'effetto , che fa ii Pane a! Corpo. 
Or figuriamoci , che il Signore toglieflè via 
adeflb per fempre tutto il Pane dal Mondo : 
quaPefter minio non farebbe mai ? Maggiore 
farebbe la rovina della noffra Anima , che ci 
dee premere tanto più del Corpo, fe Iddio le- 
vane ora per fempre il Sa n ti ifimo Sacramento 
da' noftri Altari. Ancorché noi ci comunichia- 
mo in grazia di Dio, ci fi accrefee nell'Anima 
la Grazia , e in più abbondanza , che ne gli 
altri Sacramenti, perchè in quefto ci viene im- 
mediatamente dato lo fteflb Autor della Gra- 
zia , lo fteflb Signor noft.ro in perfona . Poi ci 
fi dona quella abbondanza di Grazia non fola- 
mente in quel!' iftante , in cui riceviamo Iz 
Comunione , ficcome fuccede ne gli altri Sa- 
cramenti ; ma ci fi accrefee la Grazia via più, 
finché dura il Signore nel noftro petto; perchè 
non è credibile , che egli voglia ftare dentro, 
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di noi, e ftare oziofo - Poi una tal Grazia è 
ordinata a quefto effetto proprio di prefervarci 
dal Peccato Mortale , effetro tanto da noi fti- 
jnabile. Ogni Sacramento ha l'effetto Aio pro- 
prio. La Crefima di animarci al Martirio ; il 
Matrimonio di allevar bene ì Figliuoli . Ma 
l'Eucariftia di prefervarei dal Peccato Morta- 
le , come fu dilfinito dal Concilio di Trento . 
Siimi voluit hoc Sacramcnium , quo a peccali* 
mormiibus pr.tfervemur . 

Oltre a ciò in quefto Sacramento non fo- 
lamente ci fi fantifica l'Anima , come ne gli 
altri , ma di più ci fi purifica il Corpo , ibe- 
rnandoli in effo l'ardore della Concupifcenza 
in virtù del contatto , che fi fa tra il Corpo 
pnriffimo dì Gesù , e il Corpo nortro . I Peni- 
lenti di S. Filippo Neri , quando erano mole- 
flati da qualche tenrazione, avevano impararo 
di pofar con bell'arte la refta in feno al San- 
to , che fedeva al Coiiftlfionale , e con foìo 
quefto fi fentivano alleggerirti . Quanto più 
noi , non pofando il capo in feno al Signore, 
ma ricevendo il Signore ne! noftro feno? Dì 
fatto la fperienza continuamente lo inoltra, 
che non c' è miglior mezzo da cavar fuori 
del fango Anime affatto buttate giù, quanto 
il metterle ad una frequenza maggiore di Co- 
one . Ecco le utilità del Dono , che rice- 
:> da quell'Altare. Che fe noi non ne ri- 
mo si gran guadagno , il difetto da chi 
Viene ? Infaccar dentro quantità di gioie , e 
non 
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non empierfi mai il Tacco , guardiani bene, 
che qualche rottura troveremo nel fondo . 

II. II Secondo punto della Meditazione: 
Quanto ha patito i! Signore net Sacramento . Se 
un'Amante va a vifitar la fua vaga in una bel- 
la giornata per una via piana , morirà il fuo 
amore; ma quanto Io moftra più , fe va a vie- 
tarla in tempo d'una fiera grandine, e per via 
piena di precipizi ! Il Signor viene da noi: ve- 
diamo , fe nulla gli convenga patire . Oh per 
quali flrade bruite e fangofe non palla egli 
talvolta prima d'arrivare a cafa noflra? Quan- 
te Comunioni facrileghe dopo la prima di Giu- 
da ! Quanti il maneggiano con mani lorde! 
Così non l'offe: anche de i Sacerdoti fon giun- 
ti, non dirò ad inghiottire, benché pieni di 
Peccati, quello Pane de gli Angeli, ma fino 
ad abufarne per cavar T<(pri, per Sortilegi, 
per impetrar favori dal Demonio. Che feCat- 
toliei , e Religiofi meJtfimi , hanno trattato 
in quella forma Gesù Sacramentato: come Io 
avran poi trattato £li Eretici, i Turchi, i Ne- 
mici della Santa fede ? lo per me non ho 
tanto cuore da dire pur' uno de gli lìrapazzi 
efercitati intorno al Santiflìmo Sacramento da 
tanti empj ed ingrati in varj tempi , in diveril 
paefi del Mondo. 

Or tutti quelli oltraggi aveva come pre- 
feriti i! Signore, quando nell'ultima Cena pi- 
gliò il Pane per confecrarlo ; e pareva che in 
penfarci doveffe cadérgli quel Pane di mano . 

A a 3 Ma 
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Mano. Tutto, duTe, tutto voglio fopporta- 
re per gli miei Cari . E con nrt volto tutto in- 
fiammato, con un cuore tutto innamorato di 
noi , gli occhi rivolti al Cielo , alzò la mano a 
quella funtuofiflìma Benedizione, (i) Bentdì- 
xit , ac fregi! , deditque Difcipulìs fuii dìcens : 
Hoc e jl Corpus meum . Purch'io polla entrare 
in feno de' mìei Cari, di quei che mi faranno 
Fedeli: patirò tutto . Oh fe qualcuno di noi 
avene mai itrapazzato quell'Oftia, o riceven- 
dola in Peccato, o vagheggiando altro ogget- 
to innanzi a Lei: noi, e quelli noftri Peccati 
aveva prefenti allora il Signore ; e conofeeva 
noi, equefti, con più diftinzione di quel che ci 
conofea quel Sacerdote medelìmo , che dopo 
averci confettati ci porge la Comunione - E 
contuttociò a noi fiele la mano, a noi porle il 
filo Corpo, vedendoci cosi rei . Ecco quanto 
colia a lui quella Comunione, che a me cotta 
folo un' aprire di bocca. 

Or che faremo miferi noi , che faremo 
nel giorno del Giudizio, quando quefte cofe, 
che ora meditiamo così alla grofia , ce le ve- 
drei» tutte rinfacciare al vivo, fenza poi mo- 
do di riparare il ben perduto , nè di rimediare 
al mal fatto ? Ora dunque , ora è tempo di 
penfar fedamente a quefta rieompenfa . Ma 
che renderemo ad un Dio, che ci ha dato tut- 
to fe fleflo nella maniera più cara , più amoro- 
fa, 
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fa, più facile, più profittevole a noi, e iniieme 
piùgravofa a iè fteito? Siam buonida ricevere; 
ma a rendere non vi fi penfa. Racconterò pri- 
ma un cafo fucceduto a S.Terefa,e di lì inten- 
deremo, che cofa abbiam da rendere. Mentre 
quella gran Serva di Dio andava un giorno pel 
Moniflero, s'incontrò in un vago Fanciulle! - 
to. Maravigliatafi di vederlo nella Claufura , 
gli dimandò, come (offe capitato dentro. Mu- 
tolo il Fanciullo non rifpondeva . Pensò la 
Santa, che dovette e (Te re parente di qualche 
fua Religiofa . Per quello il richiefe del tuo 
Nome. Allora il Fanciullino rifpole: Ditemi 
voi prima il Nome voìlro,e poi vi dirò il mio. 
Sì bene , la Santa . lo mi chiamo Terefa di 
Gesù . E il Bambino allora : Et io mi Marno 
Gesù di Terefa; e le fp;,rì dinanzi . Mi pare, 
che non fi polla dare al Signore nel Sacra- 
mento Nome più proprio di quello: Gesù tat- 
to di me , mito mio . Perchè qual cofa pollo 
chiamar più propriamente mia di quel Pane, 
che mangio , mentre non mi può più edere 
rubato da neflùn Ladro? Gesù tutto mio. Adun- 
que Infogna rifondere : Et io tutto di Gestì. 

Ma guardiamo , che quello non fia un 
mero Nome . Il Signore qui non dà parole; 
dà fatti . Se vogliamo ancor noi corrifponder- 
gli , non ballano le fole parole : ci vogliono 
l'Opere . Giacché egli s'è fatto tutto nollro, 
noi dobbiam farci daddovero tutti fuoi . E 
però fe a me preme d'eflére di Gerii , come 
A a 4 Gesù 
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Gesù è tutto mìo, bifogna, ch'io mi tratten- 
ga volentieri con eflb lui all'Orazione, in Ca- 
mera , in Chiefa , come egli ita tanto volentie- 
ri con elfo me. Bifogna, ch'io non dia tante 
foddisf "azioni al mio Corpo, da che egli ha ef- 
pofto il fuo puriffimo a rami oltraggi per me. 
Bifogna, ch'io non fia tanto attaccato a que- 
lli Intereffi, a quelìa Terra, perchè quefti mi 
allontanano troppo da lui. Bifogna, ch'io 
l'ami daddovero, l'ami continuamente, l'ami 
fenza mai faziarmi, giacché egli ha amato me 
in quella forma . Ecco ciò che vuol dire , eflère 
lutto di Gestì. 

Preferiamoci ora davanti al medefima 
Salvator nollro, che in queir Oftia facra, e fu 
quel Trono, non folo è per darci udienza, ma 
fofpira di darcela . Ah benedetto Signor mio, 
eccomi alla prefenza voftra: fvegliate ora viva- 
mente la mia Fede. Io credo, io credo quello 
gran Sacramento , e fon pronto a fpargere 
tutto il mio fangue per quella gran Verità . 
Ah perchè non polio io mai (tare davanti a 
voi come gli Angeli del Paradifo, o come tan- 
ti Santi, e Sante, che tuttavia filila Terra il 
prefentano a voi con tanta Purità , e con si ar- 
dente Amore? Ma quantunque si diverfo da 
loro, fo, o mio Gesù, che non mi volete ri- 
gettare da voi, e che in me benché sì mifera- 
bile voi riguardate la fattura delle voiìre ma- 
ni , e bramate di lavarmi nel voitro preziofif- 
fimo Sangue. 
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O Signore, io confèflo, che a voi debbo 
tutto il mio dìère, tutto il bene , che ho ; e 
quante Grazie mi ha fatto, e fa il voftro divi, 
no Padre, tutte le riconofeo pel voftro mezzo, 
e per gli meriti voflri . E qui confiderando , 
quanto avete patito per me, e che per me ave- 
te in fin fofferta la Morte ; nò contento di 
quello , con invenzione mirabile venite ad abi- 
tare fra noi, né ve ne fapete partire: bilògna 
ben ch'io intenda, che voi dovere enere inna- 
morato, e al maggior fegno,di noi. Ma coma 
vi pagherò io di tanto Amore , di tanti Bene- 
fizi ? (l) Quid retribuam Domino prò omnibus , 
qua rctribuit mibi ? Ah mio Gesù , voi fitte 
quel ricchilfimo Signore che fiere : io quell' 
Anima tanto povera : come volete , ch'io vi 
ri compenti ? 

Tuttavia , Cri/liani dilettiffimi , fe non 
poifiam pagare aGesù quanto egli merita, pa- 
ghiamogli almeno quel che poffiamo. E però 
offeriamogli il Corpo noflro . Pur troppo l'ab- 
biamo offefo ancora con quello. Promettia- 
mogli di confervarlo Puro. Al Dio della Pu- 
rità quefio è un regalo carilfimo . Stabiliamo 
di non accarezzar più tanto quello noflro Cor 
po. Cavallo troppo ben governato e rifpetta- 
ro, infolentifce . Offeriamogli l'Anima noffra 
con determinare di penfar molto a lui, d'a- 
marlo fempre Tempre , e dì avere una fomma 
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Divozione a lui nel fuo Sacramento . Il SÌ- 
gnore dona tutto fe lleflb a noi . Tutti ancor 
noi doniamoci a Jui - E fe covaflìmo in cuore 
qualche affetto, che fapetìe troppo di Mondo, 
facciamone ora gcnci ofamente un facrifizio a 
lui . C è egli clii abbia fatto tanto per noi , o 
chi più di Jui fi meriti il notlro Amore? Pro- 
ponghiamo di ricompenfargli con più atten- 
zione e divozione , e per quanto poniamo , 
tante Comunioni forfè mal fatte , o da noi, 
o d;i altri . E da qui innanzi allorché arrivia- 
mo in Chiefa , fubito dire con fomma vene- 
razione , con divota allegria : Ivi è il mia Oh , 
ivi il Figlimi diMaria vivo e vera. Slabiliamo 
ancora d' eflere premurofi nell' accompagna- 
mento del Sanrifiimo Viatico ; e dì dar quanto 
onore pofliamo a Gesù nella Meflà, e quando 
fìa efpotlo alle preghiere del Popolo fuo. In 
una parola , fe diciam daddovero di voler 
moko amare , ficcome dobbiamo , il noitro 
Gesù, determiniamo -■'a di voler fare da qui 
innanzi ciò che conofceremo eflere più grato 
a lui . Non batterà a noi folamente di non of- 
fenderlo. Far' anche quanto potremo e fapre- 
mo per dargli gufto in tutto. 

Difficili cofe fon quelle : voi mi direte . 
In mezzo al Secolo , tra tante occafioni , come 
venirne a capo ? Noi facciamo ora de i belli 
proponimenti : perlèvereremo ? Ma non dubi- 
tiamo. Ecco là quel buon Gesù, che ci obbliga 
a tanto, e ddìdera tanto da noi: Egli ci darà 
forza 
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forza per molto più . Se aveffimo a menar 
quella vita fanta in qualche Ifola barbara, dove 
foflìmo privi delle Comunione , o della pre- 
fenza del Santilfimo , potremmo certamente 
fgomentarci . Ma qui tra noi , dove per tutta 
ci fi para innanzi ilSignore, replicato in mille 
Chiefe, di che temere? Quando non aveffimo 
altro per noflxo follievo , che il Santiftìmo; 
poterlo vifitar cosi fubito, fenza che ci fia mai 
tenuta portiera chiufa ; poterci trattenere con 
elfo lui con tanta comodità d' Udienza , fenza 
che mai ne fiam licenziati ; poterci comunicar 
cosi fpeilò j fenza che in tutto l'anno troviam 
mai la Tavola fparecchi a ta , eccetto che il gior- 
no del Venerdì e Sabbato Santo: non ci balla 
egli quello ? Eh riponghiamo pure tutta la fi- 
ducia della noftra Perfeveranza nel Sancilfimo 
Sacramento , e fidiamoci : che in fortitudine 
cibi ill'ms potremo e faremo tutto. 

Efame [opra il Santo Amare di Gesù. 

COnfidereremo prima i Motivi , che abbiamo 
d'amare il Signor nojfro Cestì; e pofeis le 
Maniere amarlo . 
E quanto a i Motivi d ' amare il Signor noflro 
Gesù Cri/io , e di portargli tinte gran Divozione. 
Il Primo farà . Perchè Gesù è l'Unigenito Fi- 
glino! di Dio. 

Gesù è Dio: balìa dir quello per inten- 
dere, che dobbiamo amarlo, onorarlo, e fer. 

virlo 
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virlo al pari del fuo divino Padre, cioè con 
lutto il cuore, e fopra tutte le cofe . Ecco 
qua l'infinita differenza , che pafla fra Crifto, 
e gli Angeli , e i Santi . Quelli tuttoché Beati 
in Cielo , pure non fon più che Crearure , e 
Servi di Dio . Ma Gesù è Dio nato di Dio ; 
Gesù è conforta nzi a le all'eterno fuo Padre; 
e però dobbiamo a lui un'Amore incompara- 
bilmente fuperiore a- tutto quello de i Santi . 
Secando Motivo d' amare Gesù . Perei? egli s'è 

fatto Uomo per nojlro Amore . 

Non folamente il noftro Gesù è vero Dio, 
ma è ancora vero Uomo ; ed anche come tale 
egli è il più bello, e il più amabile di tutti 
gli Uomini, (i) Spccioftts formapra filiti homi- 
7!um . Ma quello, che più ci dee Uringere ad 
amarlo , è il fa pere , che il Verbo di Dio s' è 
fatto Carne , ed è fcefo dal Cielo, ed ha uni- 
ta alla fua Divinità la nofìra Umanità , ap- 
porta per far del bene a noi Poverelli ; ed ap- 
punto pel grande Amore, ch'egli ci porta . E 
quanto bene non ci ha egli fatto ! Ah che ci 
dovrebbe far' orrore , fe ci trovammo talvolta 
fcarfi, non che mancanti, d'Amore verfo chi. 
è sì gran Signore , e nulla ha bifogno di noi, 
e pure ci ha amato tanto , e feguita anche ad 
amarci fenza mifura . 
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Terzo Motivò d' amare Geni , e d' e fere aivolif- 

Jimi di lui . Percb' egli ha faticalo , e patito 

tanto per noi . 

Tutta la vita del Signor noftro Gesù fu 
un'efércizio continuo d'Amore verfo del Ge- 
nere umano : tanto egli faticò, ftentò, e patì 
per giovare a noi tutti . E queiia vita fu poi 
coronerà da quel maravìgliofilTimo Atto di 
Carità di foppoitar non folo una iì dura Paf- 
fione , ma infili Ja morte , e morte di Croce, 
per falvarci timi . Balla dunque rivolgere gli 
occhi a! noltroAmor Crocifiilo per intendere, 
che fe abbiam cuore in petto , dobbiamo fmi- 
{"11 rata meri te amarlo . Ninno può inoltrar più 
amore , die dando la fua vita per la perfona 
amata . L'h* fatto Gesù per noi ; e a quelfa 
gran pruova d' amore s'è condotto il Figliuo- 
lo di Dio , e voi e meridì ino , a fine di liberar 
noi dalla morte eterna , ed affinchè incomin- 
ciaifimo ad amare il fuo divino Padre , e lui. 
Benefattore incomparabile ci ha con tante 
fu e pene c fudori caricati di benefìzj : e noi 
farem freddi in onorarlo & amarlo? 
Quarto Motivo d' amare Gesù , e <F avere per 

lui una fomma Divozione . Perchè egli è tigrati- 

de Avvocato nojlro preffo il fuo divino Padre. 
Badiamo a quelle dolci parole di S. Gio- 
vanni Apoftolo , che dovrebbonfi fcrivere e 
fcolpire nel cuore di noi rutti, (i) Figliolìi'i 
mici, 
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mei, dice egli, vi /irf"»"* 
,„ pecebiM mai pd . CU fi puri demo avrà 
veceaic , rm perda t ""SS" • ricontandole , eie 
atorelfò il Ifmm Padre Iddio mi abbiamo per 
Avvocato Miro Gesù Crijio giallo ed imioeeme . 
Ed egli ì pelle , eie il placa per S H «** Fec- 
ali "e ,o, per fi miti ^mm ,mm vf u 
„„,ra di Wl. SMmk. Sicché no, , che Tap- 
piamo d' efiere Peccatori , a eh. con fiducia 
pofliam ricorrere, che c'impetri il perdono? A 
Gesù, a Gesù, pocentiflimoAvvocato noliro. 
E non è già egli noitro Avvocato predo Dio 
fuo Padre nella maniera , che è la Beattflima 
Vergine (ila Madre , e i Santi del Faradico. 
Quelli poùono ben pregare per noi ; ma non 
polTono lòddisfare per noi . II folo Gesù e 
quello , che pienamente può placare , e fod- 
disfare il fuo divino Padre per noi , con ap- 
plicare a noi gl'infiniti Meriti della fua Pal- 
tone, (i) Sngmi JefiCbrm Filli mi iman- 
dot noi ab ornai peccalo . Il Sangue di Gesù 
Criilo fuo Figliuolo e quello , che ci monda 
da ogni Peccato : cosi ci alTicura il fuddeito 
fuo diletto Apolìolo. E in virtù appunto della 
fua Paffione ha egli , anche come Uomo , dal 
fuo divino Padre facultà di alTolverci da qua- 
lùnque noflra colpa. Che Amore dunque , che 
Divozione non abbiam noi d'avere per chi ef- 
fendofi fatto noflro Redentore , non folo ha 
libe- 
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liberato il Genere umano dalia fchiavitù del 
Demanio , riconciliandoci col fuo divino Pa- 
dre ; ma anche può , e vuol di nuovo rimet- 
terci in fua Grazia , fe mai per nollra miferia 
la tornaflimo a perdere peccando? 
Quinto Motivo A* amare Gestì , e di avergli una 
gran Divozione . Percb' egli è Mediatore di 
Dio , e di fili U omini, per ottener loro ogni Gra- 
zia , ogni Bene. 

Non (blamente polliamo fper.ire il per- 
dono de* noftri Peccati per mezzo del folo 
Gesù, e per gli Meriti fuoi infiniti, ma anche 
ogni altra Grazia , di cui abhifogniamo per 
eficre buoni in quella vita , e falcarci nell'al- 
tra . In riguardo folo di quello fuo benedetto 
Figliuolo la divina Bontà fi muove a farci del 
Bene ; e tutte le Grazie di Dio ci vengono 
per quello canale - (1) Gratta Dei per Jtfnnt 
Cbrijium Dominum nofirutn Gli fletti Santi 
(che tali fon divenuti per gliMeriti di Gesù 
Criilo ) allorché pregano per noi > pregano 
nel Nome Sancimmo del Salvatore, e preferi- 
tane* al trono di Dio unito a i lor Memoriali 
il Merito del Sangue di Gesù fparfo per noi. 
Per quefto la Chiefa Cattolica , cullodc della 
Verità , e ammae/ìrata dallo Spirito Santo, 
allorché vuole Grazie da Dio, fuol terminare 
le fue Orazioni con quella fanta Protetta dì 
chiederle per Cbrijium Dominum xvjirum , per 
mezzo 
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mezzo dì Crifìo Signor nolìro . Ella fa , che 
quello benedetto Salvatore è il Mezzano infal- 
libile ed autorevole fra J'aJtìujmo Dio, e noi 
povere Creature ; e (è non folte flato egli, che 
avelie patito e meritato per noi; e le non folTe 
egli , che tuttavia s' imerponefle fra noi , e 
l'eterno fuo Padre : niun favore voi referitto 
noi Itereremmo da Dio alle noltre preghiere. 
Anzi per maggiormente animarci a chiedere, 
c chieder molto , ci ha Io fieno Gesù avvifati , 
che domandiam pure , perchè qualunque cofa 
non pregiudiziale alle Anime nollre , che noi 
chiederemo in nome fuo a fno Padre , tutto 
fi farà . (I ) Qiydcun-.que petkritis Pattern in no- 
mine meo, faeìam. Grida dunque ogni ragio- 
ne, che ci dobbiamo tener bene tiretti a Gesù, 
ben forti nel Aio Santo Amore; perchè di qut 
ci è venuto, e ci ha da venire ogni Bene. 
£eflo Motivo di portare una gran Divozione & 

Amore a Gesù. Perchè fvlamcnte per mezzo 

(no pojliniìio^ii^niYi' alParadifo. 

Un' altra gran prerogativa del noftro di- 
vino Redentore Gesù confine nell' eflèr' egli , 
non folo come Dio, ma ancora come Uomo, 
Re e Signore dì noi tutti , e Padrone del 
tutto, tale ellendorlato coftitiiìto dal fuo gran 
Padre Iddìo . Per quello chiamiamo anche 
Gesù Signor m>Jhv,c d oblila m riguardarlo come 
noftro gran Re, e Padrone, e come diflribu- 
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tore di quanti Beni poniamo fperar dall'eter- 
no fuo Padre. Egli fteflb ha detto di fua boc- 
ca : (l) Omnia , qvacumqac babtt Pater , mia 
funi. Tutto quello, che ha mio Padre, è an- 
che mio . (1) Data efl nubi osm'tt potcjlaf in 
Cerio , & in Terra . Mi è flato dato da mio 
Padre ogni potere in Cielo, ed in Terra. Non 
ad alcuno de gli Angeli , non ad alcuno de i 
Santi; non alla fua, benché sì Santa, Madre 
Maria , un sì gran Privilegio è flato mai con- 
ceduto; ma sì bene l'ha conceduto Dio all'U- 
manità facrofanta del noflro divino Saltatore, 
il quale perciò comanda in Terra, comanda in 
Cielo. Ma fé tutte leGerarchie de gliAngeli, 
e tutti i Santi del Paradifo l'adorano , e l'a- 
mano (vi Iterata meo te , ficcome è indubitatif"- 
fimo: faremo meno noi poveri abitatori della 
Terra tanto obbligati a lui , tanto bifognofi 
di lui ? Dilli , ch'egli comanda in Cielo ; ed 
appunto a lui tocca il darci quel beatiflimo 
Regno ; e dalla fua mano , e per gli foli Me- 
riti fuoi poniamo fperarlo. Egli è quello, che» 
quando chiude , niuno può aprire ; quando 
apre , neffuna forza può chiudere . (3} Clan- 
dìt , & gemo aperti ; aperii , & gemo claudit. 
Se a noi dunque preme d'ottener grazie, e 
grazie grandi quaggiù , e poi a fuo tempo 
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l'Eternità beata : ecco la Via fìeiira , amare 
Gesti, teneri! Amico Gesù. 
Settimo Motivo dì portar grande Amor t e Divo- 
zione a Gesù . Percb' egli ci dà tutto fe Jiejfv 
nella [anta Comunione . 

AI confederare , che mirabili eofe abbia 
fetto e patito in fua vita il Figliuolo dell* AI- 
tiflìmo Dio per Amore di noi vili Creature, 
ogni Anima dovrebbe accenderli d'un fouimo 
Amore verfo di lui . Ma aggiugnendo poi , 
ch'egli non contento di tanto , ha anche vo- 
luto , e vuol tuttavia, ilare con eflb noi ; e a 
«jueilo fine ha trovata la iriaravigliofa inven- 
zione di venire a noi vivo e vero nel Sacra- 
mento dell'Altare ; e ci pafce, qualor voglia- 
mo, col fuo Samiflìmo Corpo ; e ci abbevera 
col fuo preziofiflimo Sangue, deliziandoli d'a- 
bitare ira noi, e fofpirando di entrare nel no- 
ftro petto per maggiormente farci fuoi: quefto 
è un' ecceffb d'Amore , che ben confideraro 
dovrebbe empierci tutti di fìupore , e farci 
ftmggere per affetto verfo. di lui. Allora dun- 
que, che il miriamo ce adoriamo fotto Je Spe- 
zie Sacramentali , ma più allora che il rice- 
viamo nella Sacra Menfa , badiam bene , eh* 
egli fegretamente ci dice al cuore: Che poteva 
io fare di più per te? Ma qual gratitudine e 
ricompenfa finora? Ti chieggo adunque, non 
fo!o che non mi (trapazzi più ; ma che mi ami» 
e che non tardi ad amarmi: mei negherai tn> 
Anima mia cara? 
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Ottécve Motivo dì portar grande Amare e Divo- 
zione a Gesù Perché (e«za l'Amor Hi Gesà 
non fi può ejj ere vero Crijliairo. 

Baila ricordarci , che fura Criftiani , e 
che profeffiamo d' effere Difcepoli di quello 
difillo Maetlro , il quale ci ha infegnata la via 
del Cielo colle lue fante Dottrine, e d'eflerefe- 
g uaci di quello gran Con dottiere datoci da Dio 
fuo Padre , affinchè ci aiuti a falcarci : bafla , 
dilli, per intendere tolto, che fe non l'amiam 
molto , fe non l'ubbidiamo & onoriamo a 
tutto potere , poniamo bensì portare il nome 
gloriofo di Criiliani , ma non già dir d' enere 
veri Criiliani . Per «metto 1' Apoltolo Paolo 
innamorarifiimo di Gesù arrivò a profferire 
una tcrribil fentenza con proiettare , che dee 
eonfiderarfi come feomunicato , chi non ama 
il Signor nollro Gesù Crifto . (1) Si quii, xon 
amat Domimrm noShuntJefum Cbriflwn, (ti aia' 
iberna . E poi , come Infangarci di comparir 
veri CrifHani alTribunale diDio, feoza ama- 
re ed amar fopra tutte le cole l' unigenito fuo 
Figliuolo, quando è certo, che fenza di quello 
non faremo amati dall'onnipotente Iddio fno 
Padre? Da che c'ìnronó egli dal Cielo, che 
quello era il Tuo Figliuolo diletto , . nel cui A- 
more egli tutto li compiaceva , venne anche 
a preferivere a noi , fe non vogliamo effere 
Criiliani di folo nome , il debito n' amare 
, 1 Bb 1 quello 



(1) 1. Cor. xvi. 11. 
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quello amariflìmo fuo Figliuolo . E però ci fa 
fapere lo fteffo Gesù , che il Tuo Padre in tan- 
to ama noi, in quanto noi amiamo chi è le 
delizie- dell'Amor fuo . fi) ipfi exit» Pater 
tttnat vof , quia yes me aiHafiis -. Aveva anche 
decco poco prima, che il mezzo fictiro per farci 
amare dall'eterno fuo Padre, è quello di amar 
molto il fuo benedetto Figliuolo . Qstl^ diligìc 
me , diligetur a Pam meó . 

La Conclufìone di tutto quello . Che mio de i pià 
importanti obblighi HelCrijìiaxo fi è l'Amore 
e la Divozione verfo il Signor nojìro Gesù . 
Ogni Cnuì.ino Cattolico profeiTi Divo- 
zione a qualche Santo fuo Avvocato , e fpe- 
zialmente alia Vergine Santiflìma , che più 
de gli altri Santi è cara all'AItiflìmo . Tutto 
bene; ma ci ha da llar davanti una gran Ve- 
rità in fegnat a a noi dalla Chiefa Santa, nof- 
tra buona Madre & infallibil Maeitra. Cioè, 
che è ben' utile e lodevole la Divozion de i 
Santi , e maflìmamente di Maria Santiflìma ; 
ma quefta Divozione non è già neceflària , nè 
d'obbligo. Senza un tale aiuto ft può tanto e 
tanto falcare . All'incontro non folamente è 
utile e lodevole la Divozione alia Sacrofanta, 
Perfona di Gesù Crifto , ma è anche necefla- 
ria e d'obbligo ad ogni Crifliano . Senza dì 
Gesù nulla poffiam far di Bene. (2) Sine me 
vihìl peteftis facere . Anzi quella fi può dire la. 

Di- 
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Divozion delle Divozioni ; e però qui riflet- 
tano coloro , che fpendono il ior te mpo:, ed im- 
piegano la lof vita in tanti e fere izj di voli , fe 
mai trafeura fiero quello, che più importa di 
tutto, cioè l'Amore, l'Onore, la Divozione al 
Signor noftro Gesù. Prima quello; e poi ciò, 
che è di fupererogazione. ; più quello , che è 
d'obbligo , che ogni altra Divozione non co- 
m andata - L'Amar di .Gesù è la più finirà e 
più fpedita via , che conduce al Paradifo ; e 
non ce ne abbiamo mai a faziarc, fe bramiam, 
daddovero di arrivare colà ; anzi non vi arri- 
veremo mai , le non per quella via . Fidiamoci 
dunque in mente quella mattina accertatif- 
lima per ben regolare noi flelìi , e per bendi* 
rigere altrui in avvenire . Abbiam da amare-, 
onorare, e fcrvire il notho amabiliflìmo Re- 
dentore per quanto mai polliamo. Gesù ha 
da ellere il noftro Amore, la noftra Speranza , 
il noftro Diletto . Animiamoci , aiutiamoci 
tùrci ad amarlo afiaifiìmo , e più che non ab- 
biam fatto finora , e a farlo amare anche da; 
gli altri. Per lui il noftro cuore, a lui i noftri 
penfieri, defiderj s ed azioni. Quel benedetto 
Salvatore , ficcome è la Speranza noftra , così 
ha da eflere il noftroAmore^ 
Veduta l'obbligazione e neceffità , che abbiamo di 
parlar grande Amore e Divozione al Signor m- 
J!ro «ojlro Gestì Crijia , paliamo ad accennar 
la Pratica di quefio Amore , cioè le maniere di 
amarlo, e di fargli conoscere il nojlro affetto. 

Eb j Pri- 
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Prima maniera di amar Gesù. V ^fervore i 

fuoi Precetti, e la fua fantaLegge. 

Quefta è la più importante lezione, che 
imparano i buoni Servi , cioè di non dover 
mancare a quanto è d'obbligo nel fervigio de 
ì Ior Padroni . La feconda poi e di far' anche 
ciò, che conofeono di maggior gufto loro. 
Or come potremmo noi darci ad intendere di 
amar Gesù, peccando, e llrapazzando Gesù? 
Dar difgufto volontariamente ad un Padrone 
si buono , è un tacitamente proiettare , che 
non ci curiamo di lui, e coglia m foio pagarlo 
d'ingratitudine. Adunque la prima Legge del 
noflro Amore ha da eflere quella di non of- 
fenderlo. E quello è quello, che ramo incul- 
cò Io tteflb Figliuol di Dio a ì fuoi Difcepoli. 
il) Si diljgitis me , mandata mea fervute . Se 
mi volete bene , offeriate i miei comanda- 
menti, (i) Qui bahet mandata mea , & fervat 
ca , ille efl , qui diligit me . Badate bene : chi 
profefla di feguitar la mia Legge , e non la 
rrafgredifce , quelli è quello , che può dire 
d'amarmi. Aggiugne ancora : Monete in diie- 
Bione mea . Si'praeepta mea feruaveritit , ma- 
nchili s in diieRhxe mea . State faldi nell'Amore 
di me . Se ouerverete ì miei Precetti , allora 
dite pure , che amate me , & io amo voi . Di- 
chiamo dunque alle occafionì : Oh Signor no- 
flro Gesù , in quanto a noi , fiam rifoluti 
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d'amarvi fempre fempre, e di non difguftarvi 
giammai. Non Ha vero, che noi la diamo pivi 
vinta a quella , a quella Tentazione ,'percbè 
Tappiamo , che ci farebbe perdere il fanto vo. 
ftro Amore . Voi , che tutto potete , porge- 
teci la mano , acciocché non vi offendiamo 
mai più. 

La Seconda maniera d'amare Gestì . Stabilire 
non folo di guardarci da tutto quanto può dargli 
difgu/io , ma di far' anebe lutto (ti , che pili 
dargli gufio. 

Quello è quello , che fanno i buòni Fi- 
gliuoli vetfo l'ottimo loroPadre; i buoni Ser- 
vi verfo l'amorevolifìimo lor Padrone ; e chi- 
unque ama daddovero, fa cosi verfo la perfona 
amara . Come dunque ci porteremo noi verfo 
il noftro amabiliflìmo Gesù , di cui fiam Sen. 
vi , e Figliuoli? Tanto bene , che abbia tn da 
lui ricevuto, e tanto , che ne fperiam tutta- 
via , merita pure , che non ci baili il folo non 
offenderlo , ma che ci (Indiamo ancora di far 
quanto polliamo per onore e fervizio di lui . 
Non ci figuriamo d'elfere veri Amanti fuoi, 
fe non ci Tentiamo in cuore una fanta paura 
di difguftarlo , e un defiderio vivo di far mol- 
to per lui . Nè ci lufinghiamo di dir daddo- 
vero con dir folo delle belle parole a lui nella 
Santa Comunione, o davanti all'Immagine di 
lui Croci fiffò . L'Amor vero dimanda anche 
i fatti . In quelle occafioni , in quelle Tenta- 
zioni ltaa vedere il Signor noftro, fe gli fiam 
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fedeli ; fe amiamo più lui , o pure i noftri co- 
modi , i noftri Piaceri , e la ibi! disfazione de' 
noftri appetiti e capricci. La mano all'opera, 
le di vero cuore vogliam bene a Gesù. Quello 
non piace al mio Gesù: adunque noi farei per 
tutto l'oro del Mondo. Quello darebbe gufto 
all'amato mìo Salvatore: animo dunque a far- 
lo. Taci mia Pigrizia, mia Superbia, mia De- 
licatezza : . s' ha da fare . 

La Terza maniera di amareGesù . Penfare fpef- 
fo a lui , parlarne volentieri , e avere zelo per 
la Gloria fua. 

Per quella volta non ci vergogniamo di 
prendere e ferri pio da gli Amanti del Mondo. 
Quanto più una per (bua è innamorata dell' In- 
terefie, d'un Pollo, o d'altra cofa , o Perfo- 
na , tanto più vi fpentje intorno i fuoi penfie- 
ri, e ne ragiona Ipelìu, e con gufto. L'Amo- 
re è quello , che ftampa in cuor dell' Amante 
un' Immagine viva della Cofa o Perfona ama- 
ta , e fa che il pcniìero corra, colà di continuo 
lènza poterfene dimenticare ; ed anche , non 
volendo, bifogna penfarvi. Così chi arde d'A- 
more veifo Gesù , in tutti i tempi , in tutte 
le fue operazioni ha davanti a gli occhi Gesù, 
e fi diletta in penfare a lui , e fi delizia in ra- 
gionare di lui . (i) Ubi ibefaurus vejhr e/t , ibi 
($ cor veftrum era . Dove è il voftro teforo ( è 
avvertimento datoci dallo ftciTo Gesù ) ivi an- 
. . ■ i .'•«. :. . . '."li ■ ■ cara., . 



(ij Lucali. ». 



Digitized by Google 



(ora fi troverà il voftro cuore . Cioè dove è il 
voftro Amore , ivi farà il vofiro penfiero . E 
ficcome il Crittiano ben' iftruitb conofee Gesù 
tanto amabile e degno d'onore , cosi è tutto 
defiderj non folo per amarlo , ma per farlo a- 
mare anche da gli altri ; e non folo per dargli 
gloria , in quanto egli può , ma per farlo glo- 
rificare anche dalle altre pedone , per quanto 
elle poflbno - Oh noi , che ci diamo ad inten- 
dere d'amar molto Gesù, riflettiamo, fé pen- 
fiam molto a lui , fe il facciamo entrar volen- 
tieri ne' noftri ragionamenti , fe ci brilla il cuo- 
re al vederlo ben férvico ed onorato, ed anche 
fe fi rattrifta al mirarlo ftrapazzato ed offefo- 
Se non ci avvien quefto , non dichiamo già di 
aver per lui un vtro ed un tenero Amore. 
La Qiiana maniera d'amare Cesti . Patir, va* 
lanieri per amore di luì, faticar molto per far 
gufto a lui , 

Ecco ciò, che ci fa fxipere Io fteffo Salva- 
tore, (i) Qm non bajulat Crucem fuam , & ve- 
nti pofl me , non poteji meas effe dijcipulus . Chi 
non porta volentieri ia fua Croce , e non mi 
tien dietro, non può euere mìo vero Di fee polo. 
( i ) Si qttis vult pojt me venire , abneget fernet- 
ìpfnm , & tollat Crmcm (uam , & jequatur me. 
Se alcuno vuol feguitarmi , dia di piglio alla 
fua Croce , e mi tenga dietro . Ci fa venir 
freddo 1* udir quella proporzione ; ma per di 
qua 
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qua s' ha da pafiare . L' ha detto I* infallibil Fi- 
gliuolo di Dio; l'ha detto chi ci vuol tanto 
bene . Le Tribolazioni , le Perfecuiioni , i Pa- 
timenti , fopportati volentieri per amor di 
Gesù, hanno daelTcre l'atteftato più certo, che 
noi amiamo di cuore Gesù . Miriamolo , eh' 
egli ci va avanti tutto coraggiofo ed allegro 
colla fua Croce , e Croce bea più pefànte e 
tormentofa , che tutte le nofire. Ecco qua la 
proova , dice egli , eh* io richieggo da chi mi 
ama : patire , e patir volentieri . Non ci ha 
fatti Iddio, perchè ftiam qui fra le delizie e 
ì Piaceri ; ma perchè mettiamo la noftra de- 
lizia nel farci fimili all'Immagine del fuo di- 
letto Figliuolo Criflo Gesù , Crocififlb per noi . 
( I ) Prtfdcjlinavit conforme* fieri imaginis Filii 
fui . Laonde fe vogliati! dir daddovero , dob- 
Nftmo , per quanto fi può , condurre una vita 
mortificata , qua! fu quella di Gesù , (z) fem- 
per monificationem Jefu in corpore noflro àrcum- 
fefentes . Ed appunto in patire ripongono la 
lor contentezza i Santi , trovando più godi- 
mento-cHi in fopportar travagli per Gesù, che 
tutti ì mondani ne i lor Piaceri . E fe man- 
cano le Mortificazioni alle Anime innamorate 
del Crocififlb , ne vanno effe in traccia , mor- 
tificandoli in quante maniere pedono; perchè 
fanno, che il patire , il negare la propria Vo- 
lontà, e l'odiar fantamente fe fìefTo , è un'i- 
mita- 
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mirare il noftro gran Condottiere Gesù , e 
conduce all'unione di lui , e guida in fine fi- 
curamente al Paradifo . Pertanto fi fan cuore 
i buoni nelle lor Tribolazioni o d'Animo , o 
di Corpo , con dire : La via de' patimenti è 
quella , che ha eletto Gesti ; quefta dunque , e 
non altra y io voglio . Croce Croce quaggiù , e poi 
Paradifo lafsu' . Aggiungono ancora : Tatto ha 
faticato Gesti per me ; anch' io faticar infitto per 
ini. Quanto farò qui per dar gujio a luì , farà 
fra di ben pagato ne! fuo beatijfìmo Regno . 
La Quinta maniera di amare Gisti . Amare il 
Prò[fÌmo, e fargli del bene per Amor dì Gesù . 
enerviamolo attentamente : non è quello 
un folo Configlio : è un Precetto chiaro chia- 
rilTimo dato dallo fteflb Salvator noftro a noi 
tutti , e ripetuto da lui più volte . (i) H<cc 
mando vobis , ut diligatis invicem . Qnefto è 
quello, ch'io vi comando, e che fommamen- 
tc mi preme : l'amarvi T un l'altro, iJ com- 
patirvi , il perdonare a chi v'ha offefo , il far 
del bene infino a' vortri nemici . Adunque che 
fliamo a fare > che non amiamo il Proflimo 
noftro , e non gli facciamo tutto il ben che 
polliamo? Qudto'è quello, che ri comanda, 
e che afpetta da noi' anche il fuo e noftro 
buon Padre Iddio . (!) Et hoc e\i mandatum 
€jns > ut ffedamits in nomine FUìì ejus jefa Chrì- 
fii, & diligamus dtmitrum . Quello è uno de* 
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fuoi più importanti precetti , cioè ili credere 
nel nome del fuo Figliuolo Gesù Grillo, e di 
amarci l'un l'altro . . Cariffimì , fèguita a dire 
S. Giovanni, (i) fi fu Deus dilexit noi , & nos 
dibcmtts ahcrutrum diligere . Miei cari , fe Dio 
ci ha portato sì grande Amore , che ha infìn 
dato per noi il fuo dilettiffimo Figliuolo : an- 
cor noi dobbiamo amarci hiiìeme , e farci del 
bene l'uno all'altro, e più a chi è più in bi- 
fogno . E tanto maggiormente ci animeremo 
ad operar così , fe ci ftarà Tempre davanti a 
gli occhi quella gran Verità , che quanto lì fa 
al Proflìmo noltro, e maflìmamente a i Pove- 
relli per Amor di Gesù > tutto lo accetta Gesù 
come fatto a fe ftello . Vogliamo noi di più? 
Se non vediamo Gesù , vediam bene gl'Infer- 
mi, i Carcerati , i Poveri , gli Affilici , nella 
perfona de'quali è Gesù Crilto . Ed oh che 
confolazione per un'innamorato del fuo buon 
Salvatore il poter dire , allorché perdona al 
fuo Proflìmo , allorché foctorre a i bifognofi : 
Quello è , come s' io l' avelli fatto alla perfona 
«UGesù: Me ne pagherà egli a fuo tempo; ed 
egli é bene un buon pagatore. 
La Sejla maniera di amare Gesù . Leggere o 
udir vola-tkri la fua mìrabil Vita , jiudrando, 
attentamente i fuoi Efempj per imitarli, la fua 
celcjie Dottrina per eseguirla; e meditar, voleir- 
' litri la fua Santijjìma Pajjicnc . 

Gran 
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Gran cofa ! Noi leggiamo tanti Libri ; e 
quello , che è il più importante, lo trafcuria- 
mo , cioè la Vita di Criiìo Signor noftro : e 
pur ci gloriamo d' efierc Criiliani , e pur dicia- 
mo d'amare quello benedetto Salvatore. Chi 
ama di vero cuore, non la fìnifee mai d'infor- 
marli della perfona amata . E tanto più dob- 
biam farlo, perchè nella Vita di chi è il nofiro 
più fubiime Macftro fi contengono gliEfempIÌ 
originali di ciò, che abbiamo da operare ancor 
taoi , e quella Dottrina , che meffa in pratica 
ci ha da condurre ai Paradifo. Neil' Imitazion 
di Gesù ha principalmente da confiftere l'efer- 
cizio dell' Amor di Gesù . Or come imitarlo, 
fe non ne «udiamo la Vira, fe non fiamo ben 
pratici di quanto egli difle , e fece ? Ma fpe- 
zialmente confederar paflb a pafTo la fua fantif- 
fima ed- acerbiflìma Paflione . Di qua più che 
da altro ci ha da venire Io fpirito dell'Umiltà, 
della Pazienza , della Manfuetndine , del Pen- 
timento , lo Sprezzo de! Mondo , e delie fue 
Vanirà , l'Amore della Mortificazione e della 
Croce, e fopra tutto J'Amore di chi ha tanto 
patito per noi . Ricordiamcelo bene : la Vita 
di Gesù Crifto ha da eflère lo Ipecchio della 
Vita del Cri/liano. 

La Settima maniera d'amare Ceni . Riceve*!» 
con gran Divozione alla [aera Mcnfa. 

L'Atto mainino dell'Amore del Signor 
nofiro Gesù Criflo verfo di noi è irato quella, 
di dar fe fteflò per noi full» Croce . L'altro è 
. di dar 
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dì dar fe fteflb a noi nella Santa Comunione. 
Corrifpondiamo dunque nella miglior manie- 
ra che polliamo a tanto Amore, ricevendo vo- 
lentieri il noftro amantiiTimo Redentore , e 
colla poflibil Divozione, al facro Altare. Egli 
fofpìra di venirci a parlare più da vicino al 
cuore, e di compartirci in quel punto quante 
grazie gli chiederemo ; e ci dimanda , per ■cosi 
dire , udienza col Colo fine di farci del bene a 
tutti . Siamo noi infenfati. alla vifta d' un'A- 
more si grande , e non riceveremo noi fe non 
di rado sì gran dono , o lo riceveremo (voglia- 
ti e freddi ? Se così è , come lufingarfi di ria- 
mare il noltroGesù, dì far conto delleGrazie 
fue, anzi dell'Anima noftra? Senza di quello 
Pane di Paradifo 1* Anima noftra non avrà 
vita: ce lo ha intimato lo llefTo Gesù. E però 
tanto più dolce ha da edere per noi la Santa 
Comunione , quanto più è neceflaria . E per 
conto della Frequenza a comunicarli , regolar 
fe fteflb col conlìglio del Confeflbre ; ma più 
rollo pendere al più , che al meno . Tante 
fcufe di non aceoftarfi fpeflb alla Menfa de gli 
Angeli , fegno , che fi è , e fi vuol' eflere del 
Mondo , e non già di Dio . Se ci preme di 
fchivar le cadute , ecco donde ci ha da venire 
il vigore ■ Se fiam buoni, ecco un potentif- 
limo mezzo per migliorare,© almeno per con- 
fermarci tali . Il noftro naturale ci porta fem- 
pre all'ingiù , cioè all'amore difordinato del 
Mondo. Adunque ricorrere fpeflb a chi è Vìa, 
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Verità , e Vita , che ci dia braccio , e ci tiri 
all' insù: altrimenti è fpedita per noi . Adun- 
que men Converfazioni , e più Comunioni ; 
meno Intereffi , meno occupazioni vane , men 
panate mpi , e più Comunioni . E apparec- 
chiarli con diligenza , quando ci abbiamo ad 
accortale a Gesù noftra Vita , e trattenerti feco 
con la maggior ferietà , divozione , attenzio- 
ne , ed umiltà potàbile ; chiedendo ardente- 
mente , e fperando Grazie da lui ; ringrazian- 
dolo , prò te Iran dogli il noftra amore, e il defi- 
derio d' amarlo Tempre più ; ed offerendo all'e- 
terno fuo Padre lui , e noi feco , con pregar- 
lo , che in riguardo del fuo dilettiamo Fi- 
gliuolo ci perdoni, e ci faccia oramai Buoni e 
Santi . Chi fe ne sbriga troppo prefto , inoltra 
bene di non intendere , che grande azione fia 
quella ; e dovrebbe intendere , eh' egli ftrapaz- 
za Gesù. Finalmente ricordiamoci, che il rin- 
graziamento più divoto dopo la Santa Comu- 
nione ha da efiere quello di panare in buone 
opere, e in altre Divozioni, tutta quella gior- 
nata ; non già in veglie , fpafli , difeorfi catti- 
vi , ed offefe di Dio . 

L'Ottava maniera di amare Cestì. Aver Divo- 
zione a tutte le cofe [ne , ed abbracciar volen- 
tieri , ed anche cercar le occafiani di alterargli 
il noliro Amore ed Qftsquio. 

Ogni mattina e fera chiedere come Fi- 

§ [inoli ben creati la Benedizione a quefto buon 
'adre delle Anime noftre . Aver cara V Imma- 
gine 
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gine fua, e fpezialmente quella di lui Croci- 
fino , affinchè ci tenga ben viva in mente la 
memoria del fuo Amore indicibile verfo di noi, 
e de gl'infiniti benefizi a noi fatti da luì, e ci 
vada dicendo al cuore il grande obbligo , che 
abbiamo di amarlo . Molto più portarfi ogni 
giorno a rifilarlo chiufo nel Santiffimo Sacra- 
mento , perchè fi tratta di venerare allora, 
non r Immagine fua , ma Lui ftefio , che vivo 
e vero ita ivi in perfori a per far del bene a i 
fuoi Criiliani . E non potendo vifitar la Chie- 
fa , inginocchiarti almeno verfo quella parte ,. 
dove è-il Santiffimo, & adorarlo. Molto mag- 
gior Riverenza ancora e Divozione s'ha da a- 
vere al Signor noflxo efpofìo fu gli Altari alla 
pubblica venerazione per benedire ii Popolo 
fuo , o pure folennememe portato nelle facre 
Proceffioni . Ivi in maniera particolare il nof- 
tro buon Salvatore dà udienza a noi Poverel- 
li , ed afcolta e gradifee i noftri affetti. Molto 
più ancora portar Divozione e Riverenza alla 
Santa Meflà, perchè ivi fi rinuova quell' am- 
mirai! Sacrifizio , che fece di fe fieirb fulla 
Croce l'umanato Figliuol di Dio all'eterno 
fuo Padre per falute di noi tutti . S' ha pari- 
mente da aver gran Divozione hi accompagna- 
re,e gran premura per accompagnare il Signor 
nollro portato per Viatico a gl'Infermi. Se 
un Principe della Terra ci accettane al fuo 
corteggio : che felicità non riputeremmo k 
nofìra ? E' ben da più di tutti Monarchi del 



Spirituali. 401 
Mondo Crifto Gesù , Re de i Re , e domi- 
nante de i dominanti . E tanto più volentieri 
correremo a corteggiarlo, perdi' egli in pre- 
mio di quella nullr.i Jtrviiù varrà un di venire 
a vifitarci e confortarci nell'ultima noltra in- 
fermità. Finalmen-e gran Divozione aJNome 
SantiiTìmo di Gesii' , al Tuono del quale fi ha 
da fagliare nel noitro cuore una dolce memo- 
ria , e un foave conforto , che Gesù (Nome 
lignificante Salvatore) è quello , che ci ha da 
falvare . Ed oh ci conceda egli, che l'ultimo 
noftro fofpiro e refpiro fia il fuo Samiflimo e 
dolciflimo Nome . Gesù è il noftro amantif- 
fimo Salvatore ; Gesù è , & ha da efiere Spe- 
ranza noftra ; e però Tempre viva nel nofìro 
Cuore il fuo divino Amore. 

Meditazione (opra il Paratifo. 

IN fomma il Signor nollio Gesù 1' ha fatta 
con elio noi da buona Madre . Ha prefoper 
fe la medicina amara per darla a'fuoi Figliuoli 
trasiula in latte . Per fe la PaiTione : a noi il 
Paradifo . Se non era Gesù , Paradìfo non 
c'era per noi . Potevamo voltarci dapertutto, 
per ncfTuna parte v' era fperanza di arrivare 
colà. Ma alla fine, trovato il Crocififfo, pof- 
fiamo a libracela rei con quello , e dire : Oh a- 
deflo si che fpero ; e fe per me non reffa , ho 
tanto in pugno il Paradifo , quanto ho in pu- 
gno quello Crocififfo . Meditiamo dunque il 
Tom. IL Ce Para- 
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Paradifo , fe ci da l'animo . Ma che ho da dire 
del Paradifo ? Mi par quali d' avere in mano 
un Carbone , e di dover con quello dipingere 
una bella Luce . I Santi , benché ne averterò 
affaggiato un poco ancora in Terra , quando 
volevano parlare del Paradifo , incominciava- 
no: Paradifo, Paradifo: e qui finivano , dan- 
do in un dolce pianto, e renando come in ef- 
tafi . Paradifo? Chi fon' io da faperne difcor- 
rere? Pure parlerò del Paradifo, come lo me- 
diro per me, e come il Signore mi aiuterà. 

Pruno Punto: L'Ingredo in Paradifo. 

Secondo Punto; Il Pofiertò del Paradifo. 

Terzo Punto: L'Eternità del Paradifo. 
E quanto all' Ingreflò , quando io farò 
preflb alla Porta del Paradifo , fcopriró l'An- 
gelo mio Cuftode , che mi darà il ben' arriva- 
to . Ma nò . Mi è più dolce il mettere ancor 
voi , Fratelli dilettili mi , in quello dìfcorfo , 
giacché parlo di quel Paradifo , in cui vorrei , 
che ci rivederti ino tutti. Vicino dunque alla 
Porta del Paradifo ci (copriremo a canto l'An- 
gelo noftro Cuftode, il quale, a noftro modo 
d'intendere, ci darà in fronte il bacìo di pace, 
e pace fempiterna . Allora da lui rifapremo, 
quanto anch' egli ha fatto per condurci lafsù. 
Io io fui , ci dirà , che vi ritirai da! tal peri- 
colo di offendere Dio ; io , che vi condurti a 
quegli Oratorj , a quegli E(èrcizj , à quelle Di- 
vozioni ; io fon quello , che quando compa- 
riva nelvoitro More una picriola fcinttlla d'A- 
, more 
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more di Dio , fallito vi fofìkva dentro per ifi 
vegliare in voi un gran fuoco: io , io. Noi il 
ringrazeremo , e diremo — Ma tra quelli bei 
difcorfi eccoci fuila foglia del Parodilo . Oh 
allegrezza! Eccoci inParadifo. In quella bafla 
Valle di lagrime che liete non dà al cuore di 
chiunque fa conto dell'Anima fua quello pen- 
derò ? Paflo dannarmi. Allora non più perì- 
colo : eccoci in porto , eccoci in ialvo , eccoci 
in Paradifo. Ah che bella coniazione allora 
il potere a quella dolce parola Paratifo % >ìli- 
gnere quell'altra Alio ! Paradifo mio : Para- 
tifo mio . L'Inferno non c'è più per mei io 
fono in Paradifo . Certo fe in quel beaeitiimo 
Luogo roteiTero entrare deliqui > e sfinimenti, 
io credo che caderemmo fu quella foglia tra- 
mortiti per la fomma allegrezza. 

Intanto fparfa la voce pel Paradifo: è ar- 
rivato il tale : che allegria , che giubilo ! Se 
per un'Anima , che fi converte a Dio , fi fa 
lafsù fcfta sì grande , come ce ne afficura il 
Santo Vangelo : immaginatevi quanta fe ne 
farà per un'Anima , che non folo s'è conver- 
tita, ma è già pervenuta a falvamento. E'ar- 
rivato il tale . Subito i noltri Santi Avvocati , 
i noflri Parenti gìàfalvi, tutti ci correranno 
incontro - Ci faran pure elfi le dolci accoglien- 
ze ! Proromperemo pure ancor noi verfo di 
loro in tenerrflimi affetti! Ecco il mio Padre, 
la mia Madre , le mie amate Sorelle , i miei 
cari Figliuoli : fernpre faremo infieme . E fe 
Ce 2 della 
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della noftra Famiglia il Signore ci defie gra- 
zia , che tutti ci ritróvalfimo in Paradifo : oh 
allora sì che coniazione ! Figuratevi un' in- 
tera Famiglia, che navigando in alto Mare fa 
naufragio . Se poi , afferrando ciafcuno una 
tavola , e sbalzati chi in qua , chi in là , fi- 
nalmente arrivano tutti a fallimento in una 
fpiaggia : che teneri abbracciamenti fi danno 
tra di loro , rivedendoti tutti infieme , e in 
falvo! E pure fi veggono ivi fpogliati, sbattu- 
ti , sbalorditi . Che farà dunque , fe ci rive- 
dei emo in Paradifo tutti di Cafa fenza man- 
carne né pur' uno? Ah Padri, e Madri, quef- 
to è il ricordo , che fpeflo dovrelle dare a t 
volt ri Figliuoli. Figliuoli miei , ingegniamoci 
di far quanto polliamo per rivederci tutti un 
giorno in Paradifo . E 1 gran follievo , e con- 
iòlazione , il poter dire alla morte : lafcio i 
miei Figliuoli beneftanti , ben collocati ; ma 
più , -incomparabilmente più, farà il trovarfe- 
gli in Paradifo- Signore , quanti me'ne defìe, 
ve gli ho condotti tutti ; eccoli qua , nelluno 
ne manca . E qui penfate gli abbracciamenti , 
le carezze, le tenerezze, (i) AllduU^ìduia. 
Canlcmur Damino , gloriale enim magnificata? 
tfl . Sia lode al Signore ; fia benedetto il Si- 
gnore . Efakiamo il nofìro gran Dio , che ci 
fa vedere la magnificenza infinita della Gloria 
fua. E che coniazione & allegria di più, fe 
ci ve- 
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ci veniflero incontro Anime, che noi aveuìmo 
aiutare per arrivar colà con le Limofine , co i 
Configli , colle Efonazioni , co i buoni Éfcm- 
pj ! Piene d'una dolce gratitudine gridereb- 
bero : Per l'amore , che ci portaile , noi fu- 
mo in Paradifo , pel voftro amore . Ci rico- 
nofcete? vi ricordate? 

Accompagnati da quello corteggio faremo 
condotti davanti alla Beatilfima Vergine Ma- 
ria. Oh come fpicca da lontano lo fpleudore 
delia fua Bellezza ! Vergine feliciflima , Ver- 
gine beatilTima : quanta è mai la lua gloria! 
quanto è bella Maria ! Se ci fofTe qui alcuno 
fra noi , che andane pazzo dietro a qualche 
Bellezza terrena , qui fi rifvegli . Mifero voi , 
che vi perdete intorno a quefta Terra, dimen- 
ticandovi delle Bellezze immenfe e non traniì- 
torie del Paradifo . Mirate pur mirare dì non 
. giocarvi per fempre fra tanti altri oggetti bel- 
Iiifimi del Cielo anche la belliifima villa di 
Maria . Quelli veltri Amori , ben lo vedete, 
non conducono al Paradifo . La Vergine in- 
tanto, fiffati in noi quegli occhi sì doici e mo- 
delli , co' quali piacque tanto a Dio , ci chia- 
merà per nome , ci farà accodare , e fomma- 
mcnre fi rallegrerà per la forcina noflra alle- 
grezza . Che dolce contento farà mai , Crifiia- 
ni dilettinomi , il mirar Maria, l'udir parlare 
Maria , e il trcarfi finalmente con effo lei 
per non lafciarJa mai più ! 

Ce 3 Ma 
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Ma fe tanta gioia c'inonderà in feno ali* 
afpetto , e alle accoglienze di Maria: che farà 
poi , quando giugnercmo davanti al gran Re 
de i Secoli , aì fonte di tutta la Beatitudine, 
all'eterno ed immortale Signor noftro Iddio? 
Oh qui mi vien meno il difeorfo - Tuttavia 
dirò al meglio che fa. Il dire Dìo, è lo fteflb 
che dire la Bellezza delle Bellezze , e il Mare 
d'ogni Bene ; il centro , che abbraccia tutte 
quante le Felicità , che poffono mai darfi , e 
ch'egli colà diffonde anche fopra tutti i fuoi 
Cari. Chi ha fatto si bella Maria , chi riem- 
pie di luce , di gloria , di contento , Lei , e 
tutti gli Angeli, e i Santi delParadifo? Iddio, 
Iddio. Oh quanto dunque farà egliBello! che 
Iplendore accoglierà in fe fteflb! che gioia , che 
beatitudine farà il rimirarlo! E il mireremo 
( oh felitiflìmi noi ! ) a faccia a faccia ; & egli 
ci ammetterà ne i Tefori della fua Magnifi- 
cenza, ne i Giardini delle fue Delizie infinite. 
CrifUani miei , noi /tentiamo forte ad inten- 
dere, cofa fi a Dio , e quanta fia la fua Gran- 
dezza, la fua Bellezza, la fua Felicità, e quan- 
ti Beni egli pena compartire a i fuoi buoni 
Servi in Cielo; perchè Dio in Terra noi ve- 
diamo mai, e nè pur l'Immagine fua può di- 
pingerli , come quella de i Santi . Ma fe non 
portiamo quaggiù mirare il volto di Dio , ne 
polliamo ben mirare la mano . Quanto ha di 
Bello, quanto di Grande, quanto di Mirabile 
in tanti e si varj oggetti la Terra, e il Cielo, 
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nulla al certo è nato da fe fieno , ma è turca 
fattura di quell'onnipotente e gran Padrone, 
che ci afpetta in Paradifo ; uè gli è collato 
altro a farlo , che una fola parola . Adunque 
che ricchifiimo , che potentiftimo Monarca è 
mai il noflro Iddio! E s'egli ha creato per 
noi tante e sì maravigliofe cofe nel paefe del 
noftro Efilio: che non avrà egli poi fatto nella 
Patria , e in quel paefe , ove inrende di pre- 
miare , e di premiar da par fuo , chi gli farà 
flato ubbidiente e fedele in Terra ? Se a noi 
fembra così bello quello baffo Mondo : in- 
comparabilmente farà più il Paradifo . E perù 
quando fia mai , che arriviamo a mirar fenza 
relo il noftro buon Padre Iddio , il Creator 
noftro e del tutto , il difpenfatore d'ogni più 
defiderabìl contento? 

Ma appunto un'altro foaviffimo conten- 
to ci è riferbato , e ci afpetta nel Paradifo . Sì 
sì che in quel Regno immenfo di delizie noi 
mireremo ancora tutto pieno di gloria , tutto 
Juce , e con un volto , che innamora il Pa- 
radifo tutto , noi , dico mireremo il noftro 
.Gesù . Oh benedetto Signor noftro Gesù! Il 
mireremo colà alla deftra del fuo gran Padre 
Iddio tal quale fu in Terra , ma con tutta la 
ploria del Cielo . Ci daranno ne gli occhi le 
fue fanriflìme Piaghe , ma luminofe , ma fo- 
Jamente acce colafsù a ricrearci tutti . Ed ap- 
punto alla noftra comparfa in Paradifo quelle 
ftefli- Piaghe accrefeeranno , per cosi dire , a 
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di firn fura il giubilo ilei Redentore , e il rifa 
de' Beaci. Eccone il frutto, dirà egli. Per 
cagion di quelle ecco laive quelle Anime canto 
a me care. Ben pagati i miei patimenti, bene 
fpefo il mio Sangue. E qui l' amabiliflimo 
Salvator nollro ci "preferiteti al fuo divino Pa- 
dre come preziofi trofei delle fue fatiche. Po- 
feia c'intonerà quelle dolci parole : ( i ) Exge 
Serve bone & jidclis , intra in ^audtum Domini 
mi . Su mio buono e fedel Servo , entra ornai , 
entra , che è tempo , nel gaudio del tuo Si- 
gnore. E ciò dicendo ci metterà in pieno Pof- 
feflb del Paradifo. 

PofTelIb del Paradifo : io dico gran cofe 
in quella fola parola . Ma ( oh Dio ! ) per me 
fpero bene di goderlo un dì , ma non ifpero 
già di fpiegarlo nè a me, nè a chi mi afcolta. 
Un Pallorello , che non folfe mai ufeìto delle 
fue rozze Capanne, nè avene mai veduto Cafa 
di muro , che idea potrebbe egli avere delle 
valle Cirtà, de i gran Palagi, e de i Giardini 
deliziosi mi de'Monarchi della Terra ? Mef- 
chini noi ! Molto men poniamo rapprefentare 
alla mente nollra le delizie immenìè del Para- 
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aec /Htris audivit , nec in cor bomìnìs af^endit , 
qua praparavit Deus ìis , qui diìkanS illuni. 
Non 11 figurane mai occhio mortale dì vedere» 
non orecchio d' udire , non mente umana 
quaggiù d'incendere , die mirabili cofe abbia 
preparato Iddio per quei , che t'amano, e fe- 
delmente il fervono in guelfa vita . Non fa- 
rebbe più il Paradifo quello che è, cioè uno 
sfoggio dell'Onnipotenza e Magnificenza di 
Dio per beatificar dopo le fatiche i fuoi Cari, 
fe ora co'noflri badi Intelletti , e colle noltre 
Famafie rift rette ne poteffimo comprendere la 
Grandiofìtà, e !a Bellezza . Io credo, io cre- 
do , che il Signore i'ha creato quel bel Para- 
difo ; e 1' ha creato si bello per far vedere , 
quanta fia la fua Potenza e Gloria , quanto 
egli fia maravìgliofo pagatore di chiunque farà 
flato fuo vero Amatore e Servo filila Terra . 
(i) Qmm »«« glmf^ì i. Sa.lli, f,:i,, & 
admirabilis fieri in omnibus , qui trediderunt . Né 
ho intefo abbaflanza: adunque mirabili Beni, 
mirabili contenti, mirabili delizie fàran quelle 
del Paradifo. Et ivi fopra tutto confiderà il 
colmo della Beatitudine in Vedere & Amar 
Dio . Forfè alle noiìre Anime troppo fredde 
ne!!' Amore di Dio parranno anche molto 
fredde quelle parole Federe , Amare Iddìo . 
Ma per chi avrà provato che effetto faccia an- 
che quaggiù l' Amore di Dio nel Cuore urna- 
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no, quelte faran parole di fuoco. Oh perchè 
in mia vece non poflono qui parlare i Santi , 
e certe Anime tutte invaghite di Dio ! Udi- 
remmo dulciflìmi rapimenti , ineffabili confo- 
lazioni , inefplicabili contentezze , & anche 
nelle Penitenze , ne i patimenti , ne i pianti 
loro - Se dunque non l'abbiam noi provato , 
crediamo almeno a chi ne ha fatta la pmova , 
e a chi può atìicurarci , effere l'Amor di Dio 
quel carifliino, belliflìmo, dolciflìmo Affetto, 
che può unicamente riempiere il noftro Cuo- 
re . Ma che farà il Paradifo , fe anche tanta 
dolcezza fi pruova in folo cercarlo ? Se riefee 
di si gran diletto a i Buoni il fervir Dio quag- 
giù , che farà poi il Regnare un giorno con 
Dio? Se è di tanta foavità l'amare in Terra 
Iddio non veduto: che farà poi, quando febi- 
ti dalla prigione di quello Corpo arriveremo 
alla Patria noftra , e potremo vederlo , amar- 
lo , e goderlo pienamente in Paratifo ? Oh 
allora si che l'ameremo quanto vogliamo; l'a- 
meremo a modo noitro , e fenza mai faziarci 
d'amarlo; e goderemo d'un Bene, che .con- 
tiene ogni Bene attuale e potàbile , e ne go- 
deremo più che Te fune notìro. 

E tutto queito per Sempre . (1) Sempcr 
cum Domino erimus . Quella farà la Mufìca de 
i Beati : jemper cam Damino erimiis . Mai non 
tramonterà il mio bel Sole; mai non ceneran- 
no le 
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no lè delìzie dì quel beatiffimo Regno .. Sem- 
pre , Sempre . Finché Dio Lara Dio , io il ve- 
drò, io l'amerò, e goderò pienamenie de'fuoi 
Beni , fenza che s' interrompa la mia fomma 
Beatitudine per un folo ìirante . Che peniten- 
za non è Hata per molte Anime più innamora- 
te di Dio la neceflìtà del dormire , per la ri- 
fleflione che in quel tempo del fonno non av- 
rebbono amato Iddio ? Non vi fi fapevano ri- 
durre . Prima di coricarli , guardavano il letto 
con certo fdegno ; e finalmente fi coricavano 
chi fnlla-nuda terra , e chi fu i farli , accioc- 
ché fvegliandofi più prefto potettero tornare ad 
amar Dio, a fervir Dio. Oh fella, oh feda ! 
In Paradifo Sempre fi amerà Dio , fi goderà 
Dio , fenza lafciare per un momento d'amarlo 
e goderlo . 

Né folamente ameremo per Sempre il 
noftro Dio , ma farem certi di doverlo amare 
e godere per Sempre. Laonde ficcome nell'In- 
ferno la certezza di non doverne mai più ufci- 
re carica fopra un Dannato un'altro Inferno, 
e gli fa provare in ogni momento le pene di 
tutti i Secoli avvenire : così la certezza dell'E- 
ternità beara farà godere in Paradifo tutto ad 
un tempo il godimento di tutta 1' Eternità - 
Per capir meglio . Se Iddio ci fpediffe ora un* 
Angelo, che intrecciato un bel volo perquefla 
Chiefa fi fermane poi nel mezzo , e ci defie 
quella nuova da parte dì Dio: Ninno di voi of- 
fenderà pili da qui innanzi Dìo ■ Tulli vi fafoe- 
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rete . A quello avvilo noi che faremmo ? Ci 
correrebbe per le vifeere un' incredibil confo- 
lazione , una foavilfima allegrezza . Noi certi 
di falvarci : noi ficuri d'andare in Paradifo . E 
ci abbraccieremmo teneramente, rallegrandoci 
l'uno colf'altro . Beati noi , telici noi , noi cer- 
ti del Paradifo . Combattano pure i Re per 
un Principato di potili giorni : lenza invidia. 
Noi abbiam già in fictiro il Regno eterno. 
Or fe tanto farebbe il noftro giubilo per la 
certezza del Paradifo non ancor poileduto: 
che farà poi alia certezza del Paradifo poffe- 
duto di fatro, e da polfederfi per fempre? 

Ma infogna f.ir fine . Qiiàl frurto cavere- 
mo noi da quella Meditazione? Sentite prima 
un fatto accaduto tanti Secoli fono. Una Da- 
ma delle prime di Roma aliai fpiritofa , appel- 
lata Melania, a' tempi di S. Agoftino, per fua 
buona forte fere un giorno la Meditazione del 
Paradifo . Moline veramente , non folo ab- 
bandonò tutte le gale e le delicatezze di prima, 
ma fi diede a maltrattare il fuo Corpo giù alla 
peggio , talché in breve eirenuata , fcolorita 
non fi riconolceva più per quella di prima Un 
fuo Zio nominato Volufiaiio , uomo di poca 
cofeienza , e di poco Timore di Dio , non Ci 
ritrovò in cafa a quella converiìone ; ma rive- 
duta dopo molto tempo , ed olTervaea la Nipote 
fenza più vanità in dotfo, fenza colore in vifo; 
Oh , diife , e che s' è latto di quella bella Me- 
lania ? Pronta la Dama gli rendette quella 
gran 
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gran rifpolfa: U ha disfalla l' Amore del Para- 
tifo . Ecco ciò , che s' è latto di quella bella 
Melania : /' Amore del Paradifo l' ha disfatta; 
ma l'ha disfatta per rifarla molto più bella. 
Quelle parole furono da lei dette con tal forza 
e tenerezza, che convertirono anche fucrZio, 
benché otìinato a <anre Prediche, che gli ave- 
va fatto S.Agoflìno. Quello pure, quello ha 
da etfere il frutto della noftra Meditazione. 
Distarli , disfarli in tutto da quei di prima , si 
che dopo gHEfercizj lì abbia a dimandare: che 
fi è fatto di quel Giovane si fciolto, di quella 
Donna sì vana, di quel Cortigiano si annoia- 
to delle cofe di Divozione , di quel Cavaliere 
si da bel tempo ? Ecco > ecco , l'ha disfatto 
l'amore del Paradifo : l'amore del Paradifo è 
quello, che l'ha condotto a mutare affatto il te« 
nor dì fuavita. A ognun di noi, credo io Som- 
mamente preme di andare in Paradifo. Tutto 
farà bene fpefb, tutto ben lafcìato , per arri- 
vare un giorno colà . E quanto più noi ci fa- 
remmo disfatti fu quella Terra per delìderio 
del Paradifo, tanto più Paradifo di là.. . 

Mettiamoci con rutta divozione alla pre- 
fenza del Signor noflro Gesù . Ora V- abbinai 
naftolo fotto quel facro velo; ma verrà un dì, 
che il mireremo feoperto e chiaro nel Para- 
difo ■ Oh belliffimo Paradifo ! belliflìmo anche 
per quello , che potremo vagheggiativi a no- 
itro talento la faccia deH'arnabiiinirno nollro 
Gesù . Ma il Paradifo farà egli per me ? O- 
gnua 
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gnun fofpìrando faccia a (e fteflo quella di- 
manda ; e poi prorompa in un'atto di corag- 
gio!;» Speranza . Sì ch'io voglio fperarlo dalla 
mifericordia del mio buon Dio . Per me ri- 
folvo in qtiefli fanti Efercizj di dir daddovero. 
Non l' ho fatto pel pattato : in avvenire fon 
determinato d'amate e fervir Dio per quanto 
potrò. Spero ch'egli fecondo la moltitudine 
delle mifericordie fue m'aiuterà ; laonde fpe- 
ro, che il Paradifo farà mio. 

Stabilir dunque ora di fuggir da qui in- 
nanzi ogni Offefa di Dio ; e la fuggiremo, 
penfando, che non Siam fatti per quella Ter- 
ra, per quello albergo di miferie e di pochi 
giorni ; ma pel Paradifo . L'unica cofa , che 
ci poflà rubare quell'imrnenfa Beatitudine , è 
il Peccato Mortale ■ E poi come potere e vo- 
ler' offendere Dio con quell'Anima, conquef- 
10 Corpo , che fon creati pe! Paradifo ? Ah 
dichiamo fpeflo , e fpezialmente nelle Tenta- 
zioni : Io fono in viaggio pel Paradifo . E in 
tnezzo a gli fpafii , e fra gli oggetti inganne- 
voli, e i vani Piaceri di quefla vita terrena, 
ci corra in mente quello medefimo penfiero; 
Jo fon nato, io deflinato pel Paradifo . Non fan. 
m per me le Vanità , e mollo meno i Peccati . 

Che bel penfiero è quello anche per ani- 
marci a far tutto il Bene polTibile per arrivar 
colà , e guadagnarci , finché ci retta tempo, 
più gloria nel Paradifo ! Tante cofe, che han 
fatto, e fanno i Santi per afficurarfi d'aver 
parte 
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parte un dì nella Gloria di Dio , ci (tan pure 
davanti a gli occhi . Noi miferabili , che ab- 
boniamo ogni feomodo per fervizio di Dio , 
che ci perdiam dietro alle cofe di quella vita, 
e andiam Colo anfando in cercar Piaceri e Be- 
ni di qnefìa Terra . Chi ha più Giudizio i 
Santi , o noi ? Chi vuol più bene all'Anima 
fua , noi , o pur quelli , che fan quanto pofìb- 
110 per fervir Dio, e guadagnarli un Paradilb 
eterno? Ricordiamoci dunque di dire : Qttefti 
mici comodi , quejli miei fpajjì , onori, e ricchez- 
ze, quejla mia grandezza, quejia mia delicatez- 
za, avràn fine , e prejlo ; ma non finirà giammai 
il Paradiso . E all' incontro dichiamo : Non 
dureran mollo quejli miei guai , terminerà in breve 
quejia mia Penitenza : ma il Paradijo durerà per 
Sempre . Stolto me , fe per pochi e tranfitorj di- 
letti di quejia vita io perdcjjì quel Paradijo kel- 
Ujjimo y che non avrà mai fine . 

E in particolare animiamoci colla memo- 
ria del Paradifo a vincere quella tal Tentazio- 
ne , a levar quell'Abito cattivo , a fopporrar 
volentieri quefta o quella Tribolazione , the 
ci par si moietta . Ha da fiacri ft-mpre davanti 
alla mente l' indubitata fentenza dell'Apoifolo . 
(i) Quod in prafemi eji momenianeum & leve 
Tribulationir nojlra , [apra modv.m in fiublìmitaie 
•eternum glori* pondus opcratur in mbis . A tal 
memoria ci fenriiemo Cubito nafeere in cuore 
una 



£1) ■. Ctr.ivf ij. 



4.16 Esercii) 
una dolce aura dì conforco , e un gran corag- 
gio , per guardarci da ogni Peccato , per iltar 
anche lieti in mezzo a i guai, penfàndo, che 
qualunque Fatica e Tribolazione di quella vita 
è lieve , e di poca curata ; ed efla , ciò non 
offante , ci frutterà fopra modo un'eterno pefo 
di gloria nell'altra vita . E però volgendo gli 
occhi al Cielo , vagheggiamolo , e dichiamo 
alle occafìoni : // Paradifo mi verrà quanto pri- 
ma; il Paradifo non può mancare a chi ferve fc- 
delincale Iddio, E certo ognuno intende, che 
il gjuitiiilirto e fommo noftro Padrone Iddio 
non ci vuole Iafciar conculcare la fua Santa 
Legge per poi premiarci ; e all' incontro non 
ci vuole Iafciar fare del bene , e faticare per lui 
fenza pagarci . Anzi è indubitatiffimo , che 
quanto più di bene faremo quaggiù , tanto 
maggior premio avremo iai'sù. E però animo. 
Quanto più patinò qui per amore di Dio , tan- 
to più goderò fra poco nel Regno beatillimo 
di Dio . Quanto più fcrvirò qui Dio , tanto 
più regnerò con Dio. E 1 vero, che quella Pe- 
nitenza, Divozione, e fatica, ch'iofò, me- 
rita poco ; ma fon certo , che la divina Mife- 
ricordia innalza tutto ; e i meriti del mio Si- 
gnore Gcìù pofTono dar pefo a qualunque 
buon'opera, ch'io faccia, ancorché picciola, 
per amore di Dio . Ed oh che dolce penfiero 
per farci amare tutto quello, che piace a luì, 
il ricordarci, che quello ci condurrà ad amare 
c goder Dio per tutti i Secoli de i Secoli ! II 
lioftro 
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noflro Dio è un buon pagatore ; terrà conto 
d* ogni minima cofa , che faremo per lui : e 
tanto più , fe faremo e patiremo moltiflìmo 
per dar guflo a lui. Benedetti i patimenti, be- 
nedetto il lafciar quegli fpaifi , il fuggir quel 
Peccato , fe quefto mi frutterà 1' immenfa 
Beatitudine d'un Paradifo . Dichiamo ancor 
noi con S Franceico d'Avfifi quelle belle paro- 
le : Tanto grande è il Ben , che afpctto , cb' ogni 
pena m'e diletto. 

E quindi impariamo Io fprezzo di tutti i 
Beni e Piaceri del Mondo . S. Filippo Neri al 
mirar quelle vanità diceva : Eh non fono il Pa- 
radifo . Noi Io vediamo : ftiam tutti in Com- 
media . Poche ore ; e finifee la nofira gran- 
dezza , la nofira allegria . Di là , di là farà la 
nollra grandezza , il noftro vero ed eterno gio- 
ire i Piaccia al Signore d'animarci e confor- 
tarci tutti con quefta fanta rifìefiione . Quan- 
do anche io dovetti andar mendicando il pane, 
quand'anche io doveffi vivere tutta la mia vita 
lfentando : purché io non offenda Dio , e mi 
guadagni il Paradifo, nulla importa. Il Para- 
difo è eterno . Nobiltà, Ricchezze, Piaceri, 
tutte Vanità , e sfumano tolto . Eterno è quel 
bel li (fimo Paradifo , che mi afpetta, e che può 
efler mio tra pochi anni , e fòrs' anche tra 
pochi d! . 

Stabiliamo finalmente di far' Orazione 
ogni mattina, di far la Lezione Spirituali? ogni 
giorno . Quanto più tratteremo con Dio, 
Tom. II. Dd quan- 
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quanto più parleremo di Dio , tanto più c' in- 
namoreremo di lui , e ci crefcerà il deiìderio 
d'andare a goderlo un ili nel Regno della Tua 
Carità ■ Preghiamolo ora , che ci dia a fuo 
tempo il Paradifo , e che ce ne dia molto . 
Non abbiamo gran fenno , fé non pentiamo 
ad andare il più in fu che fi può. Preghiamo- 
lo ora , preghiamolo fpeffo di quella grazia: 
Signore, liberatemi dal Peccato mortale y e gui- 
datemi al Par adi fo . ChemUeria! Tutti fi rac- 
comandano per la Cafa , per le Tenute , pel 
Corpo : e al Paradifo nulla li penfa , come fe 
non foffe fatto per loro . Non è forfè una 
gran tenuta il Paradifo? E' forfè di poca im- 
portanza la Cafa dell'Eternità? Oh Paradifo, 
Paradifo! 

Efame /opra la Virtù del Santo Amare 
dì Dio. 

Esaminatevi primieramente , fe Capete , che 
il primo ed ultimo fine nojiro ha da efjsre 
l'Amore di Dio. 

Àbbiatn propoilo varie cofe in queiìi San- 
ti Efercizj ; ma quelle s* hanno poi a ridur 
tutte qui , cioè a condurci per quanto è mai 
poflibile all'Amore del noflro gran Padrone 
Iddio . Per quello ci ha egli medi al Mondo; 
per quello ci lafcia fopra la Terra . E però la 
Carità , o fia il Santo Amore di Dio, è la più 
imporrante , la più neceffaria , la più fublime 
di tutte 
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di tutte (e Virtù . E chiunque defidera. , non 
dirò folo di divenir Santo, ma di larvar/i , qua 
ha da afpirare , qua da indirizzare tutti i fiioi 
penficri , i fuoi affetti , le Tue opere . Per altro 
non è venuto a! Mondo iJ Figliuol di Dio , per 
altro non ha egli l'offerto tante fatiche e pati- 
menti, fe non per guidare noi tutti all'Amo- 
re del fommo Monarci Iddio. E però (rampia- 
moci ben' in cuore qiufta Verità : il maggiore 
obbligo di noi Creature è l'Amore del noiiro 
Creatore Iddio. 

II. Esaminatevi , fe fapete , che qualunque Di- 
vozione , che poffiate avere , fe non ha per fuo 
fine l 'Amore di Dìo , non è Divozione vera , o 

Sia pur" uno quanto fi voglia Divoto de i 
Santi , fia Divotiflimo della Vergine Santif- 
fima, quand'egli fi fermaffe in quelto , e una 
tal Divozione noi conduca ad amare Copra 
tutto il noffro buon Padre , che fta ne' Cieli , 
farà quello fuo affetto orpello , e non oro di 
Divozione , & egli non intenderà ciò che fia 
il dovere effenzìak d'una perfona Criftiana. 
Maria Santiffima , di cui è beniflìmo facto 
l' efiere Divoti; e i Santi tutti, a Ì quali è gio- 
vevole per noi il portar Divozione , altro non 
cercarono in Terra , altro non bramano in 
Cielo , che di amar Dio , e ch'efio fia fopra 
tutie le cote amato anche da noi . Tanto è 
ciò vero , che ne pur farebbe ben regolata la 
noitra Divozione , fe amaflimo con tutto il 
D d z cuo- 
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cuore, ficcome riamo obbligati , il noftro mc- 
defimo Salvatore Grillo Gesù , fenza mai peri- 
fare, che per mezzo di Gesù abbiam da amare 
il fuo gran Padre Iddio . Con troppa premura 
ci ha egli raccomandato guefto nel fuo Santo 
Vangelo ; ed egli ha principalmente cercato, 
e cerca tuttavia la gloria di fuo Padre , e che 
fia fantificato il Nome di lui , cioè adorato, 
amato , e fervito chi ha lui generato ab eter- 
no , ed ha creato e governa noi altri fu] la Ter- 
ra . Pertanto facciam pure quanto' fappiamo 
e poniamo di Divozioni ; ma guardiamoci dal 
tra (curare ciò, che importa più di tutt'altro, 
cioè l'Amore, che dobbiamo all'amabiliflìmo 
noftro Iddio . Tante altre cofe poffono ellère 
buone ed utili ; ma qttefla è neceflaria , quefta. 
è d'obbligo , anzi è l'obbligo maggiore , che 
tutti abbiamo . 

III. Esaminatevi , fe fapete , ebe nìma Virtù 
può ejjtre Virtù veramente Crifìiana , niun' O- 
pera buona può veramente tjfcre meritoria , fe 
non ha per fine V Amore di Dio . 

Senza Carità non fi può piacere a Dio; 
e però per quante Penitenze noi eleggemmo, 
per quanti atti di Liberalità , d'Umiltà , di 
Manfuetudine , e d'altre Virtù noi facefTimo, 
fe tutto quefto non farà accompagnato dall'A- 
more di Dio , fe non avremo in tali azioni la 
mira di dar gufto a Dio , potrà bene non ef. 
fere Peccato , ma non iarà già vera Virtù , e 
non ne avremo merito per l'Anima noftra: 
cioè 
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cioè quello non ci condurrà a regnare un gior- 
no con Dio - ( 1 ) Si Coriiatem non babuero , 
tiibil fui», «ihìl mihìprodejt: è l'Apofìolo, che 
cosi parla . Notiamo bene quella itnportantif- 
lima Lezione , perchè ne abbiam tutti Info- 
gno , e perdiam troppo bene , e non acquif- 
tiam molto merito , per non (aperta , e non 
faperla praticare . Molti non fanno de i Pec- 
cati , ma per qua! fine e motivo ? Per paura 
della Giuftizia del Mondo , per gelofia della 
lor Riputazione terrena, per mancanza di co- 
modità, e di mezzi. Se noi fanno per Amore 
di Dio , nulla guadagnano prefib Dio . Altri 
hanno Pazienza , fono Manfueti, Olii, fug- 
gono certi paflatempi , ed efercirano altre O- 
pere buone , ma folo per Economia , per Sa' 
nità , per defiderio di Gloria , perchè così tor- 
na il conto a i loro interefli , o per altri finì 
mondani . Se noi fanno per dar gnfto a Dio , 
ne hanno perduto il frutto preflb Dìo . Av- 
vezzarfi dunque a proteftare, e proteltare fpef- 
fo a Dio : lo non fa quefto 0 quello, e noi fo per- 
chè non voglio difgujlar voi, mio fommo Bene. Io 
fo quefta 0 quell' Opera , perche fo che pisce m 
voi, mio buon Padre Iddio. 
IV. Efaminatevi , fé comprendete bene , in che 
conjìfta l' obbligo a noi impofto nel Primo Co- 
mandamelo della Legge di Amar Dio fopra 
mie le cofe. 

Dd 3 Vuol 
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Vuol dir quefio , che dobbiamo eflt-re 
pronti a perdere tutti i Beni , a fopporrar tutti 
i Mali , più torto che offendere con Peccata 
grave il noftro Dio. Chi non fente tal difpofi- 
zione in fuo cuore , non dica già d'Amar Dio 
daddovero , e (opra tutte le cofe ; pcrch'egli 
ha tuttavia delle cofe , come farebbe la Roba , 
la Sanità , la Gloria , ì Piaceri , i Figliuoli , 
gliAmici, ch'egli tien più cari cheDìo. 
V. Efamiuatevi , fe fapete d'elfere tenuti a fiere 

molti Ani d'Amore di Dio durante la vita vo- 

ftra , e in varie occaftwi per accollarvi a Dio , 

e vivere e morir piamente . 

Non folamente la Santa Legge noftra , 
ina la Natura ftefla c'infegna , che non rade 
volte abbiamo da far conofeere ( e da proie- 
ttare il noftro Amore i chi ci ha creato dal 
nulla, e ci ha dato quanto abbiamo , e quanto 
fi a mo - Ci obbliga a quefto anche l'intereffe 
premuroliflìmo dell'Anima noftra, fe vogliam 
falvarla , ficcarne è debito noftro. ti perchè 
occorrendoci gagliarde Tentazioni di peccare , 
e allorché ci preferiamo a i Sacramenti della 
Confeflìone e Comunione, é al fine deHa vita 
noftra , e in altri tempi ancora , abbiamo da 
fare Atti e protefte d'Amore di Dio . Avvez- 
ziamoci dunque a dire: Signor mioDfo, viamo, 
e defidero d'amarvi coir tìnto il cuore , fopTa tutte 
le cofe , per tutti i Secoli de'Sceoli; e dkhia- 
molo fpefib. - ' ^ : 

VI. 
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VI. Efaminatevi , fe (apcte , che l'Amar di Di* 
ba da tjfert non fola affettivo , ma anche ef- 

Alcuni errano , figurandoli , che il Santo 
Amore di Dio confìtta in una fola tenerezza 
di cuore , e in foli fentimenti interni d'affe- 
zione verfo di lui . L'Amor vero ha da imi- 
tare il Fuoco, cioè ha da effere anche attivo, 
e inoltrarli fpezialmente tale nell'Opere. Quel 
buon Servo , che ama veramente il Aio Pa- 
drone , e defidera di piacergli , non fi conten- . 
ta di fole parole e defiderj, ma fa quanto può 
per dargli gulto co Ì fatti , né fi fazia mai. di 
farne . Opere dunque col noftroDio , fe l'a- 
miamo ancor noi daddovero. Egli guarda ben- 
sì al Cuore; ma guarda anche alle mani. 
Per addejirarci ad operar mollo per Amore diD'w, 
conviene addeflrar bene il Cuore a fare Ani di 
quejlo Santo Amore ; e quanto tali Atti farà* 
più perfetti , tanto più andremo innanzi "ella 
via del Signore. ' .. • 

Allorché noi diciamo: Signor mio Dio, vi 
amo , e voglio amarvi foprm tutte le cofe , pollia. 
mo in primo luogo intendere, che fiam pron- 
ti a dar Vita, Roba, e quanto abbiamo , più 
torto che trafgredire fcfiua Santa Legge , e 
commettere Peccato Mortale. Quefto è Atto 
perfetto d'Amore di Dio . Più perfetto farà 
l'intendete di dire con quefto , che rioi fiam 
pronti a perdere ogni bene , e patire ogni ma- 
le , più torto che dar difguito al npftro Dio 
Dd 4 an- 
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anche con'foli Peccati Veniali . Perfet rifiline» 
poi farà , fe intenderemo di dire: Io fon pron- 
to , o mio Dio , a perdere quanto ho , e a (offe- 
rir tutto quanto mi poffa avvenire , anche 
quando non fi tractafle di Peccato Mortale o 
Veniale, purché fi tratti di dar gufto e gloria 
a voi . Le Anime veramente innamorate di 
Dio arrivano fin qua , ed alcune vi fi fono ob- 
bligate anche per Voto . Ma fe non abbiam 
tanto cuore noi, facciamo almen quanto pof- 
fiamo. 

Difendendo alla Pratica dell 1 Amore dì Dio : 
Prmkram»te applichiamo alle oecafìom la ri. 
folaziom: falla di amar Dio fopra lune le cofe. 
A che ferirebbe l'avere in mente e in 
cuore una bella Maliima , fe poi non ce ne va- 
leflimo.al bifogno? Convien dunque feendere 
a i particolari , e dire , quando V occafion fi 
prefenta : Se aveffi da Mar fempre infermo, e 
perder',anche la vita: volentieri: più torto che 
fervirmi di quello Rimedio fuperfliziofo , & 
offendere Dio . Se averli da perdere tutta la 
■Riputazione per non fare una Vendetta : vada 
tutto, purch'io non offenda Iddio. Non pec- 
cherei mortalmente , fe mi prenderli quella 
foddisfazione , quello fpaflb ', ma perchè fo , 
che commetterei Peccato Veniale, e darei an- 
che difgufto a Dio con ciò , nò che non vo- 
glio farlo. Porrei andare in quel luogo di mio 
gufto, a quella ricreazione , vestirmi nella tal 
maniera , goder quelli comodi fenza offefa di 

TVn- 
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Dio: pure voglio privarmi di quella codi, ri, 
nunùare a quell'altra , per dar gufto a Dio . 
In quello io veggo , che darei gufto a Dio; 
ma perchè conofco , che gli darei anche più 
gufto e gloria, facendo quefì' alerò: voglio la. 
fciar quello, e prendere quell'altro. Final- 
mente dire : Se inai , Signor mio Dio , mi fa. 
cefte conofeere , che foffe maggior voftro guf- 
to e gloria, eh' io perdei!) quella Roba, quefi 
ta Lite ; che mi riduceflì a ftar folitario in ca, 
fa; che andaffe quefto mio Figliuolo ec. tutto 
volentieri, purcb'io dia gufto a voi. 
II. Sarà un bell'Ano di Amore dì Dio il confa, 
mare la voftra Volontà a quella di Dio in tutta 
leTribolazioai , che il Signore ci manda, e in 
tutti i divertì accidenti dell» vita toflra , che 
il Signore di/pone . 

Che Servi fiamo mai noi del Signore \&r 
dio , fe non vogliamo , quando occorre , eh" 
egli elèrciti fopra di noi la fua Padronanza? 
Non fi può dire , che Pamiam daddovero , al. 
lorchè vogliam contraltare , e non inchinare il 
cuore alla fua fovrana Provvidenza , e Santif- 
fima Volontà. Doniaroodtinque a lui ilnoftro 
cuore: e poi taciamo, e poi guardiamo di non 
lagnarci, che fia fatto di noi ftefli, e delle cofe 
nollre ciò , che giudica bene la fua infinita Sa- 
pienza . Io , dice la Beata Gitterina da Geno- 
va , io diedi le chiavi della Cafa all' Amore , 
fciiza badare a' Parenti , Amici, éf altre Per fo- 
ia , e Cofe a me care ; e accettate che l'ebbe, 
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non mi peft piti cura di quejìo . Avvertite poi , 
che i! non potere guardarli nelle traverfie da] 
fentirne affanno, e dolore, non ci toglie l'A- 
more di Dìo . Che il Corpo fi dolga , che l'A- 
nimo fi rattrifti : pazienza . Purché il Cuore 
nello fteflò tempo ftia unito a Dio ; purché la 
Volontà non ripugni , ma fi accomodi al vo- 
lere del noftro Padrone amatiflimo : fi ama 
Dio, e fi merita . Sentivano molto bene an- 
che i Martiri l'eeuleo , le sferzate , il fuoco; 
ma nel medefimo tempo pativano volentieri, 
ed offerivano a Dio le Jor pene atrociffima. 
Tante non ne ghigneremo già noi a fopporta- 
re, che non ne fiam degni. Lafeiar dunque 
fentire all'Animo e al Corpo il pelò delle Tri- 
bolazioni , e tener faldo l'affetto verfo Dio, 
e la Ralfegnazione al fuo Tanto volere, m gui- 
tti che quand' anche potemmo , noi tuttavia 
non vorremmo rìfparmiar que' dolori , quella 
perdita di roba , quel difonore . Tenghiamo 
a mente quefìo avvenimento , che ci farà di 
gran confolazione in mezzo a i Travagli . E 
avvezzarci a dire, e dire fpeflb , e di cuore: 
Signore , fia fatta , non la mìa , ma la vojlra 
Santijjitna Volontà, intatto, intuito. 
III. Sarà un bell'Atto di Amore di Dio il com- 

piaeerft della Grandezza, Bontà, Santità, e 

delle altre infinite doti di Dio , e fpczialmente 

della fua Gloria. 

II Signor noftro Gesù ci ha in legnato 
nella celefTe Orazione del Pater nofler a dire 
ogni 
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ogni dì al nollro e fuo buon Padre Iddìo, ef- 
fcre nollro gran dcfiderio e gufto, che fia fan- 
tifkato il fuo Nome , cioè eh' egli fia ricono- 
fckito per quello ch'egli è, ed onorato, ama- 
ro , e ferviro in tutto il Mondo . E per quello 
la Chiefa Santa ha in ufo di ripetere cante vol- 
te nelle Preghiere il Gloria Patri &c. per inle- 
gnarci , che la noftra principal mira ha da ef- 
fere la Gloria di Dio Uno e Trino . Ma fe 
bramiamo , che tutti gli altri diano gloria a 
Dio, quanto più dobbiam gullare di dargliene 
noi ftelfi? Adunque formiamo in noi de i vivi 
d'elìder; , che fia dato onore al nollro foramo 
Padrone ; eh' egli non fia offefo e ftrapazzato 
da chi che fia ; che fi aumenti in cuore di tut- 
ti, e fpezialmente di noi (ledi, il fuo Santo 
Amore e Timore . Qualunque eofa mi pofla 
fuccedere, io fon contento, purché la Gloria 
e l'Onore di Dio fia in falvo. Oh s'io potefli 
impedire un fol Peccato mortale, felice me! 
IV. Un bell'Ano d'Amare di Dìo farà l> offerire 
a lui inno quel che abbiamo , facciamo , e peir- 
f,a»,odifan-. 

Quella offerta farebbe bene il farla ogni 
dì, & anche fpeflb fra giorno. Tutto quanto 
ho, Signor mio, ve l'offerifco di cuore; bra- 
mo che tutto fia in onore e fervizio vollro. 
Sanità, Roba, Comodità, tutto è in voftra 
mano: difponetene a voilro talento;;, chi-io fon 
foddisfatto . Se conofcefte , eh' io potetti rìf- 
parmiare un'ofiefa vollra colla mia vita i/Iella, 
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la darò ben volentieri . Tutte le fatiche , lutti 
i lavorieri , ch'io fon per fare oggi , gli one- 
ri fco alla voftra divina Maeftà ; tutto fia per 
ubbidire a voi , per dar'onore a voi , in rutto 
io defidero di dar gufto e gloria a voi mio 
Creatore . li Signor noftro bada molto a j no- 
ftri defiderj ; e qnefti ancora ci poflbno frut- 
tare un gran merito pretto di lui . 

V. Faremo un bill' Atto d'Amore di Dio , defì- 
derando di operare , e di patir molto per amor 

Se parliam di cuore , quando diciamo 
d'amar Dio : perchè poi non glielo moftriamo 
in tante oceafioni , che ci fi prefencano di dar 
gufto a lui ? Su , all'opere ; ed affrettiamoci 
a far molto per lui: che il tempo vola, e le oc- 
eafioni perdute difficilmente fi racquiflano più . 
Ma fe non ci è permetto di più , almeno il Si- 
gnore ci legga in cuore , e afcolti dalla noftra 
bocca i defiderj, che abbiamo di operar molto 
più, di patir molto più per amore di lui . Chi 
ama daddovero , altro non defidera , che di 
dar gufto , anzi di dare il maggior gitilo che 
può , alla perfona ch'egli ama . Ah noi fap- 
piam fare quello pel Mondo : e noi fapremo e 
vorremo fare, ed anche molto più, per l'ama- 
biliffimo Iddio? 

VI. Sono Alti perfetti d'Amare di Dio gli Atti di 
Contrizione . 

Contuttoché fia anche bene ÌI non offen- 
der Dio per timore de'fuoj gaAighi , o otfefa 
che 
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che l'abbiamo il penarcene per paura dell' In- 
ferno preparato a i cattivi: pure meglio di gran 
lunga farà U temere Tantamente Iddio con Ti- 
more Filiale; e molto più 1* avvezzarli a prote. 
fiare d'aver difpiacere delle offefe a lui fatte, 
non perchè a cagion d'eflè abbiain perduto il 
Paradifo , non per aver meritato l'Inferno; 
ma perchè abbiam dato difgufto ad un Padro- 
ne si grande , ad un Padre si buono . Quello 
è Atto d'Amore più perfetto , ed ha tal for- 
za , che in calo di non poterci confettare può 
rimetterci in grazia di Dio - Adunque , o Si- 
gnore , quand'anche voi non avelie fabbrica- 
to l'Inferno per gli cattivi , il Paradifo per gli 
buoni , io farei rìfoluto di amarvi fempre , e 
di non offendervi mai. Siete ben degno, eh' io 
v'ubbidifea , & ami fempre fempre , per la 
fola voftra infinita Amabilità e Grandezza . 
Veduti gii Atti , con cui pojjtamo ((erettore la Ca- 
rità verfo Dio , esaminiamo i Mezzi , che po- 
tremo adoperare per acqui/lare un grande A- 
morc di Dio . Saranno spezialmente quelli tre 
a noi pnpojit da S. Lorenzo Ginfliniano . Li- 
benter de Deo cogitare . Libenter prò Deo 
dare . Libenter prò Deo pati . Cioè : Il 
pensar volentieri a Dio : Il dar volentieri per 
Dio. Il patir volentieri per Dio. 
Adunque il Primo Mezzo per acquijiare un gran- 
de Amore di Dìo , farà il penfar molto a Dio. 
Quanto più crefee in noi la cognizione 
diDioj tanto più impariamo, ch'egli è degno 
d'A- 
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d'Amore; e confiderando noi l'infinita fua 
Maelìà c Potenza, Pimmenfa fua Bontà e Li- 
beralità verfo tutti, e fpezial mente verfo noi, 
a' quali ha fatto , e fa tanto bene, ed è pron- 
to a farne tanto più nelP altra vita ; non fi 
può di mena , che non ii rifvegli , o non li 
aumenti in noi l'Amore verfo di lui. Perciò 
meditare , leggere , afcoltar volentieri tutto 
ciò, che riguarda Dìo; e per quello motivo, 
oltre a tant' altri, ci ha da elTer cara l'Orazio- 
ne , la Lettura de' Libri divoti , P afcoltar le 
Prediche , dove li parla di Dio . Quanto più 
un'Anima fi trattiene in penfare all'onnipo- 
tentiflìmo ed amabiliflimo Signor noftro, che 
ci ha creati tutti , che ci governa tutti , che 
ci afpetta nella fua Gloria : tanto più impara 
a (limar poco , anzi nulla tutte le cofe del 
Mondo, e fe ne difamora ; e tanto più s'affe- 
ziona al primo ed ultimo noftro fine Iddio. 
Per fomentar pofcia in noi i penfieri di Dio , 
amare per quanto fi può la Ritiratezza . Gii 
dicemmo , che le diflrazioni ed occupazioni 
convenienti allo fiato noftro, ficcome quelle, 
che Dio comanda o permette a noi nel!' or- 
dine della fua Provvidenza , non ci divertono 
da Dio . Ma le fupertìue diffrazioni oh quelle 
sì. Il Ritiramento per fentenza di Luigi Gra- 
nata è come la fcorza a gli Alberi , che li. di- 
fende dal troppo Freddo , dal troppo Caldo. 
Senza fcorza fi feccano . Così la Ritiratezza 
ferve a confervare in noi i Penfieri di Dio; Io 
fvagarfi troppo lì diflipa. S 
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Il Secondo Mezzo per acquijiare ita grande liniere 

di Dio è il dar molto per Amore di luì. 

Limoline per quanto fi può , ognuno fe- 
condo la fua condizione , e a chi ne è più bi- 
fognofo - Riltringerfi per quello anche nel 
veiiire, nella tavola, nel trattamento . Inol- 
tre donare a Dio tante altre cofe , che ci fon 
care. Que'divertimenti, fpogliarcene per Amo- 
re di Dio; quell'impegno, quell'attacco d'af- 
fetto , lafciarlo per dar gufto a Dio ; que' tanti 
comodi, rinunziarne parte, o tutto, per pia- 
rne al Signore. L'Amore non dice mai Balla. 
Li ove è maggiore la nollra Ripugnanza , ivi 
è più grande il Merito . Oh felici noi , fe in 
punto di morte poteffimo dire a Dio: Signo- 
re , ho dato tutto per volito Amore : altro 
non mi refta da darvi, che l'Anima mìa! 
Il Terzo Mezzo per acquisiat e vn grande Amore 

di Dio è il patir molto per Amore di Dio . . 
Tutto quello, che non è Mortificazione, 
è foto una bella apparenza di Divozione. Tan- 
to (tare in Chiefa , tante Orazioni di bocca , 
tante Novene, fe non producono nell'Anima 
Io fpirito di fopportar volentieri , di patir vo- 
lentieri per Amore di Dio , fono Alberi di 
belle foglie , ma fenza frutti . La vera Divo- 
zione, il vero Amore di Dio, principalmente 
ha da mirare a mortificar le noflre voghe, te 
noltre Paffioni , e fpezialmente la troppa Sti- 
ma , e il ttoppo Amor di noi ftefli , e la trop- 
pa brama de i Piaceri e comodi del Mondo. 

Per 

1 



Per iiiar molto unico con Dio , bifbgna ftar' 
unito alla Santa Mortificazione, e innamorarfi 
di patir molto per Amore di Dio . Croce vo- 
lentieri portata Paradifo quafi ficuro. 
Aggiungo un' altro Mezzo utile non foìo , ma ne- 
ccjjario , per acquifìare un grand: Amore di 
Dio, Cioè, chiedere con perfevcranza , e con 
gran fiducia , al Sigiar nojbo tjuejio fantijjima 
Amore verfo di lui. 
L' Amore di Dio è un Fuoco , U quale 
non poflìam per noi fteffi cavarlo dalla felce 
troppo dura del noflro cuore: bifogna, che ci 
venga da alto , cioè dallo fteflo Dio . Chie- 
diamolo dunque a lui , e facciamone iilan/.a , 
e fpefto : che ci riempia di quello Tanto Affet- 
to , che ci faccia ftioi gran Servi , fuoi buoni 
Figliuoli, Ubbidienti a lui, pronti a far tutto 
per dar guilo a lui . Accendete , o Signore , in 
quello freddo cuore il voftr* Santo Amore . Que lla 
è la maggior grazia , ch'egli pofla farci ; ed egli 
ce la farà fecondo il tenore dell' infinita Mife- 
ricordia fua J e però dobbiafn chiederla con 
fiducia . Tutte le grazie coftano ugualmente 
al Signore: e perchè dunque non ci faràqueffa 
più Facilmente, giacché ce la fa tanto di cuore? 
Ricordiamoti , che chiediam quella grazia a 
chi ci è Padre . Saremo efauditi in ciò , (è non 
fiamo efauditi nelle altre eofe. Dìo s' è impe- 
gnato d'-eflere in quello liberale verfo di noi » 
fé noi chiederemo di cuore . Ma guardiamoci 
dal chiedere con timore , o con poca voglia 
d'ef 



d'edere efauditi . Ne dobbiam perderci d'ani- 
mo, fe toflo non dlientiam Santi Santi. Cre- 
scerà, andando innanzi, il noflro bene; ed 
fempre un bell'Atto di Amore di Dio il chie- 
dere e defiderare d' amarlo fempre più . Do- 
mandiamo quella grazia anche per tutto il 
Mondo, ed entreremo ancor noi in quello nu- 
mero . E finalmente chiediamo di perfeverare 
in queffo Santo Amore fino alla morte. Felici 
noi qui, ftlicifììmi noi di là, (e farà cosi. 

Meditazione [opra il Santo Amore diDio. 

COnftdereremo tre Punti , volendo medi* 
tare il Santo Amore di Dio . 
lì Primo: Iddio è amabile . 
IlSccondo: Iddio è amante. 
Ji Terzo: Iddio non è amato. Incorain- 

Iddio è amabile. Una granBellezza, una 
Bontà grande anche fra noi mortali fon cofe , 
che ci rapifeono adamarle. Or vediamo pri- 
ma , quanto Iddio fia Bello , e poi quanto fia 
Buono in le fletto. Mettiamoci davanti il gran 
Libro del Mondo , e tìudiamo in elio , come 
faceva il Santo Anacoreta Antonio . Ballava a 
lui quello Libro per innamorarli dì Dio . 
Quali fon dunque gli oggetti , che ci compa- 
rifcono si belli o qui, o nel Cielo? Tanti Fio- 
ri , Alberi , Erbe , e Frutti , tante e fi diffe- 
renti fpezie d* Uccelletti , e d'altri Animali 
Tom. Il Ee della 



della Terra, tanti Fiumi, Gemme, Menili, 
Colline , Valli , Pianeti , e Stelle , la Luce, 
e dichiamolo ancora, la fimmetria de i Corpi 
umani , dietro a i quali veggiamo impazzire 
più d'uno: oh ci fembrano pur belli ! oh fon 
pur belli! Ma fe tali fon qtierte Creature, che 
farà poi chi le ha create? Se l'onnipotente 
Iddio tanta Bellezza ha compartito a tanti og- 
getti: quanta ne 1 avrà egli per fe, giacché niu- 
no dà quel che non ha? E quello è quello, 
che la divina Sapienza rinfacciava a gì' igno- 
ranti Gemili , i quali tenevano per Dei o il 
Fuoco, oil Sole, ole Stelle, od a Ir re cofe, 
che loro compamano le più belle deli' Uni- 
verfo. (i) Quorum fi fpccic delegati , Deos ptt- 
t Overnet : (ciani , quanto bis dombtatar eorum 
fpeàofior ejf . A magnitudine eirim fpeciei , & 
Creatura cognofcibiliter poterti Creator borimi vi- 
dm. Cioè: fe fratti dalla Bellezza di tali cofe, 
le han tenute pec Dei, intendano elfi , quan- 
to più bello di cofe tali debba edere il lor 
Creatore e Padrone. Imperocché dalla gran- 
dezza della Beltà delle Creature . fi può cono- 
icere il belliffraio. Creatore delle medefime . E 
pure Iddio potrebbe per tutta l'Eternità andar 
creando altre Creature più belle y e 1 Mondi 
fempre più belli ; ed anche allora né più né 
meno fi potrebbe dire : Infinitamente è più 
bello Iddio . Iddio è un'Originale, fenza pa- 
.. ■ rago- 
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ragone più bello di tutte quelle belle Copie . 
E quelli non fono Ce non piccioli raggi di quel I' 
infinito ed immenfoSole , in confronto di cui 
il Scile ,■ che miriamo , è tenebre , e nulla. 
Adunque lafciamo pur correre talvolta le nof- 
tre occhiate fopra le Bellezze del Mondo, ma 
folo per conchiudere con S.Agollino: (i) Om- 
nia ijia pKÌcbra funi : quid efl ipft ? Si bac ma- 
gna [unt : qttanluj cji ìpft? Ergo ex Ìftif,qnit heie 
ammnus , illum magis dejìderenuis ; & Muletti- 
nentes ijia t illum diligamus . Tutte quelle colè 
fon belle: ma che farà poi Dio? Se quelle fon 
grandi, quanto più grande farà Iddio? Adun- 
que dalle cole, che noi amiamo quaggiù, pal- 
liamo a defiderar molto più Dio ; e (prezzan- 
do quelle , innamoriamoci di lui . E cosi ap- 
punto faceva quel grande innamorato di Dio 
Simeone Salo. Parteggiando per la campagna, 
come fe i Fiorigli fàcelfero d'intorno un'ar- 
moniofo ilrepito , andava dando loro il filen- 
zio con dire : Cheti , cheti , bei Fiori : già 
v'ho intefo: non mi ltordite più . Voi volete 
dire , che il vollro Dio è infinitamente più 
bello di voi . Lo fo , to fo da me. Il voflro, 
il mio Dio è infinitamente più bello di voi. 

Parrà forfè ad alcuno quella rifleUione 
troppo alta , e conveniente folo a ì Filofofi , 1 
quali veramente al confiderar con attenzione 
il mirafail* artifizio di tanti, e sì varj Corpi ani- 
£ e 2 ras t i , 
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mati i o inanimati della Terra , e Pincredibil 
grandezza , l'ordine , e la Luce de'Corpi ce- 
lelìi, e tante altre fatture inimitabili, gran- 
diofe, ingegnofiflìmc- della mano di Dio, reC 
tano nordici , e gridano in lor cuore : fi) Qxtun 
wernibaiUi font opera tua, Domi/rei Oh quanto 
fon magnifiche l'Opere voitre , o Sgnore! 
Quanto è grande . quanto potente , quanto 
maravigliofo Iddio ! Pure ancor gli Uomini 
più rozzi poffono entrare in quella Scuola, 
perchè hanno occhi , e fanno , che Dio ha 
creato tutto quanto eflì mirano, ed ammirano 
nel Mondo . Ma noi mcfthini , ancorché tal- 
volta dotati di molto Ingegno , provveduti di 
molto Sapere, e gonfj ancora per l'opinione 
d'effcre gran celle , e gran Dottori , ci fer- 
miamo con gli occhi , e con la mente qui in 
Terra , e non faliamo mai col penfiero a Dio. 
Or qual fatalità è quefìa , che ci affezioniamo 
tanto alle Creature per la loro fcarfa Bellezza : 
e vcrfoDio beiliifimo abbiamo poi un Cuore 
sì freddo? Che fono mai tutte le Bellezze della 
Terra in confronto dell'infinita Beltà del no- 
lìroDio? Oh noi ci falliamo con dire: la Bel- 
lezza di Dio non la vediamo - Ma fe non la 
pofliam vedere quaggiù , la pofiìam ben' inten- 
dere fenz'flndarc lalsù . Né pur miriamo l'In- 
degno inviabile di quefta o di quella perfona; 
ma l' intendiam rodo al confederare le loro in- 
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gegnofe fatture, o parole. £ poi la Fede c'iu- 
legna, e noi tinti proteftiam di crederlo, che 
il veder la faccia di Dio , è , e farà il più beli* 
oggetto del Regno beatifiìmo di Dio , anzi 
la Aeila Beatitudine del Paradilò. Innumera- 
bili millioni d'Angeli , e di Santi , fidi lafsù. 
in vagheggiar la Bellezza della Divinità , go- 
dono e goderanno una letizia non mai inter- 
rotta , una Beatitudine immenfa , ed inefpli- 
cabile, e non per un fol giorno, non per un' 
anno, ma per tutti i Secoli de i Secoli, e fen- 
za mai (àziarfi, e fenza curarli più d'altro , 
che di vagheggiarla a lor fcnno. Adunque oh 
Bellezza antica , e Tempre nuova del noftro 
Dio, come mai non ti ho cercato, e non ti 
ho amato finora? 

Non folo è infinitamente Bello , è anche 
Buono il no/fro Iddio, ed è infinitamente Buo- 
no , cioè pofllede quell'altra fomma preroga- 
tiva, che efigeAmor da ciafcuno. Anche nel 
Mondo fi truovano talvolta certe indoli natu- 
ralmente sì ben difpolte , e d'un cuore e ge- 
nio si buono , che bifògna che fi facciano vio- 
lenza per dare al Profiìmo un difgullo benché 
ragionevole . Che amabile Bontà ! Trattar 
pofeia con perfone , che al buon naturale ag- 
giungano una gran Virtù , e fieno piene fpe- 
zialmente di una fanta Umiltà , e di una Ca- 
rità difintereflata : che piacere ! che Bontà a- 
mabiliftìma è mai quella? I Santi incantavano 
chi trattava con loro. Oh fe conofecfìe e pra- 
Ec 3 ticafte 
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ticafte certe Anime ben facce , che camminano 
« gran paffi verfo la Sancita , e delle quali 
non è feccaca , nè feccherà mai la forgente: 
pare che abbiano un cuor d' Angelo in pecco 
umano . E 1 propriamence un'armonia guftofif- 
fima 1* udire come fpiegano i lor lamenci , i 
loro affetti verfo Dio, una colà più bella dell* 
altra . In fomma dopo averle confiderete per 
tutti i verfi , fi conchiude con dire : QuefV 
Anima al certo è una delle belle cofe , che 
abbia fatto Iddio . E che farebbe poi , fe avef- 
fimo potuto converfare alla dimeftica colla 
Santiflìma Vergine , vedere fa fua Modeflia 
Virginale , offervare le fue belle opere, afcol- 
tare i fooi difeorfi di Dio! Quafi m' immagi- 
no , che per la compiacenza faremmo reflati 
fuori dì noi. Ma fe tanto fa , fe tanto può la 
Bontà e Santità nelle Creature: che dovremo 
poi penfarc e dire di Dio , che è il Santo de i 
Santi ? Iddio , affolutameme parlando r po- 
trebbe andar creando per tutta 1' Eternità A- 
nime- fempre più buone, più graziole, più 
Sance di quel che fia fiata la Vergine ftena ; e 
pur fempre fi potrebbe dire : Infinitamente è 
più Buono, più Santo Iddio. Ma fe vediamo, 
che i Santi fon così amabili, contuttoché ab- 
biano i lor difetti : che farà poi Iddio perfet- 
tamente Buono, ed infinitamente Santo? 

Fermiamoci ora qui , e dalla confidera- 
zione de i Santi difendiamo , che è tempo , a 
quella di noi medefimi per riconofeere, quan- 
to fiam 
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co fiata miferabili , e lonrani dalla Sapienza 
de i Santi . Quello , che fa si degne d'amore 
quelle si belle c sì buone Anime , altro non 
è, che l'Amore di Dio j di cui fon piene, ed 
inzuppate , e che fcappa fuori in quelle fòavi 
parole, in quel trattar sì dolce e manfueto, e 
in quegli atti nobilitimi di tante Virtù . Sta 
fiflò loro in mente Iddio , amabiliflimo fopra 
tutte lecofe; e però ne fon tutte innamorate. 
Il loro Caro , il lor Diletto è queflo . Ogni 
altro Amore Io prendono a fchifo , fe non 
ferve loro ad amar più , e ad aggultar mag- 
giormente il fommo lor Bene Iddio, al quale 
di continuo penfano , dietro al quale conti- 
nuamente fofpirano, anfiole di non difpiacer- 
gli in menoma cofa , ed anfiofiffime di dargli 
gufto in tutto . E però i-anno elle dicendo 
coli' innamorato di Dio S. fr'rancefco d'Affili : 
Deus metti, & onmia. Cioè: Iddio mio, e non 
fi può dire di più , non fi può cercare ili più , 
non fi può avere di più . Iddio mio è ogni 
Bene ; Iddio mio è ogni Cofa . Ma e noi come 
ftiamo? Che buona nuova polliamo noi dar 
di noi ftefli? Forfè che alcuno dinoi ne anche 
ha mai penfato , che il fommo nou.ro Iddio 
fìa tanto amabile , anzi il foto ; che meriti 
d'eficre amato fopra tutte le cofe. Noi mi- 
feri , noi ignoranti , ci perdiam quaggiù die- 
tro alle tranfirorie -.Bellezze' di quella Terra , 
che pure altro non fono-, che picciole parti- 
celle & ombre di quel!' immenfo Bello, che è 
è 4 in 
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in Dio; e quelle noi amiamo, noi cerchiamo 
fenza darci mai pace , perchè quefte fon vili- 
bili , e ci danno ne gli occhi . Iddio noi vedia- 
mo , e noi tocchiamo : e però quantunque 
egli colla prefenza fua empia tutto 1' Univer- 
fo , e noi fteffi ; quantunque fìa il noflro pri- 
mo Principio , ed abbia da eflere il noilro ul- 
timo Fine ; e quantunque noi si fpeflò afcol- 
tiumo , o abbiamo in bocca il fuo Samìfìimo 
Nome : pure Iddio non ci fa impreffione al- 
cuna; non l'immaginiamo mai, e nè pur' ora 
che ne parliamo , per quel mirabile , auguflif- 
limo , amabiliffimo oggetto eh' egli è ; non 
pentiamo a lui , e molto meno ci mettiam 
penlìero d' amarlo . Dirò di più : non man- 
cano perfone fra' Criftiani , chs poco iftruitc 
ne gli infegnamend della noftra chiariffima ed 
infallibìl Religione, all'udir tutto di il Nome 
Santo di Dio , null'alcro mai intendono , fe 
non il noilro divino Salvatore Gestì . Or come 
poffono quefte amar Dio, ("e nè pur cotiofcono 
a fiifScienza Iddio? (i) Hac efi vita •eterna , 
diceva io fieno Signor noflro Gesù in S. Gio- 
vanni, ut cqgHofcant te (dum Dcum vernai, & 
quem mìfifii Jeftm Cbrijhtm. la quello confine 
il principal debito del Criftiano per guada- 
gnarli la vita eterna , cioè in conofeere ed a- 
mare voi mio buon Padre vero Iddio , e Gesù 
Criflo , unigenito v olirò Figliuolo , mandato 
da voi in Terra per fallite del Mondo. 

Paf- 
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Paflìamo al Secondo Punto . Adunque 
Iddio è infinitamente Amabile ; ed ancorché 
egli non ci amaffe , dovremmo amarlo, per- 
chè Io merita per fe iìeflb . Ma quanto più 
poi , da che egli è sì Amante di noi , e ci ha 
fatto tanto bene , e tanto ce ne vuol far tut- 
tavia , fe non rimane da noi . Miriamo un 
poco fuori di noi , dentro di noi: tutto tutto 
quant'è , è dono a noi fatto dall'ottimo nof- 
tro Iddio. Tanti e si diverti oggetti di quello 
Mondo , che ci dilettano , ci ricreano , e c' in- 
cantano si fattamente , che anche a i più Po- 
veri e difagiati rincrefee il partirà" da quella 
vita; anzi lo fleflb aver noi l'edere , e il tro- 
varci nel Mondo: tutto tutto vien dalla mano 
benefica di quell'Amante Iddio, che tante cofe 
ha creato per l' Uomo , e noi pofeia ha anche 
fatto nafeere Uomini . Se non era Dio , noi 
tuttavia faremmo nel nulla , cioè meno che 
una formica , men che una paglia. E poi con 
che parzialità ci ha egli difiinto da tanti altri! 
Ognun pentì e faccia i conti a fe fletto . Quel 
Sangue Nobile, quei Comodi, que' Polli, 
quelle Ricchezze , quell'Ingegno , quella Sa- 
nità , quel Sapere , quelia buon' Indole , e 
tanti altri Beni d'Animo , di Corpo , e di For- 
tuna , fe noi conofeiamo , e noi eonfeffiamo 
noi , gridano ben' eftì : liam Doni di Dio, 
Doni deli 'onnipotente ed ottimo Iddio. £ qui 
un'occhiata a tanti , che non han tanto come 
noi ? a non han quello , che abbiamo noi j * 
trac- 
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trattegrtiamoci poi , fe ci dà l'animo , dal di- 
re : Dio , che è si buono e liberal verfo tutti , 
meco l'ha fatta da libera li filmo ; & io non ci 
hopenfato finora. Anzi quanta turba noi mi- 
riamo di Mali di Cotpo , dj difalìri , di afFnn- 
ni in quella vita , Dio non gli ha dati a 
noi, fece ne ha preferyati , fe libera», gran 
beneficenza fua verfo di noi è quella . lEgli dà 
a bere a tarici altri il vino dell'amarezza ; e 
noi mirate con quanto rifparmìo ci tratta» 
dandoci si fcarfa mifnra di patimenti . Fors* 
anche traru egli con troppa delicatezza alcuni 
dì noi . In fomma quanti Mali fono al Mon- 
do, altrettanti fono i benefizj, che ci ha fatto 
il noftro buon Dio coll'elentar noi dal patirli . 

E pur poco è quello in paragon di quel 
bene, ch'egli ha fatio alle Anime nollre. Pre- 
nmrofo, che noi dopo il corfo di quella breve 
vita non ci perdeflimo nell'altra , ha egli ( oh 
fomma mifericordìa , e doicìHìma parzialità! ) 
fegregato noi da i Gentili , e da gli Eretici , e 
ci ha fatto nafcere nel grcmbodella vera Chic* 
fa . Noi Popolo eletto , noi forniti di tanti 
aiuti della fua Grazia , e noi dellinati ancora , 
fe per noi non mancherà , a regnare un di 
col noftro buon Padre Iddio. Ed appunto che 
non ha fatto egli perdifporrea noi quella gran 
catena di Grazie e di aiuti , per cui polfiamo 
vivere Tantamente quassù , ed in fine falvarci? 
Ha infino inviato dal Cielo in Terra il fuo be- 
nedetto Figliuolo a veflire la noltra Carne, e 
a mo- 
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a morire per noi confitto ad una Croce, (i) In 
hoc appari/il Caritas Dei in rtobis , quoxiam Filmm 
fiima unìgiimum mifir Deus in Mundum , HI vi- 
■vamus per evm . In quello s' è principalmente 
facto vedere il grande Amore , che Dio porta 
a noi , perdi' egli ha mandato J' unigenito Fi- 
glio fuo nel Mondo , acciocché per mezzo di 
luì noi riceviamo la vita. Oh Amore adunque 
( non fi può di meno di non efclamare ) oh 
Amore magnanimo, teneriffimo, e quali dilli 
teceilìvo dell' onnipoten tifiamo Iddio verfo noi 
povere Creature! Si racconta d'alcuni Popoli 
d'Oriente, che udito da i Miflìonarj, quanto 
Dio ha fatto per noi , cominciarono a gridar 
maravigliati : Oh che buon Dio è ìl Dio de* 
Criftiani! Fortunade'CriIf.iani,,a'quaIi è toc- 
caro un Dio sì buono. Lo ripeto anch'io, 
ma folo perché fi confonda 1' ingratitudine 
noflra . Certamente che avrebbono detto que* 
Gentili , fe avellerò poi faputo , che i Criftia- 
ni non amano , o amano poco e poco rif- 
pettano un sì buon Dio? 

E tutti quefli benefÌ7.j ce gli ha fatti il 
noflro buon Padre, che ita ia Cielo , benché 
fapefle , che eravamo per eflére quegl' ingrati 
che fiamo Itati verfo di hù . E qui ricordiamo- 
ci , quante. volte abbiam meritato , ch'egli ci 
gaftighi per la difubbidiema nolìra , per gli 
itrapazzi, che gli abbiamo fatto. Allorché noi 
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commettemmo que' tali e tali Peccati, grida- 
va la divina Giuitizia : Taglia, taglia queft* 
Albero , che non fa frutti , o li fa difguftofì. 
Ma s' ìnterpofe 1* infinita Mifericordia ìlei me- 
defimo Dio , e fofpefe il colpo . Quanti e 
quanti Peccatori faran piombati all' Inferno 
in queir ore (lene , in que' giorni medefimi , 
che noi ftavamo in Peccato mortale , fpenfie- 
rati , e fenza far cafo dell' ira di Dio ! Efli giù ; 
e noi in piedi ; e pure fors' anche alcuni di 
noi ci fiam trovati in gravi pericoli di vita, 
e col Peccato mortale addofio. Sicché diesia- 
molo una volta per gloria del noftro Dio ; 
egli tante volte ci ha afpettato a Penitenza, e 
ci ha riineifi in fua grazia , vedutici appena 
comparirgli innanzi col pentimento nella Lin- 
gua e nel Cuore . E poi ci ha afliftito in ma- 
niera , che non fiam caduti in tanti altri Pec- 
cati. Quanti misfatti, anche ftravagantiflìmi. 
fentiam nominare , tutti potevano e0ere Pec- 
cati noftri , fe Dio non ci avefle per fua cle- 
menza tenuta la mano fui capo . Noi igno- 
ranti non lo capiamo comunemente quello 
gran benefizio ; ma lo capifee bene , chi ha 
Amore di Dio , e chi conofee , che diremo 
Male fia l'offefa d'un Dio . E chi poi dopo 
aver menata una vita cattiva s' è rivolto alla 
buona , abbandonando affatto il Peccato , che 
ila a fare , che non alza fpeffiflimo le mani e 
la voce a Dio , benedicendolo , e ringrazian- 
dolo > perchè con tanta pazienza l'ha tollera* 
to, e 
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10 , e con tanta benignità 1* fu ricondotto nel 
fenderò del Paradifo? 

Ed appunto il Paradifo , quel gran Re- 
gno di tutti i contenti , l'ha fabbricato Iddio 
per compimento de gì' innumerabili aiti della 
fua infinita Bontà verfo di noi . Ivi potremo 
amarlo , ivi goderlo , e con godimento inef- 
plicabile , in eterno . E perchè vi arriviamo 
con ficnrezza ha preparato per ciafcheduno di 
noi un' abbondanza grande di Grazie , colle 
Quali , in quanto a lui , vuol tutti fatarci. 
E fc ci applicheremo di cuore a fervire così 
buon Padrone, chi può fpiegar l'amore, con 
cui egli vuol corrifpondere a i fuoi buoni Ser- 
vi? Batta dire , che ci vuol trattare non da 
Servi, ma da fuoi cari Figliuoli. (1) Vidett-, 
grida qui l'ApofloIo Giovanni , qualem Carì- 
latcm dedii nobis Pater, ut FiliiDci nomincmtir, 
(3 jìmus . Mirate , che Amor grande ci porta 
ìi noftro Padre celefte, che ci dà inimo di po- 
ter' eflere nominati , e d' edere Figliuoli di 
l>io. Ed egli gode in fatti, che il chiamiamo. 
Padre : ed oh che Padre amantiflimo egli è! 
Mi fermo qui , e lafcio indietro una gran folla 
d'altri benefizi) che ha a noi fatti, e fa tutta- 
via quello buon Padre, acciocché non tardiacu 
piti a fare una dimanda alnoltro cuore. Como 
è egli mai pciTibile , che noi , i quali per altra 
ci atfoioniam cotanto a chiunque ci vuol be- 
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ne , c più a chi ci ià del bene , e più a chi ci 
fa aflàiffimo bene , non amiamo pofiria un Dio 
à Amante di noi ? Dio c' è : non ne dubitia- 
mo , e non poffiam dubitarne . Dono è di 
quello ottimo Iddio tutto quel che abbiamo, 
e infin 1* efiere noftro : quella è una Verità 
cbiariffima. E l'Eternità beata la poffiam folo 
afpettare da Dio ; tutti Io confluiamo. Ma 
ciò porto ) Come non innamorarci tutti di 
Dìo, come non rivolgere rutti i noftri pen- 
fieri ed affetti a lui fommo nortro Principio, 
ed ultimo Fine? Spendere tutto il noftro A- 
more dietro alle eofe tranfitorie di quella vita, 
e non amar quello , che tanto ci ama , ed è 
, amabile fopra tutte le cofe : dove è if Giudì- 
zio nortro, dove? 

E qui palliamo a confederare , come in 
fatti ci fiam portati finora verfo il noftro Dio. 
Egli è fopra ogni cofa amabile ; egli fvifeera- 
tamente ci ama ; e pure (ah cosi non foflè) 
egli da tante perfone è poco amato ed ono- 
rato, anzi da moltiffimi è anche baldanzofa- 
mence ftrapazzato ed ofTefo- Peniìamocì , Cri- 
ftiani dilettiflimi ; quello folo dovrebbe effere 
un motivo teneriffimo per amar molto più , 
che non abbiam fatto finora , Iddio , il ve- 
derlo non curato, ed anche ingiuriato da tan- 
ti. Una perfona degna , allorché la miriamo 
maltrattata , aggravata a torto , ce ne fentia- 
mo.affìiggere ; e tanto più ci affezioniamo a 
lei , quanto più la conofeiam buona e meri- 
tevole 
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ferole non di fprezzo , ne di vituperi , ma di 
onore e di Mima . C* è alcuno , che poffi ve- 
nire in paragone con Dio infinitamente Buo- 
no , e che tanto ci ama , e tanto bene ci ha 
fatro? Adunque al mirarlo, tanto, e da tan-, 
ti sì poco amato , anzi offsfo , invogliamoci 
noi d'amarlo più che non abbiam fatto fin- 
gili . Che dilli però? Prima a noi , e poi a gli 
altri, dobbiam volgere gli occhi, perchè noi 
pure damo flati di quelli , che han fatto alla 
peggio col nofiro amabiiiffimo Dio . Qui qui 
ricordiamoci di quel tempo, in cui ci eravamo 
non dirò dimenticati di lui , ma affatto ribel- 
lati a lui , e lafeiata la briglia a i noftri ap- 
periti, correvamo fca pelatamente per le vie- 
deli' iniquità . Sì cel ricordiamo ma voglia 
Dio, che con falutevol eonfufìone, ed oramai 
con pentimento vero. Pur troppo allora face- 
vamo a gara chi ne poteva più : noi ad offen- 
dere Dio, & egli a farci de i henefizj.. Ah in- 
felici tempi! feiocchezze e miferie noftre! Ecco 
in che maniera vili ili me Creature ofavano trat- 
tare il lor Creatore amantifhmo , che pur ci 



Dopo tanti benefizj a noi fatti da lui non fi 
doveva già afpettare da perfone ragionevoli 
una si gran dimenticanza di Dio , un tale Ora- 
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adeflò . Freddiflimi pel tempo addietro , uè 
pur' oggi poffiam dire d'clTere caldi d'Amore 
di lui. Ai più al più quattro belle parole, che 
poco ci fcomodano , e coflano poco, ma non 
già tatti; non vergognandoci noi di trattar con 
Dio co' medefimi vani complimenti , e con 
quelle pompofe sì , ma aeree efprcflioni d'A- 
more e di Divozione , con cui «aitiamo per 
cerimonia le perfone del Mondo. Vien quella 
Tentazione d' un picciolo Guadagno , d' un 
breve Dilerto , d' uno sfogo della noftra Su- 
perbia : dove è l'Amore di Dio ? Si efegmTce 
la Tentazione ben lofio , ed anche talvolta 
lènza contratto alcuno . Ma e Dio ? A Dio, 
che ne reità offefo , non li penlà; o pure fi 
ama più diDio quel mifero Piacere, quel ibr- 
dido Interefle , quel vano capriccio. E fiacri 
talora sì (tolti , che temiam bene di difgullarc 
una Creatura , ma non già di difgultare l'ai- 
tiffimo Creatore de! tutto. E però avea ben 
ragione S. Maria Maddalena de' Pazzi di andar 
gridando : L'amor non è amalo; l'Amor no» è 
amalo . Non abbiamo da far gran viaggio per 
cercare e trovare quefti moftri d'ingratitudine, 
e fconofcenza . Noi noi fiam quelli , che non 
amìamochi è sì amabile, e tanto ci ama. Noi, 
che fentendo. anche parlar di Dio , fvogliati 
afcoltiamo il ragionamento , quali che quetto 
nulla c* importi . Noi , che né pure ci mettia- 
mo gran pena , fe in vece di amare quetto si 
amorevol Padre > l'offendiamo ; e giugniamo 
infino 
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in fino a dormir placidamente i noltri fornii, 
benché fappiam d' eflere in difgrazia diluì, e 
ch'egli può con cerribil pena gaftigare i torti 
a lui facci . Ma dove fiam noi , Criftiani ama- 
tifltmi? Peniamoci un poco. Vivendo noi in 
quella maniera , non pofliam già dire d'eflere 
amatici di Dio ; ma fiamo bensì fprezzacori di 
Dio , e fconofcenti , e pazzi . Ora vógliam 
noi feguitarc a vivere così ? Voglio m noi par- 
tire dalla prefente vita con queita amara pro- 
tetta : Ecco eh' io mi parto dal Mondo , in 
cui ho avuto Cuore per tutti, fuorché pel mio 
Dio. Pio tifata gratitudine con tutti, eccetto 
che con D'o , da cui pure mi è venuto tutto 
i! Bene, ch'io ho . Mi fon confuraato e dis- 
tacco per tutto il retto ; c nulla ho fatto pel 
mio Dio , che è il folo degno d'eflere amato. 
Ah non tardiam più a ricorrere a lui, e a pro- 
trarci ravveduti a'fuoi piedi. 

E primieramente facciamo un'arto di gra- 
titudine al noftro buon Padre per gì* immenfi 
Benefizi , che ci ha facco , e ci fa . Sono pur 
tanti! (1) Mìftricordias Domini in aiernum can- 
talo. Io per me fon rifoluco di cantar fempre 
Je mifericordie del mio Signore . Aiutiamoci 
tutti 1' un 1* altro , o Criftiani amatiflimi , a 
confettare , che il noilro Dio è pur Buono; e 
a lodarlo , perdi' egli è sì amabile , perdi' è 
tanco Buono verfo noi cutti > né mai fi fianca 
Tom. II. Ff j a mi- 
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la miferieordìa fua . (i) Confitcmìnì Domina , 
quoniam bonus , qmmam in fiottimi ntifericordiat 
cjus. Ma, Signore, fe diciamo per voftra glo- 
ria , che voi ci amate canto, non poflìam già 
di meno di non fentire per noftra confufione , 
che noi abbiam finora mal corrifpofto a così 
grande Amore. Ah amabiliflimo Iddio, tutti 
i miei penfieri per lo pattilo dietro a Vanità 
c fciocchezze ; e il più be! penderò 1' ho traC- 
curato finora. Miferia grande Tenere Uno 
tanto tempo lungi da voi , e lenza amar voi. 
Tanti anni della mia vita, ne' quali io poteva 
far tanto bene , ah come gli ho Ipeli ! Ma - t 
Signor mio , giacché il voftro più bel pregio 
è quello della Bontà e Clemenza , vi muova» 
non a fdegno , ma a pietà la ftoltizia mia . 
Imprimete ora forte , voi che lo potete , nel 
mio cuore quefta gran Verità : che voi liete 
amabile più di tutte le cole, anzi voi folo me- 
ritate d'euere amato. Tardi v'ho conofciuto, 
tardi vi ho amato , o mio Dio: ah che alme- 
no io cominci ora ad amarvi , e ad amarvi in 
maniera , che neffun' altro Amore , che il 
voftro , mai più fignoreggi nell'Anima mia. 

Lo dico dunque, lo dico di cuore: voglio 
amarvi , o Dio d' infinito Amore ; anzi vi 
amo ; si eh' io vi amo fopra tutte le cole, 
pronto a patir tutto , a far tutto per piacere 
a voi- Purché io ami voi, quello mi balla , e 
• mi 
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mi ha da badare per nitri i giorni della vira 
mia. Iddio mi balla. Deus meus , & omnia. 
San contento di voi , ficuro d'eflere riamaro 
da voi. Sia quel che vuol' effere. di quella mia 
vita , che in fine non ha da durar gran tem- 
po. Tutto avrò qui, e in eterno, u non la- 
fcerò mai d'amar voi Padrone del turro. 

Ma fe vogliamo dirdaddovero, o Criftia- 
ni miei, in amar Dio, ricordiamoci bene, che 
quello Amore ha da ellere un'Affetto Pratico . 
Molti dotti parlano molto , e fottilmente , 
dell'Amore di Dio; ma non perquello hanno 
tutti in cuore l'Amore di Dio . Non ballano 
le Parole ; ci vogliono 1' Opere a far vedere , 
che s' ama . E però pentiamo ora , quali fieno 
le noilre cofe più care , cioè quelle , ìnrorno 
acui noi confumiamo il noflro Amore. E 1 pic- 
ciolo il nollro cuore : bifogna cacciarne quelli 
affetti per dar luogo a quello , che folo ci ha 
da importare, cioè all'Amore del nollro buon 
Padre celefle. A voi, Crilliano cariflìmo , fa- 
rebbe Tempre caro lo flar là ìmmerib ne'vol- 
tri Interelìì: ricordatevi , che non fiam fatti 
per quelli miferi e tranfitorj Beni della Terra, 
ma per altri Beni , che ha preparato Iddio 
nel fiio Paradifo , immenli , ed eterni , per 
chi l'avrà amato e fedelmente (èrvito in quelli 
quattro giorni di vita. E voi, Crilliano ama- 
t irti ino , lentite , che il vollro cuore tutto di 
vi fprona e conduce a gli Sparti , a i Diverti- 
menti , e Piaceri del Mondo . Quelli paflà. 

Ff a tempi, 
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tempi , quefti piaceri , dove condurranno voi 
in fine ? E quanto più poi , fe averte attacca- 
menti cattivi , e sfogarle i vofìri capricci con 
offefa di Dio ? Di tutto ciò, che non è Amo- 
re di Dio, o ci pentiremo , o non ci rallegre- 
remo un giorno . Del folo aver' amato e fer- 
vilo Iddio proveremo conforto ed allegria 
alla tioiìra Morte; e quella allegria dobbiamo 
fpcrare nella Miiericordia di lui , che patterà 
ad efiere un' allegria fenza mifura e termine 
nel Paradifo. 

Penfiam dunque ognuno , qual eofa vo- 
gliam riformare nel cuore , e nel vivere nof- 
tro. Il noltroDio è un buon Padrone: tanto 
più gli faremo un facrifìzro accerto , quanto 
più ci lpoglieremo per lui delle cofe di quag- 
giù; e quanto più farà ampio e grande il fa- 
crifìzio noftro , tanto più gufto a lui , e tan- 
to più merito e premio un giorno per noi. 
Quand'anche non svefììmo fulia Terra altra 
confolazione e ricchezza, che l'amar Dio, baf- 
ta quello, e beati noi . Ma egli non fi vorrà 
lafciar vincere in cortefìa da noi , perchè e 
troppo buon Padrone , ed ottimo Padre . Ce 
ne premieri ancor qui , e poi incomparabil- 
mente più nel fuD Paradifo . Raccomandia- 
moci al fuo Santiflìmo Figliuolo Gesù . O 
Gesù Speranza nofìra, lafciate cadere dal vof- 
tro cuore fopra di noi Poverelli una fcintilla 
fola di quel!' iiifigne Amore , che portaife e 
portate ali' eterno vcftro pjdre Iddio . Ecco 
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in fine ciò, che pofliamo fperare in guelfo mi- 
fero Mondo : potere amar Dio , e con me- 
rito . io amo dunque ( lo protetto ora con 
tutto il cuore ) e voglio amare il mio Dio; 
e l'amerò col ino Tanto aiuto Tempre Tempre. 
Quella grazia , e non altra , vogliamo oggi , 
eTperiamo da voi , e per mezzo di voi , o dol- 
ciflimo Gesù , i! quale col voitro divino Pa- 
dre, e con lo Spirito Santo, fiate benedetto, 
glorificato, ed amato da noi, e da tutti, per 
tutti i iecoli de' fecoli . Ecosìfia. 
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ED ecco terminaci i fanti ECerchj. Ringra- 
ziamo ora il noftro buon Padre Iddio, 
che ci ha condocci in quello facro ritiro ; e 
molto più ringraziamolo , fe ne abbiam pro- 
fittato . Sia benedetta 1 J infinita Bontà fua , 
che non ottante canti demeriti , tanta ingrati- 
tudine noftra , feguica a far fonare ne" noflri 
cuori la fua dolciflima voce , e non ci abban- 
dona , dimiadendoci dal Male , fpronandoci 
al Bene , e ci ha detto tante volte , e più ce 
lo ha decto in quelli Efercizj : Salvate , falvate 
l'Anima coltra. I! fommo de'voftri Interrili, 
ami l'unico , è quello . Ora que' buoni propo- 
nimenti , che abbia m fatto in quelli giorni di 
divozione, rinoviamoli adelTo, ed offeriamoli 
a Dio con pregarlo del gran dono della Perfe- 
veranza . A queiìo fine fare la Santa Comu- 
nione domani, o pur la Fella più vicina, con 
raccomandarci allora più che mai al pocentif- 
fimo aiuto del noilro divino Salvatore . Che 
fervirebbono tanti lumi , defiderj , e rifolu- 
zioni di fervir Dio , fe poi ce ne pentiffimo 
Ira poco, e dopo sì buon principio tornammo 
ad effe re quei miferi e Molti di prima? 

L'ultimo ricordo lìa quello . Se battere- 
mo la via , che ci ha infegnato Gesù, ci tro- 
veremo contenti in Vita , più contenti in 
Morte . e finalmente contentillìmi in Para- 
difo. 
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difo . In Vita abbiam finora cercato Roba , 
Onori, Piaceri. Quante fatiche! quante pre- 
mure! Come ce ne fura noi trovati contenti? 
Può effere nell' opinione de gli altri , ma non 
già nella noilra . Sappiamo , che flenti , che 
guai ,che amari pentimenti ci Ila celiato quella 
noftra pazza Cupidità . Il Mondo paga cosi. 
Se dunque noi bramiamo una pura felicità, 
una foda contentezza: cercar Dio, amar Dio, 
ilare, uniti con Dio . II folo tefiimonio della 
buona Cofcienza è pure un gran bene ! Ah 
che tutta fi ricrea un'Anima ben fatta alfen- 
tirfi dire dal cuore : Io ora do gajio a Dio: Id- 
dio è meco : fervo ad un buon Padrone . Ho Dio 
in me , e quejlo mi balia ■ Facciam dunque in 
modo , che la noltra Cofcienza polla fentire 
in fe quelle foavilìime e fante voci. 

In Morte farem più contenti . Un Me- 
dico dopo avere affittito per molti anni ad un 
Moniftero di Santi Religiofi , fu udito dire 
un giorno come sbalordito: Cheforta digente 
è mai coletta ? Quando io do loro la nuova 
della Morte , efultano tutti , e mi ringraziano . 
Cosi appunto fa , chi ha amato e Imito Dio 
per quanto ha potuto in vita . Non Io. fiacca 
la Morte dal Mondo , perch* egli già n' era 
ilaccato , e non amava di fiat qui , fe non in 
quanto cosi piaceva al fuo Signore amatiffimo. 
E poi un'Anima tale confiderà con viva Fede , 
e dolce Speranza , che già s'avvicina quel for. 
tunatiflimo punto, in cui ella dee panare dalle 
F f 4 tene- 
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tenebre, e dall'ombra della Morte, al Regno 
beatilfimo di Dio . Pertanto tutta conia- 
zione , tutta gioia va dicendo col Reale Pro- 
feta; (1) Lai al ns fui» in bis , qxt dilla funi 
mihì: in Damma Domini ibimus . Oli mi ferito 
pure fcorrere pel cuore una foave allegrezza 
all'udir la buona nuova , che in breve arri, 
vero alla Cafa del mio Dio , a mirare e godere 
Iddio in eterno. Sarà finito li pericolo di pec- f 
care, e d'offenderlo; faran finiti Ì guai, finito 
querto mifero Efilio. Alla Patria, alla Patria. 

DopoMorte farem contentiflìmi. Perchè 
ameremo , e goderemo fenza fine Iddio , e 
tutte le fue delizie, e i fuoi immenfi ed in- 
terminabili Beni . Confoliamoci , ed animia- 
moci anche ora col volgere gli occhi lafsù. II 
Paradifo non finifce mai. Un po' di pazienza 
per quelli quattro giorni di vita . Quand' an- 
che voglia il Signor notfro affliggerci qui , e 
nutrirci a pane dì Tribolazioni , fia benedetto . 
Finalmente breve farà il tempo del patire, ed 
ha poi da venire un Paradifo eterno . Tutto 
farà ben fofTerto , tutto ben' impiegato , pur- 
ché lì giunga colà. Ecco là il notf.ro fine: chi 
non è incamminato per colà, e non fa quanto 
può per arrivarvi a fuo tempo , non è buon 
Criftiano, non ha Giudizio, non ama fe ftef- 
-fo . Faccia 1' amorofiflìmo noft.ro Dio , che 
tutti l'abbiamo ben'intefa tal verità in quefti 
Santi 
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Santi Efercizj , e che meglio lo moftriam da 
qui innanzi colle opere. 

Mettiamoci di nuovo alia prefcnza fua 
per offerirci tutti con facrifizio ftabiie al fanto 
fuo fervigio. Ah Signore , ci duol forte d'aver 
p affato tanti anni lungi da voi, fòlo penfando 
al Mondo, e alle fue pompe , folamente cer- 
cando di darci qui bel tempo , e di farci un 
buon nido quaggiù . Finalmente abbiam rico- 
nof cinta la noftra pazzia; e torniamo a voi, 
tardi si , ma rifoluti di non più partircene , e 
ài non più battere la via de i Peccati , ma di 
fervire a voi , Dio vivo e vero , tutto quel 
poco che ci reitera di vita. Oh Padre, Padre, 
Padre delle M ife ricord ie , fowengavi, che ben- 
ché sì flolti ed ingrati , pure fiam voltri Fi- 
gliuoli . Fatela voi da quel buon Padre che 
fiete . Ecco qua il noflro cuore : leggete ora- 
mai in eflo una fincera determinazione di più 
non offender voi non folo con Peccato Mor- 
tale , ma nè pur con Veniale , che fia coni. 
ine(Ìò con avvertenza . Signore , cadremo in 
moiri mancamenti ; ma che apporta , fapendo 
di dar dìfgufto a voi , quello più non farà . 
Anzi tutto il noffro defiderio è di far da qui 
innanzi quanto potremo per voftra maggior 
gloria , per veltro maggior gitilo , e di accor- 
darci in tutto e per tutto colla voftra Santif- 
fima Volontà . 

Rivolgiamoci ora ad offerire tutta la nof- 
tra Cafa , tutte le noftre voglie , tutti noi 
fteffi 
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flertì alla difpofizione del fommo noftro Pa- 
drone Iddio , affinchè ne faccia quel che vuo- 
le - Doniamo poco, è vero; ami non donia- 
mo a lui , Ce non quello, che è già fuo , per- 
chè ce l'ha dato egli Hello ; pure egli è sì buo- 
no , che accetterà tutto come regalo . E non 
vergogniamoci di fargli quella donazione in 
faccia di tutti ; e dichiamogli : Signore , quan- 
to abbiam , vi doniamo ; ma ancor noi chie- 
diamo a voi una grazia: deh non ce la negate: 
cioè , vi chiediamo il vofìro Santo Amore , e 
che quello mai non fi fininuifea , ma tempre 
vada crefeendo ne' noftri cuori . Beato chi 
ama voi, e dà guflo a voi. Cerchino altri de- 
lizie e gufti del Mondo. Noi finalmente l'ab- 
biamo incera : le delizie vere non fi pollino 
altronde fperarej che dalvoftroSantoAmore. 
E beati noi, fe v'ameremo Tempre. 

Ringraziamolo finalmente de* benefizi a 
noi facci , e fpezialmence in queiìi facri Efer- 
eizj ; e preghiamolo , che col fuo potemiffimo 
aiuto ci conduca tutti a ringraziarlo un di ne! 
fuo belliflìmo Paradifo. 

Qui fi recita, e fi canta S TcDeum. 
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